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Refento alla voffra pietà queflo piccolo parto 
delle mie- fatiche ; ma non con piccolo defiderio 
del voftrq bene. Il frutto spirituale 9 che Iddio 
fi degnato concedere per mezzo di quefli Efer- 
cizf , [piegati colla mia voce aie altrui or ec- 
citi, ha limolata la mia penna ad e/por li an- 
cora a> voflri occhi fu quefte carte. Gradite la ftncerita del 
mio affetto , e prendeteli con queir animo , con cui ve gli offe- 
ri fco : cioè 4 non di eccitAT maraviglia con peregrine invenzio- 
ni; ma di muóvérvi , e cordarvi alla Perfezione Criftiana con 
Verità Jpd(\ e;tbiare »;.> Parchi quefto fi confeguifca y nulla poi 
mi curo, che fama mihi vilius conftet, & probetur inmcno- 
viflimum ingeniutn. ( Martialis epijt. in libri* Bpig. ) Vive- 
te felice . 
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introduzion'e 

C/^ f fieno gli Efercizj , f 7//*/ fona cT occupazione comprendano . 

LiEfercizj di S.Tgnazio altro non fono, che 
un compleffo di operazioni fpiritu ali, tal- 
mente ordinate , che una dia impulfo air al- 
tra , acciò, chi intrapprende a farli, pofTa con 
facilita liberarfi da ogni affetto difordinato , 
ed efTer guidato conficurezza al fuo ultimo 
fine i che è fervire , ed amare Iddio in quefìa 
vita , e così meritarti d' amarlo , e goderlo nell* altra . 

Divifc S. Ignazio gli Efercizj in quattro fettimane , non perchè 
Caneccllario, come dice ilP.Suarez, fermarfi inciafcuna fetti- 
mana per fette giorni , e non per più , ne per meno ; ma perchè re* 
golarmente il tempo di quattro fettimane pare , chebafti, e chefia 
proporzionato , per fare gli Efercizj interamente, e con gran frut- 
to . Propriamente però li dividono gli Efercizj in quattro fetti- 
mane per riguardo alla materia , e al fine , al quale ciafeuna ferri* 
mana fi ord ina . Proprie ergo diftinguuntur in materia, & fine J ad 
qaem fingala proximè ordinautur . ( to. 4. de Rei. 1. 9. c. 6. ir. 5; } 
E poiché la prima fettimana è ordinata , per mettere nella via Pur- 
gativa; la feconda, e la terza fettimana, permettere nella via Il- 
luminativa; la quarta, per mettere nella via Unitiva, che fono le 
tre vie , nelle quali dividono il cammino fpirituale i Dottori della 
miftica Teologia; quindiè, chebafta, come infegna il Diretto- 
rio degli Efercizj al capo xi.n. 1., fermarfi in ciafeuna fettimana 
tanto , che fc ne ottenga il fine pretefo : fufficit , ut UH affcftus , vel 
fruflus inveviantur , qui in uuaquaque exquiruuur . E però gli 
Efercizj pofTono ridurfi a otto , o dieci foli giorni , abbracciando 
in efTì tutto ciò , che è la foftanza delle quattro fettimane , e in fàt-ì 
ti nel prefente Libro fi riducono a dieci giorni. , < . - : j 
Le operazioni fpirituali , che fi comprendono dagli Efercizj,: 
: A fo- 
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fono atti di penitenza efteriori ; Confezione , o generate , o parti- 
colare; laSantiifima Comunione in quei giorni , che parrà bene 
al Direttore; udire la Meffa ; V Orazione vocale , le vifite del San- 
riifimoje Conferenze di fpiriro,fa lezione fpirituale,lo (co prime n- 
to della cofeienza al Direttore; ma fingolarmentc la Meditazione 
iqpra le Verità, che di mano in mano fi, propongono a confiderare. 

Sdegnano a ciafeuno de'dreci giorni quattro Meditazioni per 
giorno, non perchè fi (corrano tutr' a quattro neceffari amente ; 
ma perchè fi eleggano tra effe le più efficaci . A nzi che S. Ignazio 
fa grau conto delle Repetiziom, acciocché s' imprimano più alta- 
mente le Verità nella mente , e gli affetti fanti nel cuore ; onde^ 
converrà , dopo avere fcelro quelle Meditazioni, che fembrano al 
Direttore più atte , V ordinare , che alcune di effe tornino a pon- 
derarli , finché la Perfona , che fagli Efercizj , rimanga ben per filan- 
ti della Verità , e ben rifoluta a porla in pratica . ; 

Le Meditazioni poi della prima fetrimana , appartenenti alla 
via Purgativa , fi fono porte in numero affai maggiore, come più 
dell* altre necefsarie, epiùconfacevoli aliePerfone, che d'ordi- 
nario fanno gli Efercizj , non poche volte di tal condizione , che 
non debbono darfi loro fc non gli Efercizj della prima fettimana , 
^orncavverteS. Tgnazio nell' annotazione 1 8. , e nell' iftruzione, 
che fi legge nel capo r. n-7.de! Direttorio. 

Sebbene le Meditazioni , che fi propongono , conten gono rut- 
tai' irruzione, die può darfi ad uno , a fine di condurlo pe' fuoi 
gradi dal principio della fua converfione fino al foramo della per- 
fezione; con rutto ciò aggi ugneranno ancora a quefto effetto gran 
lume le dieci Confiderazioni pratiche , che fi pongono dopo tutte 
le Meditazioni , da farfi una per giorno pofatamente, o fedendo, o 
pa(feggiando,fupplicato però prima il Signore della fua afsiftenza. 

Mentre poi , che fi propongono le Meditazioni , equefte Con- 
fiderazioni, fi danno alcuni avvertimenti, che fervono per di- 
chiarazione agli Efercizj di S. Ignazio, acciocché quelli, che fa- 
ranno da loro fteki gli Eferdxj , avendo di efei maggior contezza , 

ne 
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ne cavino maggior profitto . Quelli avvertimenti ancora aiute- 
ranno chiunque vorrà dare ad altri imedefimi Efercizj; poiché 
avendone egli piena cognizione, potrà indirizzarli con maggior 
ficurezza , e foddisfazionc . 

Il Compendio, che ad ogni Meditazione s'aggiugne, puòfer- 
vire per vedere in un occhiata tutta la Meditazione , e per poter 
meditarvi (òpra, quando nel farla non fi voglia leggere tutta la-» 
Meditazione diftefa.. vr 

£ Il • 

*Del modo da tenerfi nel meditare ìnfegnato da S'. Ignazio . 

IL modo, che deve tenerfi nel meditare è quello, che S. Igna- 
zio infegna nel primo Eferciziode' peccati, e deve praticarti 
in tutte le Meditazioni: però conviene, che cerchi di bene ap- 
prenderlo chiunque defidera di fare gli Efercizj con gran frutto . 

Tutta V iftruzione del Santo può diftinguerfi in tre parti : in ciò 
che deve farfi prima della Meditazione, in ciò che devefarfi nel 
tépo della Meditazione,e in ciò che deve farfi finita la Meditazione. 

I. Prima , che s' incominci la Meditazione devono farfi 
due Preparazioni, una remota, l'altra prodi ma. 

La remota confitte in tre cole , i . in prevedere , e determinare 
i Punti , che fi hanno a meditare . 2. In prevedere , e determina* 
re il fine , al quale fi vuol tirare la Meditazione , ed il frutto , che 
fi pretende confeguirne . Quefta determinazione sì de' Punti da-j 
meditare, come del frutto da cavarfi è di grande importanza, e 
gio va,acciocchè la Meditazione non fia vagn,o mettendoli a confi- 
derai alcune Verità a cafo, oa cafo tirandola ad alcun frutto, il 
che riufeirebbe di poco, o niun profitto. Se però il Signore nel 
tempo del meditare vi tiraffe altrove, non refiftete. 3. In addor- 
mentarli col penderò di quefte cofe così difpofte la fera, e ripi- 
gliarlo nello fvegharfi la notte, e la mattina, fpezialmcnte innanzi 
che cominci la Meditazione, A 2 La 
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La Preparazione proflima pure confitte intrecofe. La prima 
confitte in un atto di viva Fede della prefenza di Dio , feguiro poi 
da un atto di profondiflima riverenza ; la maniera di far quefto farà 
due, o tre paffi lontano dal luogo, dove dovete mettervi a medi- 
tare , fermatevi in piedi , e pcnfate che Iddio v' è prefente , e che./ 
vi vede , e v' afcolta con defiderio del voftro bene . Poi andate ai 
luogo della Meditazione, e mettetevi inginocchioni , adoratelo 
con profonda riverenza: il che farete con brevità, efenza veru- 
no sforzo del capo. 

La feconda cofafarà domandare a Dio grazia d' impiegare nel 
tempo della Meditazione tutte le noftre forze, e tutte lenoftrc 
azioni finceramente a gloria , ed onor fuo . Quefta preghiera coli* 
atto di Fede, e coir atto di adorazione detto di fopra, fi chiama 
Orazione preparatoria. 

La terza confitte in due Preludj , il primo Preludio fuol chiamar- 
li Compofizione del luogo, per mezzo della quale rendete in un 
ceno modo prefente P oggetto da confiderai nella Meditazione: 
fe quefta è fopra cofe temporali, v'immaginerete il luogo, che., 
rapprefentilecofe, dove furono fatte, colle pcrfonc , e con tut- 
te le altre circoftanze , colle quali furono fatte . Per efempio fe fi 
ha da meditare P Inferno; v'immaginerete una prigione ofcura, 
ftretta, e profonda, in cui ftanno rinchiufi i Dannati . Che fe poi 
la Meditazione non è di cofa corporale , ma di cofa attratta , o fpi- 
rituale, allora colla fantafia vi formerete un' immagine , cherap- 
prefenti in qualche modo la materia della Meditazione . Serve la 
Compofizione del luogo per Affare la fantafia, la quale fe và va- 
gando, equa, eia, cagiona diffrazioni . 

Da due cofe però conviene guardarfi nel fermare coli' imma- 
ginativa quefta Compofizione del luogo, dallo sforzo del capo, e 
dalle illufioni . Chi difficilmente forma immaginazioni , meglio è 
ches'aftenga dal formar la Compofizione del luogo, acciocché 
collo sforzo, e offefa del capo non fi renda mcn atto al difcorfo 
dell' intelletto , e agli affetti della volontà . Siccome chi con trop- 
pa 
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pa facilità le forma , deve ufare in formarle Una gran moderazione* 
acciocché non iftimi vifionc, quello che è pura immaginazione :^ 

Il fecondo Preludio è chiedere a Dio ajuto per cavàr dalla Me- 
ditazione il frurto, che fi è determinato di cavarne . Pereferópio, 
fe dovendofi meditare il fine ultimo dell'Uomo, fi è ftabilito di 
cavare dalla Meditazione una ferma rifoluzione d' applicarfi a con- 
feguirloa qualfifia corto, chiedete a Dio ajuto per cavar dailaj. 
Meditazione quefta rifoluzione . 

Qui dovete notare , che ad ogni Meditazione deve premetterfi 
tanto f Orazione preparatoria , quanto i due Preludj ; ma Con 
quefta differenza , che t Orazione preparatoria è fempre la me- 
defima ; 1 Preludj poi fono diverfi, fecondo la diverfità della-, 
materia . 

IL Dopo la Preparazione fegue la Meditazione , nella quale 
fi hanno da efercitare le tre potenze dell' Anima intorno aciafeu- 
no de' punti determinati , avvertendo , che non importa fcorrerli 
tutti ; e però, fe in un fol punto trovate (ufficiente pafcolo per 
tutto '1 tempo della Meditazione , non vi curate di pattare a confi- 
derare gli altri . Queft' efercizio delle tre potenze , fecondo Uu 
niente di S. Ignazio è il prefentc . i . La Memoria mette dinanzi 
il punto, che fi ha da meditare . 2. Alla Memoria fuccedel' In- 
telletto, il quale fi trattiene intorno a quel punto, e cerca d'ap- 
prender chiaramente , e con vivezza tutto ciò , che può giovare a 
rimaner ben perfuafo di quella Verità. Poidaquella Verità ben 
apprefa , come da un principio difeorrendo , ne cava un' altra Ve- 
rità pratica, concernente il proprio profitto. Poi fa riflelfione , 
come vifietc portato intorno ad efla fino a quel tempo . 3 . Dopo 
V efercizio dell' Intelletto , viene l' efercizio della Volontà , la.- 
quale conforme a quello , che V Intelletto ha meditato fa varj affet- 
ti, o arti virruofi; alcuni in ordine a Dio, d'amore, di fiducia, 
di gratitudine , di raflegnazione della volontà propria nella Divi- 
na, di fare, e di patire quanto Iddio ordinerà; altri in ordine afe 
medefimo , d' odio , d' umiliazione , di compunzione , di defi- 

derio 
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derio d' acquiftar le virtù , di propofiti efficaci di mutare , o di 
migliorare la vita, di preghiere a Dio, acciò ci ajuti a metterli in 
pratica. In quefti affetti confitte il frutto della Meditazione, e fo- 
nò il (ine della medefima ; e però ditte S. Giovanni Damafceno , 
che la Meditazione, ed Orazione mentale cH after/fio mentis in 
Deum y è una falita del noftro fpirito a Dio, unendoci con lui per 
attuai conofeimento , e amore . 

Di quefta maniera di meditare ogni Meditazione , che vi fi pro- 
porrà, ne farà un elèmplarc, eflèndofi ciafcunaftefacolP efercizio 
di tutte le potenze dell'Anima, particolarmente in grazia dichi 
mettendofi negli Efercizj, non ha molta efperienza nel meditare; 
però quefte tali perfone, premeffa V Orazione preparatoria , o 
fatti i Preludj , mediteranno con frutto , fe appoco appoco , e con 
paufa leggeranno ciafeun punto della Meditazione , e faranno 
quegli affetti , e rifoluzioni , cheivilorfifuggerifcono. 

III. Terminata la Meditazione , o fedendo , o paleggiando 
deve fàrfifopra di effaP efame, ne mai devetralafciarfi, perchè è 
più utile di quel che poffa crederfi. In quefto efame trecofe fi 
hanno a confiderare . 

In primo luogo s'ha da vedere, qual frutto fifia cavato dalla.* 
Meditazione , cioè quali cognizioni fi fieno in effa ricevute , e qua- 
li fieno flati gli^affetti , e le rifoluzioni prefe . Serve il veder quefto 
per imprimerfi i lumi più vivi nella memoria, e per confervarnel 
cuore gli affetti , e le rifoluzioni più importanti . Così ci ritorna- 
no alla mente fra giorno le cognizioni ricevute, ed efperimentia- 
moricl cuore, anchefuori della Meditazione im ed efimi affetti, 
e a fuo tempo ci ajutano per venire alla pratica . A queftofine farà 
ancora molto utile notare in carta i lumi , che più ci hanno moffò , 
e gli affetti più veementi , che fi fono fpcrimentati , e poi di quan- 
do in quando tornare a leggerli • 

In fecondo luogo ; elaminati , e notati i frutti della Meditazio- 
ne, offervatc con diligenza , quali occafioni vi fi poffano porgere, 
particolarmente in quel giorno, per mettere in pratica ciocché 

ave- 
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avete conofcLuro di dover fare. Se vedere , cheda fc fteffa non vi 
fi porgerà verona occafione ; o/Tervate,fe voi portiate far nafeerne 
alcun , nella quale ponghiatein pratica il frutta della Meditazio- 
ne , o con atti interni , o con atti ancora efterni . 

Pe ultimo fi deono efaminare i difetti , che fono occorfi nella 
Meditazione : di quelli alcuni appartengono all' Intelletto, e fono 
le diffrazioni; alrrialk Volontà, cfonotl tedia, V aridità , e la-, 
deflazione. Bifogna vedere, te loro s'è porta qualche occafio- 
ne , o colla trafeuraggine nel prepararli , o cotta languidezza nell' 
applicarti ad orare , ovvero antecedentemente alla medefima col- 
la libertà del converfare, e del parlare di cofe vane tra giorno, con 
qualche affetto difordinato, con qualche follecitudineeccelfiva 
delle cofe temporali. Se trovate, che le diffrazioni , e le aridità 
fieno fuccedure per colpa voftra ; ftabilite di rimediarvi nella Me- 
ditazione feguente. 

§111. 

D y alcuni ajuti ejlnnfcct per ben meditare nel tempo 

d> aridità. 

I. Fi Enchè la Meditazione fia opera delie tre potenze dell' Ani- 
JlJ ma; potete nondimeno in tempo d' aridità ajurarvi, per 
farla bene , ancora con atti efteriori . Primieramente potete aiu- 
tarvi colla lingua , profferendo adagio adngio colla voce ciò , che 
leggete, o penfate, particolarmente mentre parlate con Dio. 

II. Potete ajutarvi co* fentimenti efterni del Corpo , in ordine 
a' quali non fi può dar regola certa : perchè ad alcuni giova il tener 
gli occhi chiufi; ad altri il tenerli aperti, o rimirando il Ciclo, o 
qualche pia Immagine : talora ajuta il picchiarli il petto , come fa- 
ceva S. Girolamo ad imitazione del Pubblicano; talora il far fre- 
quenti genufleifioni, adorando Iddio con profondo inchino fino 
a terra , come faceva S. Simone Scitica . Può giovare ancora , per 

tenerli 
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tenerti (Vegliato ,e per muoverla divozione, (tenderle braccia in 
forma di Croce , o ftar profìrato colla faccia per terra , o flare in 
piedi fermo, o patteggiare, o federe in qualche fediabafla. Di 
timi qucfti modi ciafeuno ha da eleggere quello, che più giova al- 
la fua quiete, e divozione del cuore, avvertendo Tempre di non 
fare in pubblico ciò , che non è folitofarfi. 

III. Qiiando liete ternato pel tedio, che provate nel meditare, 
a lafciai la; per vincer la tentazione più generofamente prolungate 
Iiivofira Meditazione qualche poco oltre 'I tempo preferktovi, 
afpcttando in Jilwtio ,&fpel* unzione dello Spirito Santo ... ' ; • 
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MEDITAZIONE 

Per difporfi a'SantiEfercizj. 

Re ripffìoni fopra *l Baffuto , per inferirne e ih , che farli 
dell' 'Avvenire. Confìderando voi il Paffato , fia Ja- 
prima rifleffione fopra 'I tempo feorfo della voftra vi- 
ta . Quanti anni fono , che fiete al Mondo ? E dove 
fono quefti anni ? Sono fpariti in un Cubito come fu- 
mo , come vapore , come ombra . Sia la feconda fo« 
pra i beni , che avete goduto in tutta la voftra vita 
pallata: ricordatevi però de* piaceri , delle delizie , della libertà, de ban- 
chetti , degli fpcttacoli, de' giuochi , delle villeggiature, delle conven- 
zioni , degli onori , della dima , delle lodi degli Uomini , e d' ogni altro be- 
ne da voi goduto fino al punto prefente . Riflettete , che tutte quefte co- 
le non fono più , ne più faranno in Eterno , e che folo ne rimane la me- 
moria , come folo la memoria ne rimane d 1 una felicità fognata . Sia la_. 
terza rifleffione fopra i mali patiti da voi in tutto '1 decorfo della vita patta- 
ta. Sovvengavi di quanto avete patito fino ad ora di fatiche , difagj , in- 
fermità, e dolori nel corpo , o d' affanni , difgufti, malinconie , crepa- 
cuori, e afflizioni nell'animo. Penfate, che tutti quefti mali furono , non 
fono più , ne faranno più in Eterno. 

Che cofa è ciò , che è paffato ? E' un immagine di ciò , che ha da effe re_> . 
Quid cttquodfnitì ipfum quod futurum eft . Ecc. i. E però inferite io, 
primo luogo, che come gli anni pafsati della voftra vita fono feorfi così 
fubito , che pajono un momento j così in un fubito fvanirà il tempo avve- 
nire , e prefto prefto ne farete alla fine : e però dovete con ogni premura va- 
letene per la falute dell' Anima voftra . Inferite in fecondo luogo , che, 
come del bene, e deJ male, che avete provato per P addietro , nulla vene., 
rimane ; così del bene , e del male, che proverete in avvenire , nulla ve 
ne rimarrà . Imparate dalla propria efpericnza a difprezzare i beni , e i ma- 
li di quefta vita, come tranfitorj, e fugaci. 

B ILP. 

fi 

■ 
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II. P. La maniera , colla quale dovrefte efter viffato in tatto 7 tempo p af- 
fato della voftra aita . Confederate , che dal principio della voftra vita fino 
ad ora dovrefte aver fervito Iddio con tutta la perfezione , o fi rifguardi il 
voftro bene , o fi rifguardi il merito > che ha Dio d* e (Ter fervito. Se fi rif- 
guarda il voftro bene , voi non dovrefte aver lafciato pattare un momen- 
to, che non impiegafte nell* acquifto di nuovi meriti pel Paradifo , facen- 
do di continuo tutto quel bene , che vi era poffibi'e. Se il rimira il merito, 
che ha Dio de (Ter fervito, e per Tefsere fuoamabiliflGmo , e per i doni, che 
in tanta copia vi ha compartiti j Voi avrefte dovuto fpendere tutto 'I capi- 
tale di tutt* i voftri penGeri , di tutte le voftre follecitudini , di tutt* i voftri 
affetti , di tutte le voftre forze in fuo fervizio. Per dir tutto in breve , o fi 
rifguardi il voftro bene, o fi rifguardi il merito , che ha Dio d* effer fervi- 
to ; Voi dovrefte efler viffuto fempre diftaccato da ogni affetto terreno , c 
fempre fitto in Dio, e nel Cielo. 

Fate rifleffione fe ficte vifluto in quefta forma , riandando colla mente.* 
tutto *I voftro vivere paffato , o quello almeno, che ècorfodagli ultimi 
Efercizj . Ed oh quanto diverfamente troverete d' effer viffuto f Troverete 
d* efler viffuto dimentico di Dio , e del Paradifo, e quafi fempre impegna- 
to neiramore de' beni terreni. Vedete quanto è fcarfo il numero delle vo- 
ftre opere buone, e quelle poche quanto guafte da* fini ftorti, quanto me- 
fcolatc d'imperfezioni , e difetti , viOte di Chiefe fenza modeftia , orazioni 
fenza attenzione y Confeftìoni fenza dolore, Comunioni fenza frutto , ope- 
re buone fenza retta intenzione , limili però a' frutti del Mar morto , che 
fottouna bella apparenza non afeondono , che cenere, e marciume. Sarei 
per dire, che farebbe tollerabile la voftra vita, fe folo fi fòiTe pallata fenza 
'1 bene; il peggio fi è , che la pattarle in continui peccati. Efaminate eia- 
fcun Anno della voftra vita, e vedete quante volte avete in effooffefo Id- 
dio , o co*penfieri, o colle parole, o coli' opere, ocoll* omrflioni. Ponde- 
rate un fol giorno, e vedete, fe ne (ia pattato alcuno fenza peccati: da un 
ibi giorno congetturate tutti gir iltri giorni. Ma che dico anni ? Che dico 
giorni ? Ponderate anche ciafeun momento della voltra vita , c offervate fc 
ve ne fia alcuno fenza colpa? Rimiratevi pertanto come una poftema puz- 
2oIentiffima, da cui feorra continua marcia di peccati, e da quefta confide- 
razione prorompete in atti d' ammirazione, come Iddio abbia fofferto voi 
non folo fervo inutile, ma indegniflìmo ► 

III. P. Iddto vi dà ancora tempo dopo averne- voi gettato tanto y acciocché uè 
ravvediate y e mattate vtt a. Confidente , che voi fopravvivete a tutto 'I 
pattato, e dopo effere ftato per molti Anni , ancor fiete , ed avete ancor 
teropodopo averne fcialacquato tanto. Non così è di moltiflìrni,. da voi 
conofeiuti y de* quali il tempo è in tal gui fa paffato , che affatto è finito. 
E perchè Iddio v' ha tollerato fin ora > e vi dà ancor tempo ì Non per al- 
tro > 



Digitized by Gaogl 



tro , dice V Apoftolo , fe non perchè vi ravvediate , e correggiate gli 
errori paflati con una vera mutazione di vita: Ignorai , quomam bemgmtat 
Dct ad poenitentiam te adductt ? ( Rom. 2. 4. ) Dovete però rifol vervi a mu- 
tar vita , lafciando la maniera di vita tenuta fin' ora , ed abbracciando 
quella, con cui era dovere, che vivefte in tutto '1 tempo paflato della^ 
voftra vita . Sù dunque concepite in voi quefta buona rifoluzione : ftabili* 
te , che quefto fia veramente il giorno della voftra perfetta converfione. 
Pregate il Signore, che, come egli è quello, che v' ha data quefta buona 
volontà, così egli viajuti, acciò ne venghiate airefecuzione, dicendogli 
coi Profeta Geremia : converte me, & concertar. ( 3 1. 18. ) Siate voi quel- 
lo, mio Dio, che mi convertiate, e allora farò veramente convertito. 

IV. P Uno dimeni p iti acconci ,per mutar vita , fono gli Efcrciy Spiri 
lì. Confidiate, eh? uno de' mezzi più acconci, per intrapprenderc , e lìa-» 
bilire quefta mutazione della voftra vita, fono gli Efercizj prefetti: per- 
chè inelTi con bellitfimo metodo verrete ad edere indirizzato, a Jafciar la 
maniera di vivere tenuta (in* ora, e ad abbracciar quella, con cui dovre- 
te tfier vivuto in tutto'] tempo parlato. 

. Per lafciare il modo di vivere tenuto (in* ora , è neceflario fpogliarfi 
delle affezioni cattive , attuali , e abituali : le attuali li tolgon via col 
dolore , per eccitare il quale gli Efercizj vi porgeranno gagliardiftìmi 
motivi; le abituali (ì emendano con quattro cofe in particolare. 1. Col 
conoscerle diftintamente. 2. Col vederne le cagioni. 3. Col ritrovare-» 
mezzi opportuni , ed efficaci per toglierle via . 4. Col concepire una for«i 
te rifoluzione di adoperare quei mezzi. Tutto qutfto fi ottiene coTaju- 
to degli Efercizj. Per abbracciare quel tcnor di vita , Con cui dovreste 
effer fempre vivuto, è neceffario apprendere, in che confitta la foda , e-» 
vera perfezione, quali fieno i fuoi gradi, e con che ordine fi debba pro- 
cedere. Tutto qu<tto ancora imparerete negli Efercizj. ' *' * 

V. P. Con qual dtfpnp^tone fi debbano tntrapprcndere glt Efercizj . Confide- 
rate, che, prr cavare dagli Efercizj una vera, e cortame mutazione di vita, 
fi richiedono in voi due dilpofizioni , una dell' Intelletto , l' altra della.. 
Volontà. Qoanco alla difpofizione dell'Intelletto , è neceflario, che co- 
nofchiate la neceflìtà , che avete di valervi di quefti fanti Efercizj per mu- 
tar vita : e la conofeerete , fe vi fermate in quelti tre penfieri . 1. Può ef- 
fere, che quefti Efercizj fieno gli ultimi, che avrete tempo di fare, finiti 
i- quali voi ve ne abbiate a morire quanto prima. 2. Può edere, che_# 
Iddio fia per comunicarvi in elfi fe fteiTo di tal maniera, che ne ufchiate 
un gran Santo, come ne ufeirono un S. Francefco Xaverio, un S. Carlo 
Borromeo^ ed altri. 3. Può effere, che da eflì dipenda la voftra eterna 
falute. . * 

' Quanto poi alla difpofizione della Volontà 5 richiede in primo luogo 

B x S. Igna* 
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S, Ignazio, che mtrapprehdìate, è profeguiate gli Efcrcìzf con animcf 
de, e generofo perle difficoltà, che talvolta s tu ino a (uperare, o nafea-: 
no quelle dalla ritiratezza , e dall' Orazione , la quale fpelfo fuole eilef. 
(turbata dall'aridità, dal tedio, dalle lolkcituJioi , dalle paloni, dagli; 
fcrupoli, o nafeano dalle tentazioni del Demonio, che adopera tutte io 
fue forze , acciocché il tempo degli Efcrcizj fé ne palli tutto fenza frutto.' 
2. Con ammo fedele , ed ubbidiente al Padre Spirituale , che gli dà , fcuo-f 
prendogli tutta l'Anima voftra , e i movimenti intcriori , c guidandovi 
colla di lui direzione. 3. Ce* animo Librale verfo Dio, bramando di fare/ 
quanto fi degnerà farvi conofeere di volere da voi lenza limitazione, e 
fenza tardanza. 4. Con animo pieno é fiducia tn Dio, gettandovi nel fenefc 
della di lui paterna Provvidenza. %. Con ammo follccito di non mettere-, 
oftacolo alla Grazia divina , e però attento ad offe r va re con tutta la pun- 
tualità la diilribuzione dell'ore, le annotazioni, eie addizioni degli E- 
fercizj . 6. Con animo [alitano . non folo eternamente , allenendovi dal 
con ver fare, e dal parlare; ma ancora internamente, dando bando ad ogni 
penfiero , ed affetto , che potelTe ditira rre la volt ra mente , acciocché rut- 
ta la voti ra convenzione 6a con Dio , come fe Dio, e voi folle foli al 
Mondo. 

Colloquio. Vi offerirete a Dio per fervirlo nel tempo de' fanti Efer* 
cizj. (ili prometterete di rare, quanto dal canto vollro farà poflibiie. 
Lo pregherete finalmente a rimirarvi con occhio pietofo in quello fanto 
ritiro, e ad affittarvi col fuo ajuto. 

AVVERTIMENTO ,! 

t . s . ■ > . , ..i-i.- 7 3 

Per la prima parte della Meditazione del fondamento , ' 
che c fopra'l fine dell' Uomo. 




Re cofe dovete avvertire . 1. Perchè quefia Meditazione fi chiami 
da S. Ignazio Principia, o Fondamento . 2. Qual frutto debita ca~ 

varfene, 3, Quanto tempo debba tmpiegatfi intorno ad offa. 1 

1. Si chiama da S. Ignazio coi nome di Principio , perchè dalla gratta fiu\ 
ma , e dal dir fi Uno del nofìro ultimo fine deriva il regolamento delle nefire asto- 
ni , come nelle cofe (peculati ve da pnncipj deriva la faenza . St chiama aueo-i 
ra eoi nome di Fondamento , perchè fa quefia confidere^iane t appoggia 
la mole degli Efercty fpmtuaii , 1 quali daeffa y come dalor principio, 
tutta la for^a. Eperò S. Igealo la mc/it w*Ht a tatti glt Bftrfiy y 
loro Fondamento. 

, a, Ilfr*ito,cbfO£eca!oarfrjtt y f Ji*^^^ 

* Z noftro 
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ttoftro ultimo fine , -ti una ferma risoluzione d* applìcarfi a conseguirlo con tutto y 
lp sformo. Vero è , che , mentre meditando procuriamo dt cavante queflo frutto # 
non è poftbile , che non t eccitino nel noflro cuore altri affetti , £ ammiratone ^ 
dt gratitùdine , <fc contrizione \ ma m quelli non dobbiamo fermarci , je uwl» 
fol tanto , quanto et ajutano a render la nojlra volontà flit ri folata ad appli* 
cara al conseguimento àel noflro ultimo fine. . , 

. j. S. Ignaro non afiegna a quefla Meditazioni alcun tempo determinato ^ 
come fa nelle Meditatone [eguentt: perchè vuole , che ognuno fi trattenga in 
ejfa tanto tempo , quanto gli è necejfario , per apprenderla , ed intimamente^ 
penetrarla in modo , che tn tutto 7 decorfo degli EJercisrj da fe ftejfa gli ritor- 
ni alla memoria , e lo muova a cavarne una vera , eflahtle riforma della vt^ 
ta : onde è > che rare volte bafla impiegarvi lo fpa^io d f una fol ora . , 



MEDITAZIONE L 

• t .j 

PEL PRIMO GIORNO DEGLI ESERCIZJ,' 



/opra 7 Fine deW Uomo . 



- Orazione Preparatoria. Avvivare la Fede, che Iddio v'è preferire : ado- 
ratelo con profondo inchino, e geounVfTo pregatelo della (uà au*ìrrenza< 

/. Preludio. Immaginatevi Iddio , come un Mare immenfo , donde, co? 
me tanti fiumi , efeono tutte le Creature, e ritornano a lui , come al loro 
fine, e centro loro, e voi ftefTb rimiratevi come una di quelle Creature. 

//. Preludio. Domandate a Dìo lume, per benconofeerc la grandezza^ 
ed importanza del voftro ultimo fine, e per concepire una ferma rifolu- 
zione d'applicarvi a confeguirlo con tutto lo sforzo. • 

Creatusefl homo ad bnne finem , mt Dominnm Deum fuum laudet , ac r evere atnr , 
tns tandem falvnt fiat. S. Ign. nella Med. del fondati). 

t * 3 * • . *».* 

_ * »... 

L fine ultimo dAT Uomo è la Beatitudine Eterna . Con- 
fi derate , che Iddio vi ha creato , e pofto fu quefta 
Terra, non per altro fine , che per farvi eternar 
mente beato nel Paradifo. E quello è articolo di 
Fede , finem vero vttam aternam ( ad Rom. 6. n.) 

ne avete una p uova evidente nel voflro cuore j 
Quella inquietudine interiore, che voi provate.^ , 
quando rivolgete l'affetto arie cote della Terra , è una voce fegreta, che 
vi dice , ooa citar* itaco voi creato per k cofe tranfiwiic di audio Mon r 
* : - ■ - * do > 
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do; ficcome la pace, e la dolcezza, che fperimentate , quando avete T af- 
fetto rivolto al Cielo, è un contraflegno, che voi fiete flato creato per la 
Beatitudine Eterna. 

Fermatevi qui a ponderare V altezza , e l' eccellenza di quefto voftro 
fine. Quelle due parole Beatitudine Eterna che voglion dire ? Voglion.. 
dire in primo luogo, vedere (velatamente Iddio, c vedendolo amarlo, e 
amandolo goderlo con una immenfa , e perpetua dolcezza. Hsc eft autem 
Itta Aterna, ut cognojeant te Joium Deummernm , & quem mtfifit Jejum Cbri- 
ftttm. (Jo. 17. 

• 2. Che altro voglion dire? Voglion dire il pofleffo di tutt'i beni, di 
tutte le delizie, di lutti gli onori, di tutte le ricchezze, non caduche, e 
manchevoli, ma immortali, e perpetue: flatus omnium honorum aggrega- 
ttone ferfetìus ( Boet. ) . Onde peniate , che, arrivando voi all' Eterna-. 
Beatitudine, avrete tutto ciò, che può contentarci volili ftnfi r e tutto 
ciò, che può pienamente appagare il cuore, lenza che intorbidi la gioja, 
o il timore di perdere i beni pefleduti, o il mcfcolamerHo d'alcun male. 
Quanto è vado il Cielo? quefto farà il voftro Regno. Quanto amabili 
fono gli Angeli? quelli fatanno la voltra compagnia. Quanto è lunga.» 
T Eternità ? quella farà la mifura del voftro vivere beato. Oh quanto 
dunque è grande la felicità , per cui fiete flato creato / 

3. E' tanto grande, che è ineffabile, non potendoli efprimere con pa- 
role , qu£ non ìteet homtnt loqut ( 2. ad Cor. 1 2. ) ed è incomprenhbile , per- 
chè i beni , che racchiude, fono fuperiori di gran lunga , a quanto poflono 
capire i fenfi, intendere l'Intelletto, e defidtrare la Volontà. Oculus non 
rvtd/t, nee Aurts audwit , nec in Cor borni ms afeendtt , qua preparavi t Deut 
its , qui ddtgunt tllum. ( i.ad Cor. 2. ) 

Apprefo bene tutto quello, eccitate in voi i fegueuti affetti. 1. Di rin- 
graziamento, perchè v'ha creato, e v'ha creato, per follcvarvi ad una-. 
Beatitudine sì grande. 2. Di confufione, e di dolore, perchè fiete vivu- 
to, come le la felicità eterna non folTe il voftro fine. 3. Finalmente, già 
che fiete creato pel Cielo, ftabilitc di vivere fulla Terra, come un Pelle- 
grino. Siccome quelli ftà col corpo in quella Città , per cui palla, e coli* 
animo in quella, dove egli anela; cosi voi avete a fare, ftar col corpo 
fulla Terra, e coli' animo nel Cielo: cioè non vi dovete curare di pren- 
der quivi fuorché il voltro neceffario follcntamento , e tutte le vottre bra- 
me debbon eder rivolte verfo del Cielo. 

II. P. Ver arrivare a quefto fine fi richiede il feriire Iddio in quefla vita. 
Confiderate, che, febbene Iddio vi ha creato a fine di godere eternamen- 
te in Cielo, non vuole tuttavia ammettervi al poffeflo di quella Celeftia- 
Je Beatitudine fenza niun voftro merito . Perciò vi tiene per qualche tem- 
po qui in Terra, acciocché in effa, mediante la dovuta fervitù a luì, e 

f ofTcr- 
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1' oflervanza de* Tuoi Comandamenti vi acquisiate ]' eterna feliciti del Pa» 
radifo , e ve T acquietate con ogni maggior vantaggio pofsibile. 

Da quefto principio inferite due Verità : fia la prima , che poco Iddio 
richiede da voi per farvi eternamente beato . Facciamo y che voi abbiate 
fervilo Iddio per lo fpazio di 50. anni : fe Iddio in ricomperila v' orTerifse 
50. milioni d' anni di Gloria , cioè un milione di anni di Gloria per eia* 
fcheduno di fer vizio, non farebbe quefta una gran ricompenfa ? Ma Id- 
dio non vi offerifee per la fcrvitù di breve tempo milioni d' anni di Glo- 
ria , v v offerifee una ineftimabile Eternità . Non è dunque poco ciò che-» 
richiede Iddio da voi per farvi in eterno beato , mentre lo Io richiede de f- 
fer fcrvito per breve tempo ? 

Inferite in fecondo luogo, che la vita prefente non v'è data per alcu- 
na cofa di quaggiù . E però Scolpitevi altamente in capo quefto punto 
certiflBmo , che 't tempo del voftro vivere fulla Terra non v' è dato da.. 
Dio per riufeire gran Signore r gran Letterato , gran Guerriero , gran 
Trafficante, gran Ricco, ma puramente per meritarvi col fervir lui l'Eter- 
na Beatitudine, e per acquiftarvi quanto più potete di Gloria nel Cielo . 
Capite bene, che quefto è il negozio de* negozi, l'affare degli affari, l'im- 
piego degl'impieghi, al quale tutti devono mirare dalla mattina alla fe- 
ra i voftri penfieri , tutti fubordinarfì quafi mezzi ai fuo fine , gli altri vo- 
ftri più particolari impieghi, c negozj . 

Intefa bene quefta gran Verità , volgetevi un poco indietro , e rimi* 
rate la voftra vita pallata . Dov' è che abbiate avuto in efla per mira il 
fervire al voftro Dio, e cosi meritarvi la felicità eterna? Anzi fiete vif- 
futo a voftro capriccio, come fe folte venuto al Mondo folo per compia- 
cere a' voftri fenfi , e per tener contenta la voftra Carne. Quanto poco 
è il bene, che avete fatto in tanti anni di vita ,e quanto il male? 

Da quefta riflelfione cavatene i feguenti affetti . 1. Umiliatevi dinanzi 
a Dio, riconofeendovi indegno dell'altezza del fine , per cui v T ha crea- 
to, mentre mai l'avete fetvito per meritarlo, 2. Ringraziatelo d'avervi 
tollerato sì lungamente 7 benché abbiate meritato d'effer punito , non 
folo come fervo oziofo, e inutile, ma anche ribelle al voftro Creatore. 
3. Concepite timore della voftra eterna falute. Se una Perfona avefle_# 
pendente una lite di qualche importanza, e non v' attendere più di quel- 
lo , che voi attendete all' affare della voftra eterna falute, che prognosti- 
co farefte a coftui? Senza dubbio voi gli prognofticherefte la perdita del- 
la fua lite. E che prognoftico fate a voi ftefto sì trafeurato in prece orar- 
vi la Gloria del Paradifo? V arriverete? Risolvetevi a fervire Iddio in 
quefta vita coli* oflervanza efatfa de' divini Precetti a fine di confeguire la 
Beatitudine Eterna , per cui fiete (tato creato . E quando dò vi paja du- 
ro > riflettere a quanto fi fa da altri , e da voi medefimo per confeguire 
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alcun ben terreno. A quella rifleffione vi fembrerà facile e poco, tutto 
ciò che dovete fare per coofeguire la Beatitudine eterna . 
eli I. P. La miferta di chi perde il fuo fine pel quale fu creato . Confide- 
nte, che fe voi non fervirete Iddio in quella vita, voi nell' altra reme- 
rete privo per Tempre del Cielo, per fempre privo del vedere, e godere 
la faccia belliffima di Dio , per Tempre privo del converfar co* gli Ange- 
li , per fempre privo di tutte le delizie , di tutti gli onori , di tutte le ri- 
chezzé , d'ogni bene. E di più farete per fempre gettato nell' Inferno , 
dove altra Cafa non avrete , che una fornace piena di fuoco j altra com- 
pagnia, che Demonj > altro follievo , che tormenti : tutt' i dolori , tutti 
gli fpafimi affiggeranno i voftri fenfi, tutte le feontentezze opprimeranno 
il vòftro cuore . 

Fermatevi adeflò a ponderare quella gran fentenza di Crifto Signor no- 
ftro. Q^id prodeft bomiui fiMundnm univerfum lucretur , Anima verò fu<t de- 
trimentum patiatar? [ Matth. 26. ] Che giova all'Uomo il guadagnar tut- 
to '1 Mondo , fe poi perde Y. Anima fua , e dicade dal fuo ultimo fine ? 
Se fentite nel voftro cuore affetto fmoderato , e irragionevole verfo le co- 
le terrene , dite a Voi fteflo : abbia io quanto mai fo defiderare fu quefta 
Terra ,* fe poi perdo 'I Cielo , per cui godere fono flato creato , e mi 
danno , che mi giova ? Quii prodeft ? Se provate nel cuore un' ifmifura- 
ta brama di aver roba j dite : abbia io montagne d'Oro , e d' Argento» 
fé poi ^perdo '1 Cielo , e mi danno , che mi giova ? Quìi prodeft ? Se *1 de- 
fìderio de' piaceri vi trafporta > dite : diletti del Senfo , Mufiche , Tavole , 
Amici , Amiche , delizie , Ceno tutte mie j fe poi perdo 'I Cielo , e mi 
danno, che mi giova? Quii prodeft ? Se l'ambizione vi tiranneggia, di- 
te a Voi fretto : che vorrei ? Palazzi adorni meglio che Templi , un po- 
polo di fervitori, Giardini deliziofi? Mi fi concedino, e poi, fe mi dan- 
no , che mi giova ? Quii prodefì ? Vorrei dignità d' Eminentiflìmo gra- 
do , Mitre, Corone , Scettri , Triregni ? Sia così : e poi fe mi danno , che 
mi giova ? Quid prode/I ? Vorrei ancora gran Nome nelle bocche degli Uo- 
mini, fulle carte degli Scrittori, nella memoria de' Pofteri , fulla lapide-, 
del Sepolcro : ftà bene ; e poi fe mi danno, che mi giova ? Quid prode/i ? 
Tutto per me farà pattato come ombra , e tutto farà per me, come fe non 
fofle mai flato; ma la perdita del Cielo, per cui fono flato creato, ed i 
tormenti , che accompagnano una tal perdita non patteranno in eterno . 
- Fate rifleflìone fepra la voftra vita, e vedete quante volte vi fiete mef- 
fo a pericolo di perdere il voftro ultimo fine , e di precipitar nell' Infer- 
ito;. Oh quante! Tante volte è flato quanti fono flati i voftri peccati. 
Dalla Confiderazione della miferia , nella quale incorre chi perde il fuo 
.ultimo fine, e da quefta rifieflìone cavatene i feguenti affetti. 1. Di con- 
fusone della voftra feiocchezza, fe ad unofoffe propofto qucfto partito: 
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godrete per un anno, quanti diletti vorrete, purché vi contentiate poi 
ardere nel fuoco per un giorno : Voi vedendo, che coflui Y accerta , non 
dirette, che egli è un pazzo? E qua! pazzia maggiore può trovarti della' 
voftra, mentre avete accettato un diletto di pochi momenti col pericolo 
di perdervi il voftro fine , e d* incorrere in una miferia eterna ? Vergo- 
gnatevi però della Voftra feiòcchezza . 2. Di ringraziamento a Dìo , che 
vi concede ancor tempo per aflicurar il confeguimento del voftro fine, e 
per ifeanfare quefta eterna miferia . 3. Proponete d' applicarvi a non per- 
dere il voftro fine con tutto Io sforzo , ancorché ve ne d 0 vede andar hu 
vita . » , • * s C 

Colloquio . Offeritevi a Dio , e promettetegli di fervido fu quefta Tèe- 
ra, ed amarlo con tutto 'J cuore, per meritar por da lui d* èflère à.njmeT- 
fo air eterna beatitudine , per cui vi ha creato . Pater > & Ave &c. 

CO M P E N D I O 

della Meditazione del fiut:dfW Uomo \ ; . \[ ki :i \ 

I.P. TT L fine , per cui fiete ftato creato da Dio , è la Beati t ud ine eterna l 
! Quefto è un Articolo di Fede , e ne avete una prova evidente nel 
JL voftro cuore, che non trova pace , fe non quando avete Y affet- 
to rivolto al Cielo . 

Ponderate attentamente 1* altezza di quefto voftro fine , vedendo, ciocché 
voglino dire quefte due parole Beatitudine Eterna. £ poi cavatene pro- 
ponto di vivere ne IT avvenire , come un Pellegrino -, col Corpo fu Ila Ter- 
ra, c coli* animo nel Cielo*' \ :/ \ r.s : ri: j 

II. P. Benché fiate ftato creato da Dio per )a Beatitudine Eterna ; 
non vuol però egli ammettervi a goderla fenza voftro merito. Per que- 
llo vi tiene per qualche tempo ful'la Terra , acciocché fervendolo in effa , 
ve la meritiate. . . j : -h-ìj 

Inferite da ciò due Verità . La prima : che Iddio poco richiede da Voi 
per farvi Beato in Eterno, mentre folo richiede la icrvitù di breve tem- 
po. La feconda : che fa vita prefente non v*è data per alcuna cofa idi 
quaggiù : folo vi è data , perchè fervendo Dio , vi meritiate la Gloria- 
eterna. 

Vedete fe pel paffato abbiate fervito Iddio, e ftabilite di fervirlo nel.' 
avvenire . 

III. P. Se voi in quefta vita trafeurate l' acquifto del voftro fine, non 
fervendo Iddio j vi perderete la Beatitudine Eterna , e precipiterete per 
fcmpre neir Inferno. E in tal cafo, che vi gioverà quanto avrete godu^ 
co in quefto Mondo ? C Ku 
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Riflettete , quinte voice vi fiete > peccando mortalmente , meno a perì* 
colo di perder U Gloria Eterna > e di precipitar nell* Inferno ? Stabilito 
nel r avvenire di più tolto perder la vita > che tornar peccando ad cfporv» 
a pericolo cosi orribile . 

* * ■ 
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AVVERTIMENTO 

Per lì Meditazione feguente, 



• » 




Cciocchè meglio i apprenda la grandetta , e l* importanza del no» 
ftro ultimo fine > e fi concepita una rijolu^tonc più ferma , a più 

ÙahiU (T'applicarci a vonfegairh con tatto lo ifor^o fi propose di 

nuovo a copfiderarlo . . .. 

MEDITAZIONE IL 

PEL PRIMO GIORNO DEGLI ESBRCIZJ 

/opra i motivi, the abbiamo di applicar fi di propofit» 
; ; al confeguimeato del noiho ultimo fine. 

V Oratone preparatoria , come fa p ra . .:>••<• . • t * 
. J. Preludia. Immaginatevi d'udir dall' Apoftolo S. Paolo, che quella-. 
miferaTerfaoooè alutmentila Qttk voara peemanente : ia voftra Città 
è il Paradifo, e che però tutto '1 voftro penfiero deve eùer rivolto a. quel* 
lo . Non babcmmhk manente* Cin>iwem y feif**rami*a*irimMr. [Hacb.i |.J 
. ILFeetudh. Pregate il Signore , che vi dia lume maggiore, per meglio 
cpnofeere la grandezza f e V importanza del voftro ultimo fine , e per con* 
cepire una più ferma > e più ftabile rifoluzione d* applicarvi a conftuuirloi 
con tutto fosforeo. 



i . . . «> 



rr 



IP. Pr. Motivo. 




• Di fomma importanza il coufegMtrlo . Con- 
fiderete > che Voi finché fiate sù quella 
Terra vi trovate fra due contrariami 
cftremì y cioè un Paradifo Eterno , ed 
un Inferno Eterno. Se ferviretc fedeU 
mente a Dìo sù quella Terra > dalla Ter. 
ra pallerete per femrx-e al Paradifo. Se 
noi feroretej dalla Terra pallerete per Gciripreair Inferno. Vedete dun- 
.... y., que p 
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quc , quanto importa confcguirc il voflro fine : mentre fe Io confeguire- 
cc , farete beato in Eterno : fe non lo confeguirete , non folo non farett 
eternamente beato , ma di più farete dannato per fempre . 

Inferite da ciò, che fomroa deve eùere la voftra follecitudine in proccu- 
rare , che finita quella vita facciate patteggio al Paradifo . £ perchè me, 
glio rimanghiate perfuafo, che dovete con ogni follecitudine applicarvi 
al confeguimento del voftro fine sì importante; difeorrete così. 

i. Se io avelB una lite , la quale perdendo i veniuj a perdere anche ìtu 
vita, in quanti penfieri viverei io? fiche pcnfieri non devo avere, per 
non perdermi un Paradifo Eterno, e per non incorrere in un Infèrno 
Eterno? 2, Quanto fi fa per lacquifto di un Regno temporale ? Per acqui, 
ftarlo i 1 impiegano tanti penfieri , tante confulte, tanti difegni , fi fpendo- 
no tanti tefori , fi perdono le vite di tanti Uomini , e non fi perdona a 
veruna fatica . E non è dovere , che ancor io non perdoni a fatica alcu- 
na , per acquietare un Regno Eterno , il quale perduto , non folo rimar- 
rò lènza di quello, ma di più cadere in un Abiflo di tutt'i mali ? 3. Jo 
vivo in gran pericolo di perdere un Paradifo Eterno , e di precipitare in 
un Inferno Eterno : e me ne darò fenza follecitudine, per ifeanfare perì- 
colo sì tremendo, come fe non vi fofle. 

Veduto per mezzo di quello difeorfo , che fomma deve eflere la voflra 
premura in applicarvi a confeguire il voftro ultimo fine 5 oflervare adeffo , 
quanto vi ci fiate applicato fin ora : e per meglio vederlo , confrontate*» 
Ja voftra vita colla vita , che anno menata tutf i Santi , defiderofi della 
loro eterna falute . Siete voi camminato per la medefima Arada , per cui 
etti camminarono? Vi fiere voi regolato colle medefime Maffime ? Avete 
attefo neir iflefla maniera a domar le voftro paffioni*? Siete vifluto allo 
Astiò modo attento m ifchivare il peccato, e Toccafione di cadervi? Oh 
quanta diflerenza v è traila vita de Santi , e la voftra / 

Da quefto confronto cavate in primo luogo Timore della voftra eteri 
na falute : perchè , fe camminate per diverfa ftrada , non giugnerete al 
medefiroo termine. a.Difpiacere d' efser vifsuto così fpenfierato in affare di 
tanta importanza . 3. Propofito fermo di fervire con ogni follecitudine al 
voftro Dio in quefta vita , per ifeanfare nclT altra un Inferno Eterno , jp 
guadagnarvi un Paradifo Eterno. 

. II. P. IJ. Motivo. JS' difficile X confluirlo , Confiderete, che pei 
tre capi può riufeir malagevole a un Viandante V arrivare al termine deli 
Ja fua via. 11 primo è per la fi rct rezza delia medefima via j il facondo è 
per la debolezza del medefimo Viandante ; il terzo è per gì' impedimenti , 
e per le infidie, che nella ftrada fe gli aggiungono da* fuoi nemici. Ora 
per tutti quefti tre capi è difficile arrivare ali 1 Eterna Beatitudine del Pa- 
racl ilo , per cui fiere fiato creato . - * l . . 1 • 
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E prima è difficile per hi Grettezza della via. Astiavi* e/}, qua dacit 
*i mttam ^ & pauci funt , qui irveniunt ectm , dice il Signore [ Mach. 7.] 
Quella ftrerrezza del cammino confitte in quello \ che hi fogna fervire, ed 
amare Iddio l'opra ogni cola , e per non offenderlo cflTer difpofto , fé bi- 
fogni , a perdere anche la propria vita. 2. E* difficile per la debolezza* 
del Viandante , che fiere voi , e ne avete tanta fperienza , sì per le catti- 
ve inclinazioni , dalle quali vi fentite con perpetua violenza tirare al ma- 
le , còme anche perle frequenti cadute nel Peccato , le quali fin* ora for- 
fè fon tante , quanti fono i giorni del voftro cammino . 3. Finalmente è 
difficile T arrivare all' Eterna felicità per gì' impedimenti , che aggiungo- 
no per via i voftri nemici . Quefti fono il Demonio , il Mondo , e la vo- 
(IraSenfualità medefima , i quali con afTalti frequenti , e con continue in- 
ficile vi contrattano per la via V acquifto del Paradifo. 

Dal vedere così difficile il confeguimento del voftro ukimo fine inferi- 
te , che non batta per confeguirlo un applicazione leggiera , ed una vel- 
leità comune ad una gran parte della gente: quia multi dico vobis , qua* 
rcnt intrarc , & non poterunt, ( Lue 13.) ma che vi vuole tutto Io sfor- 
zo della vottra cooperazione , che è ciò , che '1 Signore con mille avviti 
ci ricorda. Bifogna sbracciarli pel Paradifo, dice in S. Matteo zi. Re- 
guarn Coclorum Dtm patttur . Sforzatevi d' entrare per la porta Uretra dice 
in S. Luca 13. Contendile intrarc per anguftam portar» . Ti hai da ridurre, 
fe tanto porti il bifogno , anche in agonia , dice lo Spirito Santo nelT Ec- 
clefìattico [ 4. 3 3. ] : Gcchè non vi fia dittaccamento veruno si dolorofo 
da* tuoi , dal tuo , da te fteffo , che tu non tolleri : Agont^rare fro Ani- 
ma tua * 

Offervate adefTo , che sforzo abbiate fatto fin ora , per confeguire il 
voftro ultimo fine, cioè il Paradifo. Che sforzo per fuperare la ftrettezza 
della via. Che sforzo per rinvigorire la vottra debolezza. Che sforzo 
per vincere i voftri nemici . Vedendo di non elTervi punto sforzato per 
arrivare al voftro ultimo fine, in primo luogo concepite un falutevole^ 
timore di perderlo, a. Ringraziate il Signore, che vi dia ancor tempo 
per poterlo confeguire. 3. Rifolvetevia fuperare qualfifia difficoltà, che 
flotta contrattarcelo. 

Ili ?. ìli Motivo . Se una volta fi ferie V ultimo fine ; non u % è ri- 
vtcdio. Confiderete , che in queftd Mondo ad ogni male v' è *1 fuo ri- 
medio, ficchè non v' è ferita fenza il fuo balfamo , e non v* è toflìco fen- 
6» la fua triaca . Se vi G feotta una mano , v' è P unguento , che impia- 
^evolifce la feottatura ; fe ardete di fete,v'è l'acqua , o altro liquore, 
che la refrigera; fe la fame vi moietta, v* è il cibo, che la riftora h fe vi 
affate una profonda malinconia, v* è il fanno, che la fopifee. Ma fe de- 
cadete dal voftro ukimo fine, e vi dannate, qual rimedio? Non efi cor- 
rc&io errori. : ?. In 
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In quello Mondo per quanto traviato uno Ha dalla via della falure, 
Tempre v'è rimedio per rimetterfi in quella . Avete ifpirazioni, che vi fan- 
no conoscere il pericolo, e vi eccitano a /cari farlo . Avete Padri fpiritua- 
Ji , che indirizzano la voftra cofcienza . Avete finalmente i Sacramenti , 
che vi (cancellano le colpe, e vi aprono le porte del Cielo. Ma fe una_, 
volta vi sdrucciola il piede dentro la penofa Eternità deli' Inferno; che 
ifpirazioni? Che Padri fpirituali? Che Sacramenti vi trarranno fuori di 
quella Fornace , e vi metteranno dentro al Paradifo? Defccnfus crit , rtàè« 
tus non crit. Dice S. Eucherio. 

Era ftato gettato il Profeta Geremia in una Cinema fangofa a dover 
quivi morire di freddo, di fame , e di puzza. Abimelecco modo a pietà, 
calò giù una lunga fune fino al fondo , alla quale il Profeta attenendo* 
fi , sù fe ne venne . Se per voftra difgrazia nel voftro morire voi Ce- 
te gettato dalia Divina Giuftizia nel profondo dell'Inferno* chi uferà 
con voi queir ufizio di mifericordia , che usò Abimelecco con Geremia ? 
Chi? I Santi ? La Vergine Santiflìma ? Gesù CrocefiiTo ? La Divina Mi- 
fericordia ? Niuno , niuno , dice il Santo Giobbe : In Inferno nulla eft rt» 
iemftio . 

Dal non eflfervi rimedio , fe una volta fi perdei* ultimo fine, inferite. 
. i. Qy al farebbe la voftra difperazione , fe una volta morendo in peccato 
mortale , perdette il voftro ultimo fine ? Ero creato pel Cielo , dirette in- 
confolabile per tutta l'Eternità, e fon dannato fenza rimedio? 2. Che 
pentimento avrefte fempre di non aver fervito Dio sù quefta Terra , dove 
fe l'averte fervito farefte Beato in Eterno ? 3. Qual dovrebbe edere la 
voftra applicazione in fervire Iddio per confeguire il voftro ultimo fine, 
giacché fe una volta lo perdete, la perdita non avrà rimedio. 

Colloquio. Pregate il Signore del fuo ajuto , acciocché voi nell* avve- 
nire con tutta la follecitudine lo ferviate , e così fervendolo , arriviate 
all' Eterna Beatitudine, per cui vi ha creato. 

COMPENDIO 

- 

. • , . della precedente Meditazione . 

I.P.£^ Ottimamente importai confeguire il voftro ultimo fine ; per- 
chè fe '1 confeguirete ; farete Beato in eterno: fe non lo confe- 
guirete ; farete Dannato in Eterno . Con quanta premura però 

è dovere , che v' applichiate a fervire Dio in que'ta vita per confeguirlo? 

Vedete , fe abbiate ciò fatto nella vita pallata , e ftabilite di farlo nell' 

avvenire. 

IL P. 
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II. P. E' pur difficile confeguire il voflro ultimo fine ! Per ere capì 
può riufeir difficile ad un Viandante 1* arrivare al Tuo termine , per la 
Grettezza della via , per la Tua debolezza , per le infìdie de' Tuoi nemici . 
Per quelli tre medefimi capi è difficile * voi V arrivare al voftro ultimo 
fine . 

Da ciò inferite, che non bada, per falvarvi, una leggiera applicazio- 
ne, ma che fi richiede tutto lo sforzo delia voéra cooperazione , come 
v* avvifa il Signore. Avete voi fatto per V addietro un tale sforzo? Pro* 
ponete di farlo nel!* avvenire. 

I I I. P. Se una volta voi perdete il voftro ultimo fine , la perdita è 
fenza rimedio. E peròqual diffrazione farebbe la voftra vedendo d'aver 
perduto il voftro fine fenza rimedio di più poterlo confeguire ? Qua! 
pentimento di non aver fervilo Iddio sù quefta Terra , dove fe V avefte 
fervito, farefte Beato in eterno? Quali rifoluzioni dovete prendere per 
non perderlo. 



AVVERTIMENTO • 

Perla feconda parte della Meditazione del fondamento, che è 

fopra '1 fine delle altre Creature. 

V Edato , cbe 7 fine pel quale T Uomo e flèto ereato da Dio , è la Bea- 
titudine Eterna, da confeguirfi da lui colfervire al medefimo Dìo sù 
quefta Terra ; bt fogna vedere adeffo , qua) fia il fine , fri quale fono 
fiate create da Dto tutte le altre Creature. Vedendo 9 the fono fiate errata per 
ajutar C Uomo a confeguire ti fuo fine j fe ne devono snfertre quelle due im- 
port antiffime eonfegucu^e. La prima , che la mifura della fi ima ^ ebefiba aU 
fare delle cofe di quello Menda , fi deve prendere , non in riguardo di quello , in 
ebe giovano , o mtocono nella vita prefente ; ma in riguardo degli ajuti , o 
danni , di ebe ei fono cagione per la Vita Sterna. La feconda , ibe fol tanto 
dobbiamo ufare le coje di quaggiù , quanto V farlo giova a queir ultimo fine , 
per cui Iddio ci creò. Quefta due eonfeauemre fouo'l frutto più principale di 
quefta Meditazione . 

Sani Ignazio tre eofe ci propone a confiderai , parlando del fine delf altre 
Creature . i. Cbe fono create per l'Uomo, i. Che Ufine pel quale fono create 
per r Uomo ^ è acciocché f aiutino a confeguire il fuo fine. g. Qual debba effer 
£ ufo delle Creature , aceto le fieno a" aiuto a confeguire il fuo fine, Quefte tra 
eofe faranno i tre punti della prefente Meditazione. 

Ma prima dee avvertir/! , cbe il Santo non parla in quei! a Meditazione de. 
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gli a\atì y o mer^t , che nel? ordine della Grafia Iddìo ti ha dati , aceto sof- 
fiamo con effi conseguire il noftro ultimo fine : come fono le iUnflrasrioni della 
mente , i movimenti kaoni del cuore , la Grafia fantificante y i Sacramenti , le 
prediche , t libri buoni , gli efempf da Santi , la face , or* il rimorfo della co* 
fetenza , la cn/hdta degli Angeli , T Incarnatone , * Jlfor/r Figliuolo del me. 
defimo Dio. Parla eglt foUmente degli ajuti , © , f& ci forno fiati dati 

unir ordine della natura , r f *avV /c*> fatte /Ir altre cofe create > che fono fopra 
la Terra. La ragione è > perchè, effendo ordinati gli E fenici a toglier via in 
primo luogo dal cuore gli affetti de (ordinati verfo quefte creature , da t quali 
nafeono tutti è dtfordini 9 che e tmpedtfcono il confeguimento del noftro ultimo fi* 
me , non era neceffario per taf effetto , (e non far conofeere y per qmal cagione fo- 
no Hate create y e delfufo y che deve far feur y acciocché c aiutino a. confettare il 
noftro fine . Però S. Ignazio parla follmente de* mcyri ueW ordine della natura 9 
o non de meqri nelT ordine della Grafìa de* quali ne f appone in tatti U noti- 
sta , e la cognizione deW ufo > che deve farfene . 

MEDITAZIONE IIL 

PEL PRIMO GIORNO DEGLI ESERCIZJ 

Sopra 7 jffae ielP altre Creature. 

• E Orazione preparatoria al (olito . 

I. Preludio. Sarà immaginarvi di vedere i! gran fatto della Creazione 
di quefte Creatore, come fi racconta net primo capo della Divina Scrit- 
tura , cioè . Dtxit Deut: fiat lux y &fat~Io efi lux y fiat firmamentnm èra* 

: IL Preludio . Sarà domandare al Signore la grazia d' intendere H fine > 
pe 1 quale la creò , ed inGcme ajuto per fervicene unicamente a quei fine . 



.ir 



I.P. 




E lìqua veri fuper terrone firn , 
ipfiut confa. [ SIgn. } Tutte le altre Creature fono 
date create per cagione dell' iftefs Uomo . Confi* 
derare prima , che come voi dal niente , cosi dal 
niente fono frate create tutte le altre Creature da 
: Dio, non per fuo proprio bi fogno y perchè egli è 
a fe fteflb ogni bene j non per beneficare gli An- 
gioli , perchè ciò che è vifibile , e corporale in quello Univerfo , non ha 
proporzione colla lor natura in vi (ibi le > e fpirituale j nè meno per benefi- 
care gli Animali irragionevoli , o le Creature infenfate , che fono nelf 
Univerfo poiché nè quelli , ns quefl» fon capaci di coxxofcerio, e di go- 
de rio. II. 
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II. Le ha create dal niente per utile (blamente dell* Uomo : propter eos 
feci fduulum ( Efdr. 4. ) dice Iddio : e S. Ignazio : creata fnnt bominis ipfius 
caufa , come s' è detto di fopra. Tutte le Creature poffono ridurli a cin- 
que forti , e fono altrettanti contrafTegni dell' Amore di Dio verfo dell' 
Uomo . x. Alcune le ha create per la di lui fofientazionc, e per lo di lui 
medicamento . Per la di lui foftentazione ne ha create tante , che non 
potano numera rfi , e così foavi, e faJubri , che non' può efprimerfi con 
parole: tra quefte fono gli Erbaggi , i Pomi, le Carni, i Pcfci, gli Uc- 
celli , e mille condimenti per preparare quefti medefimi cibi in diverfe ma- 
niere , acciocché i noftri Corpi con gufto fi rifiorino . I medicamenti poi 
fono ancor cflfi fenza numero , per mezzo de quali pofla 1* Uomo , o con- 
fervarfi in fanità , o liberarli dalle malattie. 2. Altre le ha create, parte 
per ornamento , e vaghezza , e per difenderlo dalle moleftie del caldo , 
e del freddo . A ciò fervono i Panni lini , le Vefti di lana , e di feta , an- 
zi T oro , e T argento medefimo tirato in fili fottiliflìmi . Parte per fol- 
lie vo della fua fiacchezza , come fono i Cavalli , ed i Giumenti , che-» 
portino lui , e le cofe fue pe' viaggi . 3. Altre le ha create per diletto 
de i di lui fenfì , come fono i colori , e la bellezza delle cofe , le voci , 
e le armonie , la foavità degli odori , e altre cofe innumerabili . 4. Altre 
le ha create per ammaeftrarlo , come fono le Formiche , che nell' Edate 
fi provvedono per l' Inverno. 5. Altre finalmente le ha create per cor- 
reggerlo paternamente , e ingerirli un timore filiale , cpme da una parte 
fono le Mofche, le Zanzare, ed altri animaletti, che lo punifeono; dall' 
altra parte i Leoni , ed altre Fiere , i Tuoni , i Lampi , i Fulmini , i Ter- 
remòti , e le Tempefte , che P atterrifeono . 

Non.foloha creato Iddio tanta moltitudine di Creature per l'Uomo; 
ma di più per P Uomo le conferva perpetuamente : e come nella Crea- 
zione tutte le Creature ebbero dipendenza dalf atto della fua volontà di 
crearle , fenza '1 quale mai averebbero ricevuto P efferc ; così tutte dipen- 
dono nella confervazione dall' atto della fua volontà di confervarle , 
fenza 'I quale fubito tornerebbero al fuo niente. E confervando Iddio in 
ogni Mante per P Homo tutto quefto Mondo di Creature, in ogni iftan- 
te ne fa un dono al medefimo Uomo . 

Dopo avere apprefo tutto quefto con viva Fede, eccitate quefti affetti. 
1. Di ringraziamento a Dio, che per voi ha creato tante Creature, e per 
voi /e conferva. 2. Di dolore, e di confufione, perchè non avete corri- 
fpoflo air amor del Signore col riamarlo . 3. Di propofito di riamarlo 
nell' avvenire . 

1 1. P. Ut eum ad finem Creatìonit fra profequendttm jvvent . ( S. Ign. ) 
Ha creato Iddio tutte le Creature per V Uomo , acciocché lo ajutino a 
confeguire il fine , per cui egli fu creato . 

Con- 
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Confidente \ che il fine pel quale Iddio ha creato per P Uomo tutte 
le cofe . che fono nel Mondo , è , perchè ajutino 1' Uomo a confeguire il 
fuo fine , cioè a fervire Iddìo sù quefta Terra , e fervendolo meriti d* ef- 
iere ammeù*b al pofleflò della Gloria Eterna . 

Sono tre i modi co* quali tutte le Creature poflono aiutarci al corife- 
guimento del noftro fine . i. Perchè ogni Creatura col fuo edere ci di- 
mori ra eìTerci il fuo Creatore. Ogni Elemento è (cuoia , ogni Irragione- 
vole è macftro di quefta dottrina : Interroga Jamenta , & iocebunt te ; & 
Volatili* Cieli , & indicabunt tibi : loquere Terra , & refpondcbtt tibi 5 & 
narrahnnt Ptfcet Marit . Qnis ignorat , auod omnia hac manta Domini fceèm 
rit ? [ Giob. 1 2. ] Nè folo ogni Creatura ci dimoftra eflTerci il lor Crea-* 
core j ma ancora ci difcuopre in particolare i di lui attributi , e perfezio* 
ni . Prendafi in mano ogni , benché piccoliflìmo Fiore; non ci fa egli co* 
nofcere la potenza del Creatore nel con Ter vare in lui la fpecie fua fin dal 
principio del Mondo ? Se offerviamo i tanti diverfiflimi Frutti , Fiori J 
Erbe , ed Alberi , che fi fanno coli* iftefs' Acqua , coli' iftcfla Terra , coli' 
jfteffo caldo del Sole 3 non venghiamo noi in cognizione della di lui Sa- 
pienza ? Se riflettiamo , che tante Creature fon date a godere anche a 
coloro , che graviftìmamente 1' offendono 5 ecco che a noi fi difcuopre 
con ciò la di lui Bontà . E la Provvidenza non ci fi rende palefe dal ve- 
dere tutte le fpezie degli Animali provveduti del proporzionato alimen- 
to fenza che loro mai manchi ? Lo fteffo fuccede degli altri attributi con 
tanta chiarezza , che fono inefcufabili quelli -, che dicono di non co nofce- 
re Iddio : Deut enim illis mantfeftawit , come oflervò J'Apoftofo (ad Rom. t.y 
- it. Perchè ogni Creatura dà a noi motivo di amare il Creatore.- Tut- 
te le Creature, mentre ci danno a conofcere il Creatore , dicono , che_« 
l'amiamo. Il Cielo con tutte le fue Stelle , che dice ? Ci dice , che Y a-* 
miamo . Così ci dice V Aria , così l' Acqua , così la Terra , così ogni altra 
Creatura. Se noi non le ascoltiamo, folo è perchè non vi ponghiamo 
mente. 

» 3. Perchè quafi ogni Creatura in qualche modo ci ferve per vivere, e 
vivendo ci ajuta a fervire Iddio , e così fervendolo meritiamo d' arrivare» 
alia Beatitudine eterna , per cui fommo cr'earìr * 

Fate riflefiìone fopra la voftra vita, e vedete fe vi. fletè fervito dellej 
Creature per conofcere , per amare, per vivere, o per aver forze a fer-? 
Vire Iddio, e così a confeguire il voftro ultimo fine. Ah che in vece dì 
cavar dalle Creature la cognizione , I' amore , la vira , e le forze per fare' 
il fet vizio' di Dio, avete cercato in effe unicamente la voftra fod dilazio- 
ne . Dovevano le Creature eflervi d'ajuto a fefvire Iddio, ed a falvarvi? 
e Voi avete in effe collocata tutta la voftra ftima , e rutto if voftro af- 
fetto , come fc effe folTero il voftrp fine : e ve ne fieté fervilo* come fe_i 

D Voi 
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Voi fotte creato per quelle,© noti quelle per Voi ; d'onde fon proceduti tanti 
peccati , che y* hanno del cucco jlontanato dal voftro ultimo, e beaci®, 
rao fine. ••• t .\ 

Eccitate per tanto in Voi * i. Un vero pentimento del male commef. 
fo. z. Una ferma rifolueiooe di non iftimare, e di non amare nelT av- 
venire le Creature , fe non in quanto po/Tono. ajutarvi a fervire Iddio > 
ed a falvarvi . 3, Un propofito (Ubile di fervirveoe blamente per que- 
llo riguardo. 

' • J I |; P. Vaie ftqnttur ntendum illis y wel abfiinendum eatenas effe , qnate- 
UUS ad profecuttanem finis , mei confcrunt , Del objtttit . Qt^apropter debemns 
abfqtte dtfferentta nos balere àrea ret creata* ùtnnet [ prone Ubertati arbitrii 
uojlrt fubtctta funt , (b* non proibita ] itant { qnod ih nobtt eU ) non quaramtis 
fanitatem magts ) qnam agritudtne y neque divétta? panpertat/ y honorem co»temptnì y 
Dita* longam brevi pr&feramus . Sei confentaneum eft y ex omnibus ea demani > 
qua ad finem dacant , eltgere , ac defiderare . S. Ign. 

Per intelligenza di quette parole penfate, che quantunque le Creature, 
vi fieno fiate date come mezzi per arrivare al voftro ultimo fine, a Voi 
però non tutte fono utili nella fletta maniera pel medefimo fine . Poiché 
alcune fono, che Tempre vi giovano, e mai nuocono, come farebbe o la 
mediocrità della fortuna, ola povertà ,o le malattie, o il difpcegio ; al* 
tre per ragione della voftra fragilità manifeftamente vi fono contrarie , et 
v'impedifeono arrivare al fine; finalmcnce altre fono a voi come indif- 
ferenti, l'ufo delle quali alle volte vi nuoce, ed alle volt* vi giova per 
Ottenere il fine. Vedete quali vi fogliano efler le giovevoli , quali le no- 
cive, e quali le indifferenti , e conofeiuta la neceffità, che avete d'arri- 
vare al voftro fine , concepite tre propofiti > che faranno come tre rego- 
la in ordine ali* ufo delle Creature . 

u Proponete di fcrvirvi di quelle cofc ,che ferapre giovano al voftra 
fine , e in quella mifura , che giovano. Non altrimenti di quello che voi 
fate del cibo, e de' medicamenti : fe il cibo, e i medicamenti giovano al- 
le vtea, e diafanità del Corpo; voi gli adoperate , egli adoperare nella, 
mifura che giovano. 

2. Proponete di non fervirvi mai di quelle cofe, che Tempre , o d'or- 
dinario nuocono, o di non fervirvene nella mifura, che nuocono. Co- 
me pur fate dei cibi , e de* medicamenti , i quali , fe fono nocivi alla vi- 
ta , ed alta fanità del. Corpo , voi li rie tifate ; e fe aftblutamente non fot» 
■ocivU voi Iiricufate io quella mifura , nella quale fono nocivi. 
, j. Proponete non fervirvi delle cofe, ohe fono indifferenti , e alle voi- 
le giovano, e alle volte nuocono, fe non quando v* aiutino a fervire Id- 
dìo, ed a fai var vi . Pcrlochè bifogna avere da tutte quefte cofe, che alio 
volte giovano , e alle volte nuocono, o fieno beni, o fieno mali, ua* 

pieno 
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pieno diftaccamento, * in riguardo loro tenervi in una piena indifferen- 
za : fi ce he voi non vogliate piuteofto le ricchezze , che Ja povertà; l'ono- 
re, che l'ignominia-, il comodo, che '1 difagio, la profperità, che '1 tra- 
vaglio , la fanità , che la malattia, la vita lunga , che la breve ; ma voglia- 
te quello, che vi fia più giovevole al cohfeguimento del voftro fine, il 
quale (blamente, e Copra ogni cofa deve e (Ter vi a cuore . 

Colloquio » Offeritevi a Dio , e proiettategli di volere da quefto punto 
incominciar tal modo di vivere , che, deporto ogni affetto fregolato ver- 
fo le Creature, tutto fia ordinato « proccurare il Tuo fer vizio , e la voftra 
•terna falute. • u ? • v *' - . > " > v 

CO M P E N D I O ' 

della Meditazione del fine delle altre Creature. \ l . \ 

' ■ - ' ' * \ * » . • '*..•» i * IMI ' • * • * i.' \ * i • \ 

I. P.'W' ~W A create Iddio tutte le altre Creature , non per fuo bifogno J 

I 1 non per beneficare gli Angioli , non per beneficare gli Àni- 

E M mali irragionevoli, e le Creature mfenfate . Le ha create^ 
per l'Uomo. Alcune per la Tua fo (tentazione , e per fuo medicamento ì 
Altre per venirlo , e per follie vo della Tua fiacchezza . Altre per difetto 
de' fuoi (enfi . Altre per ammaeft rado . Altre finalmente per correggerlo , 
e per intimorirlo, a. Ne foto le ha create Iddio per l' Uomo $ di più per 
V Uomo le conferva in ogni i (tante , e in ogni iftanre glie ne fa uri dona 
3. Cavare da quatta Confideraaionc affetto di gratitudine , e proposto di 
riamare il Signore . 

1 1. P. Ha create Iddio totte le Creature per f Uomo , non per al* 
trO) fe non acciocché lo ajutioo a confeguire il fuo fine , o con farli co* 
nofeere Iddio, o con eferglr di motivo ad amarlo , o con dargli forze a 
fervirlo. 2. Vedete , fene abbiate cavato dalle Creature ajuto , per co* 
nofeere, per amare , e per aver vita , e forze da fervire Iddio, e fatar- 
vi . Ah che in vece di cavarne queft' ajuto , ve ne Cete fervilo per offea* 
dere Iddio , e per allontanarvi dal vottro fine . 

Il i P. A voi però non tutte le Creatore fono utili pel voftro fine . 
Alcune femore* vi giovano 5 altre femore i o d* ordinario vi nuocono ; al* 
tre fono come indifferenti , talora vi giovano, e talora vi nuocono. 2. Se 
vi preme confeguire il voftro ultimo fine ; proponete di fervirvi di quelle 
che fempre giovano . Di non fervirvi di quelle , che fempre , o d' ordi- 
nario nuocono . In riguardo alle indifferenti , proponete di ftare con in- 
differenza , non volendo più una cofa , che l' altra , o ila bene , o fia ma- 
le; ma folo volendo ciò, che più vi giova a confeguire il voftro fine. 

Di AV- 
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A V V E R T I ME N T O 

- ■ i i » , — i I t .... « . , • . . i 

per la prima fettitnana degli £fercizj . , ' . : 

Atta rtfola^ione a" applicar™ con ogni premura a confeguìre il voftro 
E-4 uìttmo fine , r /labilità la volontà di non fervimi del Mondo , fe non 
M fl*"*' 0 vi può giovare, al conseguimento di quello j hi fogna prima 

d ognt altra cofa , che purghiate la voftra Anima da peccati pfljfati , cbz^, 
*v impedirono V arrivare al voftro fine 9 e la purghiate ancora da tutti gli ap- 
petiti di J or di natt ; o cattive ajfe^tonr alle cpfc di quefta Terra , acctò non 
formate a commetter nuovi peccati , e a porre nuovi impedimenti al voftro fi- 
mi poiché le cattive affezioni alle Creature fono le radici d % onde germoglia ogni 
peccato . Però a quefi effetto dopo le Meditazioni del fondamento vi fi propongo- 
no le Meditazioni della prima fettimana degli Eferct^j , tutte adattate a pur- 
gar V Anima da peccati , e a toglier lìta te cattive affezioni , 
. Per ifpertmentare intieramente la fomma efficacia di qneUe Meditazioni in 
purgar F Anima , è nccejfarifftmo offervare le cofe feguenti . i. Praticare con 
cgm puntualità quanto fi. è detto intorno alla maniera di far la Meditazione . 
a. Mantener le dtfpofi%ioni colle quali avete intrapprefo a fare gli Eferci^i > 
fioè tanto la di f pontone del? Intelletto , quanto quella della volontà j quella 
tonfifte , come fi è detto nella Meditazione preparatoria agli Ef creici , incom- 
bere la neceffttà , che avete di valervi degli Efercty per riformar la vojlra vi- 
ta ; quefta nel defideriodt fare quanto il Signore fi degnerà di farvi conoscere di 
voler da voi fen^a limitatone , e femra tardanza . 3. Effèr molto obbediente 
al Padre Spirituale , che gli dà , fcuoprendoli tutta V anima voftra. 4. OJJer- 
vate con ogni puntualità la dèSriièFtùS* delle ore , che vi farà data , nel che 
confi/le principalmente far bene gli Eferei^f «1 J. Prtvarvi delle confidera%tont 
d'allegrerà, ed offervar fommo raccoglimento nella vùflra Camera , contentan- 
dovi in quella di tanta luce , quanto bafta per leggere , 0 per far altra cofa , 
the abbia btfogno di quella . E quando under et e fuor di Camera j mantenete to- 
tal filen^io , e modeftia , non parlando , ne fiffando gli occhi , fe non in quel che 
prectfamente è neteffario . Far qualche penitenza corporale , la quale però fia 
moderata , e non ecceffìva , fecondo la direttone del d, Padre Spirituale, 
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AVVERTIMENTO 



; • fi , 

per la feguente Medicazione . 



A 



Purgar F Anima da peccati commefft , e dalle vi^ìofe affezioni del 
cuore , che potrebbero fpignervi a nuovi peccati, fi richiedono necefia- 
riamente due cofe : per purgar V Antma da peccati tommefft , è necef* 
Jorio un vero dolore d % avere offefo Iddio-, per purgarla dalle cattive affezioni, 
è nece/faria la mortificatone delle medefime . Il dolor de peccati s eccita nel 
cuore colP intenderne y e penetrarne la malizia . Muove alla mortificatone del* 
le cattive affezioni il cono/cere il danno , che ri/ulta dal peccato . Per qaefto 
dopo la Meditazione del fine del? Uomo , e delle altre Creature , fiegue la Me* 
dit astone /opra i gafiigbt de* peccati , nella quale dovete {correre tutta la vita 
pajfata , e vedere in c/fa raccolte infieme le voftre colpe colle quale per affetto 
(regolato verfo le Creature , avete deviato dal voftro ultimo fine , con pericolo 
<f incorrere in una mi feria eterna. Sene penetrerete la malica j voi proverete 
un gran dolore , e pentimento a" averli comme/Jì : fe conofeerete il danno , chi 
può rifultarvene ; vi rifolverete di /veliere dal voftro cuore ogni affetto àtf or fo- 
nato alle Creature , e a fervirvi di loro folamente come dt tncttfi per con/e- 
gain il voftro fiat. ^ 



• 
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3 ° MEDITAZIONE IV. 

« • 4. . ... 

PEL PRIMO GIORNO DEGLI ESERCIZJ 

• • - -/ * > 

M 4. 

fopra le Pene date al Peccato • 

■ 

V Orazione preptrttoria al (olito. 

/. Preludio. Immaginatevi di veder gli Angeli ribelli precipitare dal 
Cielo ncir Inferno per ardervi eternamente . 

Il Preludio. Chiedete vivo conofdmento della gravezza de* voftri 
peccati , per concepirne un vero dolore , e del danno che da eflì può 
rifultarvcne, acciocché nell' avvenire ve ne guardiate con ogni premura . 

Aflìgo degli Angeli rifatti . Qui ponderate . i. Quan- 
to amante Iddio ti moftrò ver fo quefti Angeli . Li 
creò , perchè fervendolo , ed amandolo in tempo , 
che erano in loro libertà , fodero poi m eterno 
Beati. E perchè potettero confeguire quefto lor fi- 
ne y gli prò vvedde di molti doni , o mezzi nell' or* 
dine della Natura , e della Grazia . Primieramente 
gli creò puri Spiriti fenza mefcola mento alcuno di materia corruttibile , e 
però immortale , e invi libi le , e non foggetti nell' operare , come noi altri, 
alla battezza de* fenfì. Gli donò una mente vivaciifima , per apprender 
fubito fenza libri , fenza ftudio , e fenza fpeculazioni tutte le faenze . 
Dette a loro una volontà dotata di grazia ftraordinaria , per poter con 
efla , fenza contratto, e in breve tempo confeguire P ultimo lor fine. 

Ponderate in fecondo luogo il Peccato di quelli Angtoli . Ma comecor- 
fifpofero air amore da Dio loro moftrato? Udite, non par credibile , fe 
la Fede non Io dìcefle : Creature sì fenfate , sì favie , sì beneficate dal 
Creatore , appena ufeite dalle fue mani , fi dimenticarono del fine , pel 
quale furono create : e in vece di fervirfi de* doni ricevuti , per fervire Id- 
dio , e meritarfi la Beatitudine Eterna , fe ne fc rv irono per offenderlo , c 
fe ne abufarono in loro dannazione : poiché infaperbiti dei doni ricevuti, 
ricufarono di obbedirlo . 

In terzo luogo ponderate H lor gaftigo. Iddio offefo per quel folo pec- 
cato , che non fu commetto , fe non col penderò , e che non durò , fe 
non un momento , gli precipitò fubito tutti nell* Inferno. Quefto gaftigo 
ebbe tre ci reo danze di grave orrore . Fu nnrverfale , fu fritto , fu fonmo. 
Fu ftijiverfale -, Gli Angeli furono creati da Dio in numero, che eccede 
incomparabilmente tutte le foftanze materiali; [Sancì. Thom. i. p. q> 50. 
» . , art. 
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•rtic. 13.] Ora la terza parte di quefto Efcrcito innumerabile è quella , 
che prevaricò , e la terza Parte parimente indeme con Lucifero lor Capo 
precipitò dal Ciclo nell' Inferno . Se Dio avelie punito folo Lucifero , 
ovvero fe d' ogni dieci ne avelie condannato uno di quelli Spiriti sì l'ubali- 
mij non farebbe ella Mata una dimoftrazione di Giuftiziada intimorire tutti 
noi Uomini , tanto più vili nella natura ? Eppure Iddio di Creature sì 
nobili , non la perdonò neppure ad uno , ma quanti peccarono , tanti ne 
cacciò dal Cielo , e condannò ad una Eternità di fpafimi . Fu fubito ; per- 
chè £li colfe coir armi in mano, cioè colla lor fuperbia, e fenza dar lo- 
ro nè tempo , nè ajuto a pentirG , gli lafciò precipitar dal Ciclo nel fuo- 
co eterno. Fu fommo : perchè non folo furono fcacciati per fcmpre da un 
Paradifo> ma furono in oltre condannati ad un vitupero eterno, ad una 
miferia eterna , ad una morte eterna , ad uno fpaGmo eterno ; fenza re- 
frigerio , fenza fcampo, e fenza rimedio. 

Apprefo bene quello principio , applicatelo a voi fteflb , e penfate in 
primo luogo ; che ancor voi fiete ftato creato per fervire Iddio , e meri- 
tarvi la Gloria Eterna , e che voi pure avete ricevuti molti mezzi , per 
poter fervire Iddio, ed edere eternamente Beato. 2. Vedete quanto an- 
che voi fiate viduto dimentico del voftro fine : onde è , che fono fcorfi 
inutilmente molti anni delia voftra vita fenza meriti per la Beatitudine 
eterna. 3. Con fide race , che non folo fiete v iliaco (cordato del voftro fi- 
ne , ma che di più V avete ripudiato : perchè in vece di fervire Iddio , 
1* avete ofTefo , e in. vece di proccurare la voftra eterna falute , vi fiete 
meritata la Dannazione Eterna . 4. Penfate , che ciò non avete fatto una 
volta (bla, e col folo pensiero , e foto in materia di fuperbia, come gli 
Angioli , ma innumerabili volte , e col penfiero , e colle parole , e coli* 
opere , in materia di Superbia , di Luffuria , d* Ira , e di altri Vizj. 
. Da quel principio, e da quefta applicazione cavatene varie conclufioni 
pratiche , colle quali ecciterete la voftra volontà a varj affetti . 1. Am- 
mirate T enorme gravezza del Peccato Mortale. Se voifapefte, che un 
Rè , per altro piaccvoliflimo fa in un ora fteffa impiccare full* Piazza pub* 
bhea un centinaio de' più Nobili Perfonaggi del fuo Regno , che dirette 
voi ? Non direfte , che troppo infopportabile deve eflere certamente fiato 
il delitto da loro commetto ? Ora fapendo , che Dio ha precipitato nell' 
Inferno per un fot peccato di penderò , milioni , e milioni di Spiriti 
fubblimiffimi , in confronto de* quali fono vili tutti i Perfonaggi della 
Terra i non direte ; che fi a grandiflìmo male un Peccato mortale , ancor* 
chè di folo penfiero ? 2. Ringraziate Iddio , perchè avendo così punito 
Creature sì nobili , pure abbia forTerto Voi , cosi vile , dopo tanti , e 
tanti » Concepite dolore, e confuGone d' averlo così ofTefo . 4. Chie- 
detene il perdono , proponete penitenza del pallaio , ed emendazione per 

. . . — - 
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l'avvenire, j. Finalmente offervate , che 'I peccato degli Angeli cbbeJ 
origine dalla vana (lima di fé (tedi , come fé non avellerò ricevuto da Dio , 
quanto avevano di bene. £ però acciocché Iddio in pena non permetta , 
che voi cadiate in colpe gravi, evi danniate; ftabilite di guardarvi dal- 
lo ftimar vanamente Voi fteffò , e di riconofeere da Dio ciocché avete di 
bene. « 

-IL P. Gafiigo d* Adamo. Quivi pure ponderate in primo luogo , quan- 
to amante Iddio fi moftrò verfo Adamo . Lo creò ad immagine , e forni- 
glianza fua , affinchè fervendolo , ed amandolo fopra quefta Terra , me- 
rrtaffe d* edere eternamente Beato nel Cielo. E perchè poteflTe fervido,, 
ed amarlo, e con ciò meritarfi P eterna Beatitudine , lo arricchì di molte 
doti , le quali fi riduceano Angolarmente a tre capi , e furono la Sapien- 
za , la Grazia , e la Giuftizia originale . Quanto alla Sapienza , egli ne fa 
affatto pieno , non folo in ordine a capir bene le cofe della Natura , le pro- 
prietà , le arti , e le feienze umane , ma molto più per conofeere Iddio , 
c la maniera d' onorarlo > dovendo Adamo eflfere in tutto il maeftro de* 
fuoi Pofteri . In oltre ebbe la dote della Grazia con tutte le altre virtù , 
e con tutt* i doni dello Spirito Santo, che l'accompagnano, in vigor 
della quale potette meritarfi la Beatitudine eterna . La terza dote fu Ja_* 
Giuftizia originale, per cui era padrone di tutte le altre Creature, ave- 
va foggette alla ragione le fue paffioni , ed era efente dalle malattie, e 
dalla Morte . 

2. Confiderate ìlfvo Peccato. Dopo eflcre flato Adamo così favorito 
da Dio , fedorto da Eva fua moglie, di l'ubbidì al comando di Dio, eh? 
gli aveva vietato di non mangiar dei pomi d'un folo Albero, da lui ad- 
ditatogli , trattanti, che ve n'erano nel Paradifo Terreftrc , in cui lo ave- 
va collocato. 

3. Offervate ti Gajligo, che ricevè Adamo per- la fua difobbedienza." 
Subito fu fpogliato delle fue doti , fu cacciato dal Paradifo Terreftre , e 
condannato a lavorare colle fue mani la Terra : finalmente dopo una vi- 
ta menata in fudori, e denti indicibili , fu coftretto a terminarla traile 
agonie di morte. Nè folo Adamo fu miferabilmente punito in fe, ma 
ancora in tutt' i fuoi Pofteri . Fate un cumulo di quanti mali fi trovano 
fuìla Terra, e poi dite: che altro è quefto fe non effetto del Peccato di 
Adamo? Calate col penfiero nel Limbo, e offervate ivi gì' innumerabili 
Bambini innocenti, e mondi dalle Colpe attuali , che (tanno in perpetuo 
efilio dal Paradifo, e poi dite: qual altra fu la cagione della loro eterna 
difgrazia, che '1 Peccato di Adamo? Penetrate fin dentro al centro deI-> 
la Terra , e date un occhiata a un numero fenza numero di Uomini , che 
ftanno per fempre Dannati nell'Inferno. E qual è l'origine della loro 
dannazione, fe non '1 Peccato d'Adamo, mentre in. pena di quello, fi 

• * • feon- 
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Concertarono in effi le paffioni , che gli offufcarono la mente , e fpinfero 
Ja volontà a peccare: e fé furono imitatori di Adamo nella Colpa, non 
gli furono nella penitenza . 

Applicate quefto a voi fteflb, e penfate , che ancor voi per prender- 
vi qualche indegna fod disfazione, avete difubbidito a Dio, che vela vie- 
tava, e non come Adamo una fola , ma innumerabiìi volte. 

Da quel principio, e da quefta applicazione inferirene tre confequenze. 
Sia la prima: dunque inefplicabile convien dire, che fia la malizia di 
qualunque Peccato mortale, mentre così Io punifce un Dio per altro sì 
giudo , sì mifericordiofo, sì amante delle fue Creature. Sia Ja feconda: 
dunque immenfa è ftata verfo di me la bontà di t>io, che avendo così 
punito per un fol Peccato Adamo , e tutta Ja fua Poftcrità ; nondimeno 
ha fofferto me dopo tanti , e tanti . Sia Ja terza : dunque fommo dovreb- 
be edere il dolore , che dovrei provare a vifta della gravezza di tante of- 
fefe da me fatte ad un Dio sì grande. Finalmente oflfervate, qual fu 
F origine del Peccato d'Adamo, e troverete, che fu un eccedo di amore 
verfo la fua Compagna Eva , quale temendo di difgufta re , fe non man- 
giava del Pomo vietato, non temette dì difguftare Iddio mangiandolo. 
Da ciò apprendete , con qual diligenza dovete mortificare gli affetti fmo- 
derati del vofiro cuore, fe non volete da eflì efler tirato a peccare. 

IH. P. Gaftigo di molti veW Inferno per un fol Peccato mortale. Scende- 
te colla confiderazione nell' Inferno, che è pieno di Anime , traile quali 
ne troverete molte, che danno ivi ardendo per un fol Peccato mortale; 
confiderate , come tutti quei Condannati erano Uomini, come fiete voi, 
e molti di loro Criftiani come voi, e forfè in qualche tempo furono mol- 
to fanti, e molto familiari di Dio : ma appoco appoco divennero trafeu- 
rati , e caddero in qualche Peccato mortale : e per giufto giudizio di Dio, 
gli colfe in elfo la Morte, e furono per quello meritamente condannati 
ad arder per feropre in un fuoco , che loro penetra V Anima , il Corpo , 
le membra , le vifeere, il cuore, le offa, e le midolla. 

Apprefo bene quefto , applicatelo a voi fteflo: confiderate, che anche 
voi, dopo grandi fervori appoco appoco fiete divenuto trafcurato, o 
nell' efercizio delle virtù , o nella mortificazione di voi fteflb, e però fiete 
caduto in Peccato: e quefto non è avvenuto una volta fola,; ma tante , 
e tante. 

Con quel principio , e con quefla applicazione eccitatevi a varj affetti. 
2. Ammirate da una parte i Giudizj di Dio, e la rovina di quelli, e dall' 
altra la bontà del medefimo verfo di voi, e ringraziatelo, che avendo 
voi meritato d' efler colto dalla Morte dopo 'J primo peccato, pure Iddio 
ve l'ha perdonata : e quantunque tante volte fiate tornato a cadervi: 
nondimeno vi ha (offerto , e vi ha dato fpazio di penitenza. 2. Doletevi, 
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e confondetevi , vedendovi così reo dinanzi a Dio, e proponete d' emen- 
darvi. 3. Temete, fe anche nell'avvenire vi raffreddate, o nell' efercizio 
della virtù, o nella mortificazione di voi fteflò, che non abbiate di nuo- 
vo a cadere in Peccato , e dannarvi : proponete pertanto di fare ogni 
sforzo a fine di perseverare fino alla morte nel fervore , che avete inco- 
minciato a concepire in quefti Santi Efercizj . 

I V. P. Gaftsgo prefo (opra Gesù Crtfio dalia Divina Ginfii^ia , in para- 
gone del quale, fi può chiamare quafi un nulla ogn' altra dimoftrazione 
ratta contro '1 Peccato > o in Cielo, o in Terra, o ne IT Inferno : perchè, 
che hanno da fare tutte le pene delle Creature colla minima pena del Crea- 
tore, Innocentilfimo, Santillìmo , Figliuolo Unigenito di Dio? 

Fi (Tate pertanto gli occhi nell'immagine del Crocifitto, e confiderate 
il fuo Corpo tutto lacero , e piagato , e per ogni parte grondante San- 
gue . Riflettete poi , che la colpa , per cui patitee , non è propria di Cri- 
ito , perchè Egli è l' iftefla innocenza , ma volt ra , della quale n* è fola- 
mente mallevadore. Penfate ancora , che qucfto Signore , il quale patifee , 
è d' una dignità infinita , Uomo, e Dio inGeme ; che però una Milla del 
fuo Sangue, una fua lagrima , un fuo fofpiroè foprabbon dante paga di 
tutt* i noitr i delitti . E nondimeno la Divina Giuitiaia vuole , che foddi- 
sfaccia per eflicon un diluvio di pene: lo lafcia per qucfto fquarciare, 
sbranare, fcarnificare , conficcare fovra una Croce , ed ivi morire, dopo 
effervi flato per tre ore fpafimando . 

. Da quella confi dcrazione ne trarrete varj affetti . Ammirate la gravez- 
za fmifurata del Peccato mortale, per dirtruggere'l quale un Dio ha da- 
to la fua Vita col fuo Sangue . 2. Temete d'effer punito anche Voi, perw 
chè : fi in wtdi figm hoc facinnt , inondo qntdfiet ì ( Lue. 23 . 31. ) Se "1 
Figlio di Dio dovette tanto patire pe* peccati altrui ; che tormenti faran- 
no rifervati allo fteffo Peccatore ? 3. Doletevi d'effer voi ftato colle vo- 
li re colpe la cagione delle pene del Signore. 4. Defiderate di patire qual- 
che cofa in foddisfazione delle voftrc colpe, giacché tanto patì per quel- 
le Criiro Signor Noftro . . 5. Domandatene perdono , allegando per tito- 
lo tutte le ìue pene con affettuofo colloquio . 

C O M P END I O 

4 * 

DcBa Meditazione delle pene de* Peccati . 

I. P. Aftigo degli Angeli ribelli . Avete qui a ponderare tre cofe . 

i ■ _ La prima quanto amante verfo di loro fi motfrò Iddio, ii 
VJ| quale li creò per la Beatitudine Eterna , e acciocché potet- 
tero nactitaxlela, dette a loro molti doni, e naturali , e foprannaturali . 

- . > La 
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La fecondi: il peccato de' medefìmi , i quali , dimenticati del loro fine, fi 
fervi rono dei doni ricevuti da Dio, per offenderlo . La cerca : il lor Ca- 
rli go . In pena del lor Peccato , che non fu commetto , che una fol vol- 
ta , e col folo peri fiero. Iddio iubito li cacciò: dai Paradifo , e li precipitò 
nell'Inferno ad ardervi eternamente lenza perdonarla neppure «d uno di 
loro. 2. Applicate quefto a Voi fteflb . Vedete, come ancor Voi, crea- 
to per la Beatkudine Eterna , e fornito di tanti metri per meritarvela , 
vi fiete di effi fervito per offendere Iddio : e ciò non una fol volta , ma^ 
tante, e tante ; non col folo penfiero, ma ancora colle parole, colle ope- 
ce , e colle ommifiìom . 3. cjucfta applicazione cavate gratitudine a-* 
Dio, che non vi ha punito dopo tanti Peccati; dolore d'averli commef- 
fi ; propofito di emendarvi , e di mortificare la vana ftima di Voi fletto , 
acciocché non fia origine in Voi di nuovi peccati , come fu del loro 
negli Angeli. 

IL P. Xjaftigo a" Adamo. Qui pure ponderate le medefime tre cofe , che 
nel punto antecedente . La prima, quanto amante fi moftrò verfo di lui 
Iddio , che Io creò per la Beatitudine eterna, e acciocché potelTe mcri- 
tarfela , dette a lui molti demi , « naturali , e fbpranna turali . La feconda : 
il fuo peccato. Del Pomo, che doveva ellergli mezzo, per fervire a Dio 
con obbedirgli fe ne fervi per offenderlo , mangiandolo a perfuafìone del- 
la Aia compagna Eva. La terza : il Gaftigo: fu fubito fpogliato de 1 doni 
ricevuti; fu cacciato dal Paradifo Terreftre; fu fottopofto a tutte le mi- 
ferie, ed anche alla Morte . Non folo fu punito Adamo, ma in pena del di lui 
Peccato , furono condannati a foffrir le medefime mtferie , -e a morire tut- 
ti ancora i fuoi Defcendenrr. a. Riflettete, quante volte per un'indegna 
foddisfazione avete difubbidito a Oro , come una fol volta fece Adamo . 
3. Da quefta rifleffione cavatene Gratitudine a Dio , Dolore , e >Propo6- 
to, come nel punto antecedente , e inoltre ftabilitc di mortificare tutti gii 
affetti difordinati del voftro Cuore, perchè da effi non reftiate tirato a 
peccare , come fuolc accadere , ed infatti accadde a Adamo , che peccò 
pel foverchio affetto verfo Eva . 

III. P. Gaftigo di molti nei? Inferno per un fol peccato. Scendete nell' 
Inferno , ed ivi troverete molti Criftiani , come Voi , e alcuni in qualche 
tempo furono molto fanti : ma appoco appoco divenuti trafeurati , cadde- 
ro in un Peccato mortale, e da quel folo Peccato^ mortale in una Eter- 
nità di tormenti. 2. Applicate ciò a Voi fteflòjè offervate , che anche 
Voi dopo grandi fervori fiete caduto in Peccato , non una fol volta , ma 
tante , e tante. 3. Da quefta rifleffione cavate Gratitudine a Dio , Dolo- 
re , Propofito come fopra. Stabilite di fare ogni sforzo per perseverare-, 
nel fervore concepito ne* Santi Efercizj a fine di tenervi lontano dal ri- 
cadere in Peccato . 

E z IV. P. 
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IV. P. Gattigo prefo /opra Gesù Criflo dalla Divina Giufii^ia . Fiflate 
gli occhi nel Crocififso, e confiderete le Aie Piaghe. Riflettete, che pati- 
fee per volita colpa . Penfate , che badava una Tua lagrima per i (conto di 
tute' i voftri peccati ; eppure la Divina Giuftizia ha voluto , che foddi- 
sfaccia per elfi con un diluvio di pene . 2. Cavatene diverfi affetti i di 
Timore d' efler punito ancor Voi ; di Dolore d' eflere Voi ftato la cagio- 
ne delle pene del Signore > di Domanda del perdono , allegando per ti- 
tolo tutte le Tue pene. 



CONSIDERAZIONE PRATICA 

PEL PRIMO GIORNO 

[opra 7 firn degli Efercizj, e la Confezione. ■ 



•t 



AVVERTIMENTO 

, per la Meditazione feguente. 



Er muovervi a maggior dolore de Peccati 



7, ed a pih gagliarda 



P: 
rtfoln^ione di mortificar le cattive affezioni , fi propone la Meditazio- 
ne [egnente , intitolata de" proprj Peccati , nella quale vi fi porgono 
diverfe confidcrayoni , per meglio cono/cerne la malica , e il danno , tbc 
f*ò da ejfi rif aitarvi, 
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: MEDITAZIONE L 37 

! PEL SECONDO GIORNO 
fopra'l numero, e la gravezza de'proprj Penati» 

* , ...... 

V Orazione frcf aratoria come fopra. . . 
» /. Freludio. Immaginatevi Gesù Crifto noftro Signore «ome in figura 
di Giudice, che fegga nel fuo Tribunale per giudicare, e confiderate Voi 
(tetto dinanzi a lui, come un reo di molti delitti, legato in ceppi , e_j 
catene, temendo, e tremando, come chi merita d' effer condannato. 

11. Preludio. Chiedete vero compimento delia gravezza, e molti- 
tudine de* voftri Peccati , Dolore , e Confufione d'averli commeflì, e fer- 

mopropofito di mai più commetterli . , ... ■; j 

, i • • • » 

Iducetevi a memoria la vita condotta da Voi fino a_. 
quefto punto : e primieramente confiderate il gran 
numero de' Peccati da Voi commeQì in . quegli an- 
ni , nei quali fiele vi (luto più (regolatamente . 2. 
Sforzatevi di riconofecre qua J fi a lo (lato prefente 
della vortra Anima , riguardando in generale , 
quali fieno i voftri penfieri, le volt re parole , e le 
voftre azioni. Quali i voftri defidcrj , ed allegrezze, e quali i voftri timo- 
xì : e riflettete , fc '1 tutto fia conforme , o almeno non contrario al fine, 
pel quale Iddio vi ha creato, che è fervirlo fu quefta Terra, e poi go- 
derlo in Paradifo . Finalmente vedete , fe impieghiate il voftro tempo nel 
confeguimento di quefto fine , in cui ragion vorrebbe , che v*impiegafte 
ogni momento. 3. Efaminatevi in: particolare circa lo ftato prefente. E 
primieramente , come vi portiate con Dio , fe confidiate in lui ; fe Y amia- 
te, fe l'onoriate: facendo le voftre cofe fpirituali colla riverenza, e col 
iifpetto a lui dovuto. Poi vedete come vi portiate col voftro Proffimo, il 
i quale Voi dovete , e nell'efterno , e nel l' interno amore , e rifpetto: e fe 
è fuperiore , voi gli dovete ancora la fuggezione : fe è inferiore, dovete 
parimente correggerlo , punirlo , e dargli buon' efempio : fe è uguale , voi 
gli dovete almeno la gi urti zia, non arrecandogli verun pregiudizio, nè 
nella roba , nè nella fama, e molto meno nella Pedona . Finalmente con- 
fiderate , come vi portiate con Voi fteffo , nel mangiare , nel bere , nel 
dormire , nel ricrearvi , nella mortificazione de' voftri fentimenti , e delle 
Voftre palììoni . 4. Efaminatevi , come foddisracciate agli obblighi del vo- 
ftro ftato , o di Ecclefiaftico , o di Religiofo, o di Ammogliato, o di 
peifona applicata a qualche impiego particolare . Dal 
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Dal vedere irt quefto Efame un numero sì grande di Peccati, in primo 
luogo deducete con confufiohe, fc dolore, che Vt voftra vita non è ftata 
altro, che un continuo slontanarvi dal voftro fine, ed un perpetuo abufo 
di tanti mezzi., a. Offervate , a quali vizj cabali fi riducono i vottri Pcc- 
cati , fe alla Superbia , fe air Ira , fe all' Amor difordinato de* Peccati , o 
ad altro, e notatene due , o tre de* principali , che io voi regnano. 

I I. P. Brutterà , e graverà de wflrt Peccati , confiderai foto comt^ 
contrarj alla ragton naturale. Per apprender bene qoefta loro naturai brut- 
tezza, li Ponderate quanto v' arrota' refte, fe udifte paleferli in una- 
grande udienza ? Quanto vi Tìauferebbero ; fe vedette, che altri li coni*, 
metteflero? Confiderai quale deverete effere per efler Criftiano , cioè 
beneficato da Dio con tanti doni , fornito di tanti ajuri per viver bene, e di 
feguacedi Giesù Criftó. Paragonate i voftri vizj notati di fopra colle 
virtù, che dovrefte avere come Criftiano, v. g. La voftra Superbia coli* 
Umiltà, che dovrefte avere fimile all' umiltà di Gesù Crifto j il voftro 
Amore a* piaceri colla mortificazione, che dovrefte avere, fimile alla 
mortificazione di Gesta Crifto 5 e confondetevi dinanzi a Dio, mentre vi 
profetate Criftt ano , e ne fiere così lontano . > 

I I I. P. La bruitela b e granje^ra de vo/lri Peccati confiderati come of- 
feje di Dio. Che cofa fono i voftri beccati ? Sono difpiaccri , fono ingiu- 
rie , fono offefe , che fi fanno a Dio : e però fe fi parla de' Peccati venia- 
li ; ognuno di loto è il maggior male , che fia , 0 poflia efsere , toltone 

'H^eccato mortale. Se fi parlai dei mortali , ognuno di loro è in primo 
-kiOgo un male , che ha dell' infinito , per éfcere ingiuria d' uh Dio infinT- 
-ftttente grande. D'onde s inferifee, che un fol Peccato mortale è più 
dinanzi a Dio in ragione di male , che non è in ragion di bene , tutto il 
bene puramente creato : perchè tutto il cumulo delle opere buone è un 
' bène limitato , e la malizia d'un fol Peccato mortale ha dell'infinito. E 
ferò penfate, che un folo de' voftri Peccati più difpiace a Dio, che non 
piacciono tutte infieme le òpere buone di tutta infierae le Creature, z. 
Ognuno de' voftri Peccati mortali è un offefa , che racchiude tutte 1<l# 
maniere di offefe: la difubbidienza, perchè chi pecca, rrafgredifce il co- 
mando di Dio» V ingratitudine > perchè chi pecca , rende mule per bene; 
la ribellione, perchè chi pecca, fi forme diri la foggtzione di Dio» il di- 
fprezzo di Diòj perchè chi pecca, pofpone Iddio élla Creatura . i. ? 

Ciò ben ponderato , cavatene quefti affetti . i. D'Orrore d' aver Pec- 
cato tante voke, e sì francamente, come fc T offendere un Diosìgran- 
de fofse Un male da nulla. 2. Di Dolore d'averlo offefo: quale però 
debba efser quefto dolore, argomentatelo dal dolore, che Anime fante 
- anno avuto per colpe leggerifsime fino a cadere per quello tramortite a 
terra. 3. Di Propofito fermo di non più offenderlo, proiettandovi di vo- 
ler 
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Ier pifrtofto perdere quanto c'è di bene, e incorrere in quaffivoglia ma- 
Je , che tornare a di fgu Ilare un Dio sì grande. 4. Di Desiderio di fod- 
disfarc a Dia fecondo gli piacerà. 

I V. P. La granerà de ntoftri leccati confederata nelort effetti. Il pri- 
mo efietto del Peccato mortale è la perdita della grazia di Dio, per mez- 
zo della quale l'Anima è cara, ed amabile dinanzi a Dio, e fenza di cui 
cimane deforme, fordida, puzzolente avanti a lui, tanto che egli infini- 
tamente più abomina un anima in Peccato morule , che Voi un Rof- 
po, oun Dragone. Il fecondo effetto del Peccato mortale è privar l'a- 
nima della figliuolanza di Dio . Qua! forte più preziofa? Qyal poGo più 
(ubblimc, che efser figliuolo di Dio, avtre Dio per Padre? Il Peccato 
mortale toglie al Peccatore sì cara Torte, Io depone da pollo sì eccelfo, 
e in cambio Io fa fchiavo del Demonio. A chi non è figliuolo, non fi 
deve F eredità > e cosi ecco il terzo effetto del peccato ; chi è caduto in 
Peccato , già è difredato , non ha più diritto alla Gloria , il Paradifo 
non è più fuo. Il quarto effetto è il privar l'Uomo di tutti i meriti a- 
cquiltati in tutto '1 tempo pattato ; ficchè per efempio , fe un Uomo fofse 
vifsuto per cent* anni fempre digiunando , orando, coovertendo Popoli, 
e dopo commettefse un Peccato mortale ; quel Peccato diftrugge il tutto : 
e fe moxifse in efso > non gioverebbero niente tutte le opere buone, co- 
me fe non fi fofsero fatte . Il quinto effetto è render reo dell' eterna*. 
Dannazione dell' Interno , che è propria mercede del Peccato . Subito che 
è commefsa la colpa > fi (cancella il nome del Peccatore dal libro della vi- 
ta , e Te gli apparecchia la ftanza giù nelle .fiamme dell'Inferno. E fe 
prima di morire , non fi è diftrutto il Peccato colla penitenza : effetti- 
vamente ve lo precipita. Setto finalmente il Peccato toglie la pace del 
cuore, e la ferenità della mente: priva degli ajnti efficaci della Grazia, 
d'onde avviene, che un Peccalo è cagione degli altri, e apporta altri 
mali lenza numero. 

Ricocofcetc in Voi quefti effetti, che cagiona il Peccato, ed inferite, 
che , quando anco 'I peccato non fo fse in fe ftefso un male sì grande , 
pure dovrebbe efsere abbonito più che la Morte per gli effetti pelimi, 
che da efso derivano neir Anima . 

V. P. La graverà de uoftri Peccati confederata nelle loro circoftan^e . 
La prima circodanza è la voftra viltà . Chi fiete Voi , che avete offefo uri 
Dio sì grande ? Siete altro , che un po di Creta vile. Tefta de Samtis ter- 
ra ( Ifa. 45.) pieno di difetti , carico di miferie , fot topo ita a mille ne- 
ceùuà? E un verme sì itomachevole ofa alzar la tefta control fuo Dio? 
La feconda circoftanza è del luogo. In che lungo avete offefo Dio? Sia 
dove fi vuole: Voi femore l' avete offefo fu gli occhi fuoi , e non avete 
«muco di Lre alla prefenza d' un Dio Onnipotente ciocché non vi farcite 

ar- 
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ardito di fare alla prefenza d'un altr'Uomo. La terza è de! tempo; in 
che tempo Io avete offefo ? Di notte? Di giorno? Sia quando fi vuole: 
Voi fempre Io avete offefo in tempo , che vi dava amando , e beneficando; 
giacché non v' è momento, nel quale Iddio non vi ami , e non vi compar- 
ta benefìzj . La quarta è de' me^i . Di quali mezzi vi fìete fervi to per of- 
fendere Iddio? Della memoria , dell' Intelletto, della Volontà , degli Oc- 
chi , delle Mani , della Lingua , della Sanità , della Roba . £ che altro 
fono tutte quefte cofe , fe non doni di Dio ? Dunque vi fiete fervito per 
offenderlo de'fuoi medefirni doni. La quinta è de' motivi. E da che vi fiete 
moffo ad offendere Iddio ? Da cofe di niun pregio : V avete molte volte of- 
fefo per sì poco, che per quello non avrefte offefo un altro Uomo come Voi. 

Ponderate bene quefte circoftanze , per cui tanto s'aggravano i voftri 
peccati, alzando gli occhi a Dio, riconofeete con quanta ragione fia sde- 
gnato contro di Voi, ed immaginatevi, che egli dicadi Voi: Obftupefctte 
Coeli : duo mala fecit Popalus meus , me dereìiquerunt fontem aqu& viv* , & 
foderunt fibi ctfternas dtjjipatas , quA continere non walent aquam. ( Hier.2. ) la 
fecondo luogo voltatevi verfo Voi fteffo, e dite attonito: è pofljbile, che 
abbia potuto, e voluto offendere un Dio sì grande io, che fono un pugno 
vile di Terra? E ciò alla fua prefenza? Mentre (lava amandomi, e bene- 
ficandomi? Co'fuoi doni? Per un niente? O mia temerità! O mia sfac- 
ciataggine/ O mia ingratitudine/ 

V i. P. Quefto farà prorompere in una efclamazione , con affetto ve- 
niente, e pieno di ftupore, maravigliandovi, come le Creature v'abbiano 
fofferto, dopo aver Voi così gravemente offefo il Creatore, e Benefattor 
loro. Come gli Angeli, in vece di vendicar le offefe del loro Signore, 
v'abbiano custodito. Come'l Sole, la Luna , le Stelle v'abbiano colla lo- 
ro luce illuminato, e conservato colle loro influenze. Come fieno concorfi 
al voftro foftentamento gli Elementi , gli Uccelli dell' Aria , i Pefci del Ma- 
re, gii Animali, e le Piante della Terra. Confeflò, direte, che non merito 
il pane, che mangio, nè Y acqua, che beo, nè l'aria, che refpiro, nè 
fon degno d'alzar gli occhi al Ciclo, anzi ho meritato , che di lafsù feen- 
deffero fiamme, che m' inceneriffero , come Sodoma , e Gomorra , e che la 
Terra mi fi foffe aperta fotto de' piedi , e m' avefle inghiottito vivo , come 
Dathan, ed Abiron, e che fi facefse un nuovo Inferno, per gaftigare i 
miei gra vidimi peccati. 

Il Colloquio farà . i. Lodare l'infinita mifericordia di Dio verfo di voi, 
mentre v' ha fofferto , e v' ha conceduto tempo per emendarvi , interro- 
gando il medefimo Iddio, perchè abbia avuta tanta pazienza con Voi, 
quando non ha voluto averne niente co' gli Angeli ribelli, e con tanti 
Dannati per un fol peccato? ti Lo ingrazierete di tanta bontà . 3. Gli 
prometterete d' impiegare totalmente nel fuo fervizio la Vita , che con 
pran mifericordia vi concede a dopo tante voftre inività. Pater ec. COM- 
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COMPENDIO 

della Meditazione precedente . 

IP."!"* Iducetevi a memoria la vita da voi condotta fino a queflo 
|^ punto. In primo luogo confidente il gran nomerò de' Pec- 
JLX. cati della voftra vita piò (regolata . 2. Vedete qua I fia lottato 
prefence dell* Anima voftra, rimirando in generale i voftri penfieri, paro- 
le, e azioni, e o (serva te, Te fieno conformi, o almeno non contrarie al 
voftro ultimo fine. 3. Riflettete in particolare , come vi portiate con Dio» 
col Pr ottimo, e con Voifteflo. 4. Penfate, come foddi sfacciate agli ob- 
blighi proprj del voftro fiato . y. Dal vedere un numero sì grande di 
Colpe, deducete con dolore, e confusione, chela voftra vita è ftata un 
continuo allontanarvi dal voftro fine, ed un perpetuo abufo de i mezzi 
ricevuti da Dio per confeguirlo. 6. Riflettete, quali fieno i vizj , che più 
regnano in Voi . 

II. P. Bruttezza, e gravezza de* voftri Peccati, confiderà ti folo come 
contrarj alla ragione. Per apprenderla, ponderate quanto v* arroflìrefte, 1 
fe udifte palefargli, e quanto vi arrecherebbero di naufea fe vedette , che 
altri gli commet tederò . 2. Vedete quali virtù dovrefte avere per efter 
Criftiano. 3. Paragonate i vizj notati di fopra colle virtù, che dovrefte 
avere come Criftiano, e vergognatevi di Voi ftefio. 

III. P. Bruttezza, e gravezza de* voftri Peccati confiderà ti come of- 
fe fe di Dio . Se i voftri Peccati fono veniali ; ognun di loro è maggiore 
di tute 1 i mali poftìbili , a riferva folo del Peccato mortale. Se fono mor- 
tali ; ognun di loro è un male, che ha dell* infinito. 2. Ognuno rac- 
chiude tutte le maniere d* offefa , di difubbidienza d* ingratitudine, ce. 3. 
Vedete però , qual dovrebbe efler in Voi il dolore de* Peccati commeffi , 
e quale la rifoluzionc d* applicarvi alla mortificazione delle voftre cattive 
affezioni , per non tornare a commetterli . 

I V. P. Gravezza de* voftri Peccati confiderata ne* loro effetti . Gli 
effetti del Peccato mortale fono. 1. La perdita della Grazia di Dio , iru 
mancanza di cui 1* Anima rimane abbominevole a gli occhi di lui . 2. Di 
Figliuolo di Dio, che era 1' Uomo prima di peccare, lo cambia in ifchia- 
vodel Demonio. 3. Gli toglie il diritto alla Gloria. 4. Lo priva di tut- 
ti i meriti acqui (iati. j. Lo rende reo d* Eterna Dannazione. Da quefti 
effetti inferite qual abborrimento dovrefte avere contro '1 Peccato morta- 
le, anche folo in riguardo de* medefimi effetti . 

V. P. La gravezza de* voftri Peccati confidenti nelle loro circoftan- 
iti Quefte fono. 1. La viltà di chi commene il Peccato. 2. Il luogo 

F dove 
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dove Io commette. 3/H tempo in cui lo commette. 4; T mezzi de' quali 
fi ferve per commetterlo. 5. 1 motivi pc' quali lo commette. Pcnfatc-. 
ade(7o, eoa quanta ragione fi a Iddio fdegnato contro di Voi. 

V I. P. Quefto farà maravigliarvi , come (in ora Iddio non v'abbia 
punito. 

; MEDITAZIONE IL 

PEL SECONDO GIORNO 

i- 1 »••,*•■•; 

[opra altri motivi per eccitar/! a dolore de* proprj Peccati , ed 
J alla mortificazione degli affetti difordwati , 

I V Orazione fref aratoria y ed i Prcfodj , come fopra» 

" • 

Peccati fono contrari a tutte le Divine perfezioni , 
Confidererò, che tute' i Peccati da me commeù*ì , 
non Colo fono contrarj all' influita Macità di Dio, 
ma ancora a tutte le fut perfezioni , di tal ma- 
niera , che io peccando ho tolto a eia (cuna di ef- 
fe l* onore, la gloria > l'amore a loro dovuto, e 
tutte le ho difprezzare . Ho apprezzato la fua^ 
bontà, colirigoendola a ùmirare il Peccato, che ella tanto odia. Ho di- 
fprezzato la fua mifericordia , valendomi della fperanza del perdono a 
peccar più sfrenatamente. Ho difprezzata la fua onnipotenza, facendola 
fervire alle azioni , che ella tanto proibifec. Ho difprezzato la fua giufti- 
zia , peccando dopo tanti efempj di univerfali gaftighi , da lei mo'tratimi . 
Nè vi è altra dell* infinite perfezioni di Dio, la quale io miferabilc Crea- 
tura non abbia difprezzato per una vii illima foddisfazione. 

Da quella confidcrazione ne trarrò varj affetti. 1. Ammirerò come Id- 
dio, da me così difprezzato, pure m'abbia fofferto fenza punirmi. 2. Mi 
doirò delie ingiurie fatteli , chiedendogliene perdono. 3. Lo pregherò 
del fuo ajuto , perchè io non torni a deprezzare, eia fua madia infinite , 
e le fue infinite perfezioni. ' 

IL P. / peccati fono un ingratitudine ai benefici comuni ricevuti da Dio » 
Confi dererò , che quel Dio d' infinita Mae ita , che io ho cosi offefo , è il 
mio Creatore, fenza '1 quale io non avrei 1* edere ; è il mio Confervato* 
se , fenza '1 quale non po(?b durare ; è il mio Governatore , fenza la di 
cui provvidenza non pollo vivere > è il mio Redentore , fenza del quale 
- .'• V peri- 
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perifco eternamente; è il mio Glorificatore , fenza del quale non poflo 
confeguire la Beatitudine eterna , per cui m' hi creato . Ed io fono fiato 
così empio, così ingrato, che non ho temuto d'offenderlo , dappoiché. 
mi ha dato 1' effere , ed inóltre mi ha confervalo per tanto tempo , dap- 
poiché mi ha continuamente provveduto di vitto , di veftito , d* abitazio^ 
ne , dappoiché ha fparfo '1 fuo Sangue per ricomprarmi , dappoiché rìnaU 
mente ha preparata per me la Gloria eterna ! i 
. Apprefo bene quanto io fia ftato ingrato ai benefizj comuni di Dio , ir» 
primo luogo mi (lupirò, come abbia potuto efferio : al cafto Giufeppe_j< 
parve quali impoffibile peccar colla moglie del fuo Signore , da cui avea 
ricevuto tanti beni ; qnotnodopojfam , difse , hoc malnm facete, & peccare in Do* 
rmuum meum . [ Gen. 9. ] Ed io come ho potuto peccare contro '1 mio Dio^ 
dal quale ho ricevuto tutto '1 bene , che ho , e da cui folo pollo fperare 
il bene, che àfpetto? 2. Confetterò, che non merito più dopo così catti* 
va corrifpondenza ai benefìci , che mi ha fatto , né che mi confervi la vi- 
ta , né che mi provveda nel V avvenire , né che mi faccia partecipe dei fruì* 
ti della fua Paffiòne , né che mi ammetta alla gloria» 3. Dirò nondime- 
no, che io non lafcerò mai di fperare nella fua beneficenza . 

1 1 I. P. / Peccati folto atta ingrati cadine ai betteficj particolari da Dio rr* 
eewati. Confidererò l' amore, e la cura (ingoiare , che Iddio ha avuta di 
me in tutta la vita , facendomi mille , e mille favori particolari . In pri* 
mo luogo avanti che io folli , e veniffi in quefto Mondo , fenza alcun mio 
merito mi ha eletto fra tanti , che perifeono folo , perchè non hanno i! 
lume della Fede, e ha voluto, che io foffi annoverato traifuoi, etra-i 
quelli, che erano per nafeere nel grembo della fua Chiefa, e che foflì la* 
yato per mezzo del Santo BatteGmo col Sangue di Gesù CrUlo. Dacché 
poi ho ricevuto Teflcre, e fon venuto in quefto Mondo, quanto provi* 
do , quanto amorofo Padre fi è raoftrato Iddio verfo di me ! Quanto al 
Corpo, cai temporale, non folo m'ha fomminiftrato le cofe neceflarie 
pel mantenimento di quefta vita, di più mi ha provveduto ancora fino al- 
le delizie. Quanto all'Anima, e all'Eterno, poteva io defiderare mag- 
giori foccorfi , e mezzi più poffenti di quelli > che mi ha dato Iddio in tut- 
ta la vita , perchè potclE arrivare alla Beatitudine eterna , per la quale mi 
ha creato ? Quanti fanti penfieri , quanti buoni fentimenti ho io ricevuto 
dacché ebbi 1' ufo della ragione? Quante volte mi ha nutrito col pane de- 
gli Angioli , cioè colla propria fua Carnè , e col preziofo fuo Sangue ! Quan- 
te volte mi ha fatto udire la fua voce nell' intimo del mio cuore / Che-. 
Jumi foprannaturali mi ha comunicato ? Che impulfi amorofi mi ha fem- 
ore dato ne' ritiramenti fpirituali, nelle Comunioni , in tempo delle infer- 
mità , ali' avvilo di quella morte immatura , a villa di quell'accidente 
febbene quante volte io l' ho offeio , altrettante ho meritato , che mi man» 
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daGe la Morte , e mi precipitane nel T Inferno ; pure non lo ha fatto , ma 
Tempre ha feguitato in mille modi a richiamarmi a lui , adoperando meco 
maniere , ora rigide , ora amabili . 

Da quefta Coofiderazione devo trarne lagrime di gran compunzione. 
A quefto effetto mi fervirò deiriftoria del Rè Sanile, il quale, benché 
fotte nemico crudele di David de, nondimeno s'intenerì, quando intefe rac- 
contare i grandi fervizi , che gli aveva fatto. ( i. Reg. 19. ) E quando vi- 
de, che David potendolo uccidere, nonl'avea uccifo , fi compunfe,e_« 
piante a calde lagrime , e dille ; più giufto fe tu , che io , perchè tu mi hai 
fatto molti beni , ed io all' incontro per contraccambio t ho refo molti 
mali . fufttor et tu , quam ego : tu entm trtbuiftt mtbt bona , ego amtem reditdi 
ttbtmala. [ i.Reg. 24.] Collo fteffo fentimento , e colle medefime parole 
io dirò a Dio; quanto liete Voi più giufto, di me ? Perchè Voi non cef- 
fate di ufarmi mifericordia , ed io non ceffo d'offendervi: Voi lafciate di 
vendicarvi per gli oltraggi , che vi ho fatto ; ed io non lafcio d' abufar- 
mi della voftra fofferenza con farvi nuove ingiurie. 

I V. P. Immaginar fi d ^ uà tre Iddto , che fi duole della mala corrifponden^a . 
M'immaginerò d'udire lo fteffo Dio, che fi lamenti meco, e dica: quid 
eft qnod debut ultra facere Vtnea mea , & ho» fect f ( Ifa. y. ) Che potevo io 
far per te di più, che io non abbia già fatto? In Cbarttate perpetua dtlexi 
te : ideo attraxt te , mtferam tui . [ Hier. 31.] Dacché fon Dio , fempre-. 
ti ho amato : ab eterno per puro amore ti ho eletto alla Gloria : ab eterno 
fono ftato ancora per puro amore ordinando V adempimento di quefta ele- 
Eione, da me fatta , con di vi fa re ad uno ad uno quei mezzi , co* quali tu 
vedi , che io ho proccurato fin a queft'ora tirarti a me : dopo averti così 
amato fin ab eterno, afpettavo d* effer riamato da te dopo tanto tempo. 
Ed ecco, che non ho ricevuto fe non male per bene, ingiurie, e difpregj 
per corri fpondenza all' amore . ExpeÙamt utfaceret unas , frfeat labrufcat, 
ut faeeret Judtcium , & ecce iuiquttat . [ Ifa. J. ] 

Dopo efsermi immaginato d' udire Iddio cosi dolerfi di me , confetterò 
al medefimo Iddio tre cofe. 1. Che ha egli troppa ragione di lamentar fi 
della mia mala corri (pendenza . 2. Che non merito, che abbia più di me 
così ingrato, nè pen fiero, nè affetto, 3. Che meriterei, che in quefto 
punto, qual Pianta inutile, e velenofa mi gettaue alle fiamme dell'In- 
ferno. 

V. P. Qgefio farà riflettere , ebe dopo tanta ingratitudine pure il Signore 
mi porge quefla occafione de" fanti Eferciy , acciocché to ritorni a lui . Riflet- 
terò , che quantunque io per la mala cor ri fpondenza al fuo amore , noru 
meriti , fe non gaftighi , ed effer precipitato nell' Inferno , nondimeno il Si* 
gnore , motto a compadrone di me , mi porge di prefente quefta occafio- 
ne de' fanti iifexcizj : perchè fe io dì cuore detefto le mie colpe , e mi ri. 

folvo 
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folvo t far f urti degni di penitenza ; egli vuole accogliermi traile fot* 
braccia , ed ammettermi al bacio di pace . 

Fatta quella nfleflìone, cercherò in primo luogo varj motivi, che mi 
movano ad approfittarmi deli* occafione , che il Signore mi porge , e fin- 
golarmente penferò , che quefta può effer V ultima , dopo la quale io debba 
pretto morire, a. Mofso poi a voler ritornare a Dio, mi dorrò di cuch 
re d'averlo offefo , e prendendo in mano il Croci fifso, lo pregherò , che 
in riguardo fuo mi perdoni j con dirgli : refpice infactem Cbrtftt tut , & mU 
ferere mei. 3. Finalmente lo Applicherò del fuo aj uro, acciocché io mai 
più non torni ad offenderlo . 

COMPENDIO 

1 » 

,f*« » • • ••• » *% • * » * * *- * +m | 

detta precedente Meditazione. 

* » • I .90 .... 

> 1 < : 

I > f ». t •> 

**'*" »* • • * ^ ^ 

I. P. ▼ Peccati fono contrarj a tutte le Divine Perfezioni , alla Bontà J 
! alla Mifericordia ce. di tal maniera , che peccando, avete colto 
J^, a ciafeuna di effe V Onore , la Gloria , V Amore loro dovuto , 
e tutte 1* avete di (prezza te per una viJifiima foddisfazione . Cavate da ciò 
ammirazione , come Iddio non v* abbia punito ; dolore del male coramef- 
fo , e pregate Iddio del fuo ajuto per non tornare a commetterlo. 

I I. P. I Peccati fono un ingratitudine a* benefici comuni ricevuti da 
Dio, cioè delia Creazione, della Confervazione , della Redenzione, o 
della Glorificazione. Stupitevi però della voftra ingratitudine . Confetta- 
tevi meritevole , che Dio lafci di più beneficarvi . Dite , che Voi nondi- 
meno mai lafcerete di fperare in lui . 

I I I. P. I Peccati fono un ingratitudine a i benefici particolari da Dio 
ricevuti in ordine ali* Anima , e ali* Eterno , a in ordine al Corpo , e al 
Temporale. A vifta di tanti beneficj di Dio , vedendo d'aver sì mala- 
mente corrifpofto , dovete trarre lagrime di gran compunzione , come 
Saulle perfecutore di David a vifta della di lui manfuetudine . 

I V. P. Immaginatevi di udire Iddio , che fi duole della voftra mala 
corrifpondenza , e che vi dica : QttiJ efi quoi debut ultra facete Véne* mea , 
& non feci ? Con fella te al medefimo Dio tre cofe . 1. Che Egli ha ragio- 
ne di doler fi . 2. Che non meritate , che Egli abbia più di voi , nè pen- 
derò , nè affetto . 3. Che meritereste qual pianta inutile , e velenofa cT ef- 
fer in quefto punto gettato alle fiamme. 

V. P. Riflettete , che dopo tanta ingratitudine pure il Signore vi 
porge queft' occafione de* Santi Efercizj , acciocché ritorniate a Lui . Ve- 
dete di tarlo prontamente , ricordandovi, che può c(Ter vicina la voftra 
•Morte. " AVr 



Digitized by 



*■ A V V ERTI MENTO 

;• -per la Meditazione fedente. | 

* • * 



D 



Ctya Meditatone fopra ]l leccato ,Ji propone a covfiderare U ow- 
nitk de beni della Terra , pofli ih confronto de % beni del Ctelo , ac- 
ciocché cedendo gitani» Jìa ntsle tutto qnello , per cut avete offefo. 
Dto. y Creffa in» noi 7 dokrs 4' Alarlo offefo , <? concepiate dtfpre^o delle cofe 
del Mondo , le qualt , /<? neramente non dtfpre-^ake , max ne .dtSaccbertteM^ 
cuore y e f affetto . 



MEDITAZIONE IÌL 



x ^ t ..... . x 

» . . .1 . j . . . \ 



PEL SECONDO GIORNO 

/J^r* la vanita de* beni del Mondo confidar ati in confronto 

- de* beni del Cielo . 

r. i . • . -, > • " 1 

. i. j * j '. . .'y ; »'.'t.;j - 4 :ì v f. .• .: : i • ». . • • f :j 

V Orazione ' preparatoria farà la folica»i. ' , . i , i 

r/ J, Preludio, Potete immaginarvi quefto Mondo a guifa <T un vapo- 
re , che invertito da* raggi del Sole > fa una bella comparfa , nuche prt* 
fio fvanifee . . ♦ 

27. Preludio, Chiedete a Dio lume per conofeer la vanità de' beni 
del Mondo a fine di dolervi maggiormente de* voftri Peccati , vedendo 
d" avere offe fo Dio per cofe si vili , e a fine di difprezzarli , e così d illac- 
carne T affetto • * • * ri s r i . - »"< 

•••,/,•.''•..• • ti 

7 paragona la duratone de beni di quefla Terra , r d-. 
Ai duratone de' beni del Cielo . I beni di quella Terr 
ra , cioè le Ricchezze , le Dignità , gli Onori, i 
Piaceri , e qualfivoglia altra cola , che fi fuole ama* 
.re , c cercare dagli Uomini mondani ; quanto du- 
rano? Alcuni durano , quanto dura la noftra vi* 
ta , la quale dall' Apoftolo 8. Jacopo [4. 14.] fi 
raflbmiglia ad un vapore , che prefto fvanifee : vapor eft ad modtcnm pd<- 
rem , deinceps extertninabitnr , e dal S. Giobbe (7. 7. ) al vento > che 
in un fubito paffa ; e comecché Ja mifura della noftra vita è a noi inccis 
ta , c ad ogn* ora può compirfi 5 così incerta è Ja durazione di quefti bc- 

- ni, ^ 




1 • » 
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ai, e ad ogn* ora può finire. Altri di quefii beni durano anche meno 
della noftra vita: mentte parte per lor natura, or V uno, or V altro ci 
mancano j parte da varj accidenti a noftro difpetto , e con maggior di- 
(piacere , che fé per Tua natura mancadero , ci fono rapiti . Una breve gi- 
zara d' occhio , che diate in faccia a qualunque adunanza con varietà di 
palone , ravvisandoli pofatamente ad uno ad uno , quante mutazioni in 
peggio per difeadimenti , e perdite , in chi d* un bene , in chi d* un al- 
tio , vi rapprefenta ? E fé non volete fiancar gli occhi fopra le altrui per- 
fone ; fidateli in Voi fteflo , (correndo ciafeuna voftra Età: quante muta- 
zioni vi vedrete , quante perdite troverete d' aver fatto , e di Amici , e 
di Parenti , c di roba , e di riputazione , e di piaceri , e di divertimenti ? 
Attefa pertanto la brevità , ed incertezza del durare di quefti beni, il 
diletto , che da eflì rifulta , non può neppure in quel breve tempo , in 
cui dura , pacificamente goderli , ma vien tempre turbato , ed inquietato , 
or dalT uno , or dall' altro di quelli penfieri . Io fon certo , che frappo-, 
co finirà tutto ciò , che ora mi diletta . Io godo , ma quanto durerà que-/ 
fto godere ? 

1 beni poi del Cielo quanto durano ? Volete vederlo ? Mettete infie- 
me tanti milioni di anni , quante fono le arene del Mare , le Stelle del 
Cielo , le frondi degli Alberi , gli atomi dell' Aria j moltiplicateli a dieci, 
a cento , a mille doppi fino a liancare il penderò , e poi dite : pafTato que< 
(lo numero incomprenObiie di fccoli , come fe non foffe pafTaro neppure 
un momento , dureranno ancora a goderfì tutti i beni del Cielo per una 
Intera Eternità . E i Beati fono così certi del mai non dover loro mancare 
quei beni , quanto (on certi , che nè efsi fpontaneamente gli rifiuteranno, 

rrchè per niun altro bene il potrebbero , nè Iddio contro lor voglia ne 
priverà , perchè così nè manterrebbe le fue promcfse, nè niun altro più 
pofsente di Dio , che è iropofsibile , loro indarno ripugnanti , gli tirerà 
giù dal Cielo fuori del Paradifo, lungi dall'Eternità della. Gloria . Qyin- 
di è, che '1 gaudio de' Beati farà perpetuo, ed inalterabile conforme a-, 
quelle sì foavi promefse fatte in Ifajaf $ì.]:& fedebtt Popufos metts tiu 
pulchrttadtne pac/s , & tn tabernacults fidneta , & tn requte opulenta 

Inferite da quella Confi de razione quanto grande feiocchezza è ftara mai 
la voftra pe* beni fugaci di quefta Terra aver perduto Iddio , e gettata via 
h fua grazia. 2; Inferite , quanto gran pazzia è fiata parimente; la voltra, 
mentre avete collocato il voftro affetto in beni, che durano sì poco, ed 
avete infieme trafeurato l'acquifto de beni del Cielo , che durano eterna- 
mente. 

* 1 1. P. Si paragona la grande^a de beni terreni colla grande^?* de beni 
del Ctelo . 1 beni , che Iddio con tanta beneficenza , e con sì Uberai ma* 
no ha verfato , e fparfo fu quella Terra ? primieramente ci fono dati da 

" lui. 
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lui , perchè non ci rmcrefca Io darvi di paflaggio pochi anni . i. Son co- 
muni a' Buoni , ed a' Cattivi , Qui Solem fuum oriri facìt fuper Bonot , & 
Malot . £ però per quanto grandi fieno in fé ; tuttavia fon piccoli , e di 
niuo valore , (e fi paragonano co* beni del Cielo . Di quelli argomentia- 
mone la grandezza da'medefimi beni della Terra con termini di propor- 
zione . Se tanti beni in Terra , quanti ne fono in Cielo ? Se tanti nel Di- 
letto , quanti nel Paradifo? Se tanti nell' EGlio, quanti nella Patria ? Se 
tanti a* Miferi , quanti a Beati ? Se tanti anche agli Schiavi di Satanauo , 
quanti a foli Amici di Dio ? Qui tanta dedit , quanta reftituet ? Qus tatù 
magnut eft in donis , quanttts erit in pramiis ? Si tam inaftimabtlts eft munc- 
rantit benignità! , qua Ma remuneranti* f Quam magna rependet bonts , qui 
tam magna largii or ingratis ? Sant. Euch. Paren. ad Valer. 

Dal vedere la piccolezza de 1 beni della Terra in confronto de' beni 
del Cielo , inferite , che non è podi bile , che '1 noftro cuore fatto pe' be- 
ni del Cielo , retti pienamente appagato dai beni tanto inferiori della^ 
Terra . E io fatti oflervate gli Uomini mondani , e feorgerete , che quan- 
to più hanno foddisfatto il loro Corpo , più bifogna , che cerchino nuo- 
vi modi di foddisfarlo , attefo che gli ordinar) già fi hanno a vile ; più 
che hanno di grandezze , più afpirano ad avanzarti ; piucchè hanno di 
gloria , più ambifeono d' apparire : piucchè pofleggono di ricchezze , più 
fi ftudiano parimente d* accumularne. Nèmai potrete feorgere alcuno , il 
quale per felice , e per fortunato che ila , fi ritrovi appieno contento pe* 
beni che ha fu quella Terra . 

III. P. .Si paragona f imparità de beni Terreni , che vanno accompagnati 
da molti mali , colla purità de % ben* Cetefti finceri da ogni male . I beni di 
queita Terra fono accompagnati da tanti mali , e afflizioni , che fminui- 
feono non poco il diletto , che apportano . Per vedere tutto infame con 
brevità il gran numero di quelli mali , confidcriamo attentamente le ra- 
dici , d* onde germogliano . La prima radice è il noftro medefimo cuore , 
firaziato da cosi fiere paffioni , che fpeflo s* invoca per rimedio , e s' ac- 
cetta in conto di benefìzio , la Morte . Quante volte cambiamo abito , e 
feena a* noftri affetti in un fol giorno ? Ora medi , ora allegri , ora Ope- 
ranti , ora difperati > ora adirati , ora piacevoli ; ora neghittofi , ora fol- 
leciti > ora infaftiditi , ora contenti ; ora avidi , ora difvoglìati ; ora favi; 
ora pazzi ; e non meno , che ad altri , a noi fleffi ora cari , ora increfee- 
voli ; ora amabili , ora odiofi . Siamo più perfonaggi in un fol Uomo , e 
dall' uno ci trasformiamo nel)* altro , e le più volte per cagioni leggierif- 
fime. Da tanta varietà d* affetti del continuo turbato il noftro cuore , 
che gran diletto può mai ricevere da* beni che fi pofliedono ? La feconda 
radice fono le molte follecitudini , le quali parte nafeono dalla neceflìtà 
di veft ire , e cibare il corpo ; parte dalla fuperbia , e amor proprio , per 

. cui 
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cui fi cerca d' arricchire ; d'acquiftar nome; di fuperar gli altri. E chi 
può dubitare , che tali follecitudini non fminuifeano il diletto , che ap- 
porta '1 podeffo de' beni terreni ? La teiza fono le tante malattie , che a 
cento doppj più fono , che non le membra dell' infelice Corpo , dove 
s'annidano. Ed aflaliti da quelle fiamo capaci di ricevere confolazionc , 
e diletto da' beni del Mondo? I medicamenti poi , che s* adoperano per 
liberarcene, tal volta fono sì difguftevoli , che meno male fi giudica l'of- 
frir la malattia , che efler rifanato con tali rimedj . La quarta fono le af- 
flizioni , e moleftie , chequafi da tutte le cofe efler iori provengono , dal 
Caldo, dal Freddo , dalle Pioggie , da' Venti, dalle Nevi, da' Ghiacci , 
dagli Animali , e dagli Uomini cattivi , che ci perfeguitano . Gli Uomini 
ancora dabbene con buona intenzione ci porgono grand' occafioni di ma- 
linconia , e ci afpergono di fiele le confolazioni , che ci vengono dai beni 
della Terra . La quinta radice è F Età , qualunque ella fia, ha feco mol- 
ti incomodi . La Puerizia è ignorante : in efla fiamo in tutto fomiglianti 
alle Beftie , e fe abbiamo alcun bene, non lo Stendiamo . L' Adolefcen- 
za è piena di leggerezze ; n'amo in efla perpetuamente agitati qua , e là j 
come una foglia d' Albero , da continui venti di defiderj tra loro con- 
trari . La Gioventù è precipitofa : fi corre in efla al male , come un Ca- 
vallo sfrenato. La Vecchia ja poi , che mali non apporta? In e(Ta diven- 
tiamo cadaveri , vivi foloa fentir le miferie, che 1 accompagnano, come 
li (crepoli le Cafe, che per vecchiezza rovinano . Accompagnata ogni Età 
da tante miferie , che gran giovamento può ricevere dai beni di quella-. 
Terra ? L' ultima radice è lo fiato , in che uno ritrovati : per le amarez- 
ze, che Io (tato a ciafeuno arreca , niuno è contento della fua forte, nem- 
meno i Rè , e gì' Imperatori -, febbene effi meno fentono delle comuni mi- 
ferie , alle quali fono foggette le perfone di piccola condizione , nondi- 
meno provano tali amarezze , e tali turbolenze dell' animo , che una di 
effe fu pera in grandezza mille delle confuete miferie , che da alni comu- 
nemente fi fentono. 1 »' 
Dopo confiderate le radici delle innùmerabili miferie , che accompaC 
gnano i beni terreni , ed amareggiano il diletto , che arrecano , volgete 
lo fguardo ai beni del Cielo , e confiderate la totale efenzione, che harf- 
no da ogni male . Ammefso , che farete al loro polTeflo , renderanno tolte 
via le radici d'ogni voflfra afflizione, e miferia. Le palli ori i faranno del 
tutto quiete , e raffrenate ; sbandite tutte le follecitudini, lontane tutte le 
malattie . Nè gli Uomini , nè altra cofa efteriore , nè V età , nè Io flato 
potranno apportarvi un minimo incomodo , o veruna turbazione . Quin- 
di è , che nel Cielo darete in mezzo a' godimenti ineffabili d' ogni bene 
con una altiflìma quiete d* animo , la quale, fecondo f ApoAolo, fupe- 
xa ogni noftro fentire, anzi ogni noftro intendimento. 

G Fa- 
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Face ora rifletfionc alla voftra vita p a (Tata , ed o (Ter va te , quante Voice 
per acquietare, o per non perdere aJcun bene della vita preferite , avece 
ofFefo Iddio , e non vi fieee curato dei beni del Cielo , che egli ofierifce 
a chi lo ferve sù quefta Terra . Da quefta rifleflione cavatene in primo 
luogo co n fu (ione di voi fteffo , e dolore per aver voi fatto più conto dei 
beni di quefta Terra fugaci , piccoli , e accompagnati da tante mi ferie , 
che di Dio , e de' Beni del Cielo , eterni , fammi , e punitimi . 2. Rin- 
graziamento al Signore , che vi dia tempo di poter rimediare ai difordi- 
ni paffati. 3. Rifoluaione di non voler mai più nelf avvenire difguftare 
Iddio, e rrafcurar V acquifto del Cielo per qualfivoglia bene della Terra. 

Colloquio. Pregate i Beati del Paradifo ad impetrarvi un vero difprcz* 
zo delle cofe di quello Mondo , acciocché , o per acquiftarle , o per non 
perderle non difguftiate più Iddio , e viviate da qui innanzi (empre fol- 
lecito di confeguire la Gloria del Paradifo . 

COMPENDIO 

'"i, '* della precedente Meditazione. 

* ■ • 

I. P. l paragona damatone con duratone . I beni di quefta Terra quan- 
to durano? Alcuni durano al più quanto dura la vita, che_» 
come vapore pretto fparifee. Altri durano anche meno della 
vita: o mancano per lor natura, o mancano per divertì accidenti. Riflet- 
tete a Voi fteflo, e vedrete d'aver fatte molte perdite, or d* un bene , or 
d'un altro . Quindi è, che *1 godimento , che da beni terreni fi ricava, è 
inquietato ben fpeflo dalla loro brevità , ed incertezza . 

Ma i beni del Cielo quanto durano? Durano in eterno, ed i Beati fo- 
no tanto certi, che dureranno in eterno, quanto fon certi, che Iddio 
non può fallire nelle fue promede. E però il loro godimento è perpetuo , 
e inalterabile . 

Inferite , quanto grande fi a fiata la voftra feiocchezza , mentre pe beni 
della Terra avete offefo Iddio, ed avete uafeurato V acquifto de' beni del 
Ciclo . 

1 1. P. Si paragona grandetta con gronderà . I beni della Terra fono da- 
ti, perchè non ci rincrefea lo itarvi di paffaggio. 2. Sono comuni a' Buo- 
ni, ed a* Cattivi. £ però per quantomeno grandi in f e , tuttavia fon pic- 
coli m paragone de* beni del Cielo, de* quali può argomentar fi la gran- 
dezza dalla grandezza de* medefimi beni della Terra. 

Inferite da ciò, che non è poffibife, che il noftro Cuore fatto pc'beni 
del Cielo retti pienamente appagato da' beni tanto inferiori della Terra . 

Dal 
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Dal che procede , che ninno, per quanto abbia in quello Mondo , è mai 

fod disfatto. 

IH P. Sì paragona impurità con parità . 1 beni di quefta Terra vanno 
congiunti con molti mali , che Tempre germogliano ora dall' una , ora^ 
dall' altra di quelle fei radici, le quali fono. i. Le noftre paffioni , che ci 
ftraziano il cuore. 2. Le (ollecicudini delveftire, del cibarli, della roba, 
e del proprio nome. 3. Le tante malattie, a cui fiamo fottopofti , e i me- 
dicamenti sì difguftevoli per liberarcene. 3. Le afflizioni , e le molefiie, 
che ci provengono da quafi tutte le cofe efteriori . j. GÌ' incomodi , che 
ogni età apporta . 6. Finalmente le amarezze proprie dello flato di cia- 
feuno . Accompagnati che fieno da tanti mali i beni della Terra, quanto 
fcarfo , ed inquieto è il godimento , che da etti potrà risultare ? 

I beni del Cielo fono efenti da tutti quelli, mali : quindi è , che nel Cie- 
lo goderete con un altiflìma tranquillità d'animo. Da quefla confidcra- 
zione cavatene una ferma rifoluzione , che nè per acquiftare , nè per non 
perdere qualfifia bene della Terra mai per 1* avvenire offenderete Dio, e 
trafeurerete l' acquino del Cielo . 



AVVERTIMENTO 

per la Meditazione della Morte. 



L 



A Meditazione della Morte è efficaeiffima per purgar V Aeip/a dà Tee- 
tati y a per toglier via le loro radici , the fono le eattive affezioni ver- 



, fo le cofe di quefia Terra : poiché fe fi rimira la Morte , come effetto 

del Peccata j ella produce io noi pentimento d* averlo commejfo : fe fi rimira co- 
me fine di tutti i Uni del Mondo ; ella fa , che ne dtflaccbiamo il cuore , ac- 
ciocché non aderifea a quelli come a fuo fine , ma fe ne ferva come di mcMÌ per 
arrivare al fine . E perchè non riefee così facile il concepire un grand' abboni- 
mento del Peccato , e il Uberarfi dalle cattive affezioni , dalle quali il Peccato 
deriva \ per quefio fi replica nelle fette Meditazioni feguenti il medefimo pur- 
gativo della Confider astone della Morte , temperato, e mefeiuto diverj amevte , 
ma neW efficacia del purgare fempre'lmedefimo. 

* - • • 

G 2 ME- 
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MEDITAZIONE IV. 

• • • • 

PEL SECÓNDO GIORNO , 

• < • 

Sopra la Morte. • ** ' 

V Orazione preparatoria , farà la folita . i . •« 

i. Preludio, Immaginate Voi medefimo ftefo in un Ietto, abbandonato 

da' Medici, fenza alcuna fperanza di vita. . ;< » 

//. Preludio. Domandate a Dio grazia d'apprender bene, che cofa 

voglia dir Morte, e le lue proprietà, acciocché facciate in Vita ciocché 

vorrete aver fatto in Morte . 

• #,'■« ....*«..• • ■ . '. 
I.P. 7yV~~ ^L^yT is^ r X! j He cofa è Morte? La Morte è fine di tutte le cofedi 

quella Terra , e un patteggio ad una delle dut_# 
Eternità . ... :v:.. 

E' fine di tutte le cofe di qr/efla Terra. Avete Voi 
offervato, quando è morto un voftro Amico, che 
tutto è finito per lui? Or penfate, che Io fteffo ac- 
caderà a Voi quando morrete < Primieramente ave- 
te Voi beni di Fortuna, Delizie, Divertimenti , Convenzioni , Onori, 
Titoli, Cariche: Patria cofpicua , Palazzi, Ville, Giardini, groffe Entra- 
te? Finirà tutto quefto per Voi nel morire, e rimarrete fenza un mini- 
mo divertimento , fenza un minimo onore , fenza neppure un foldo : co- 
me nulla Voi avevate prima di venire in quefto Mondo \ così nulla con 
Voi porterete nell'ufcirne. 2. Avete Beni di natura, Memoria grande > 
Intelletto fvegliato, profondo Sapere , Capacità feconda di partiti, Gra- 
zia nel dire, Maniera nel trattare, Prudenza da dar configli a chi fi Ha ? 
Finirà tutto quefto, e tutto in un colpo fi porterà via la Morte, e Voi 
rimarrete ftolido, ignorante, infenfato come un faflo . 3. Avete Amici*, 
Parenti, Moglie, Marito, Figliuoli, Figliuole, Nipoti? Quando mor- 
rete faranno finiti per Voi , e Amici , e Parenti, e Moglie, e Marito, e 
Figliuoli, e Figliuole, e Nipoti, e quante Perfone vi fono care nel Mon- 
do, le quali anche fenza di Voi feguiteranno a ridere , e burlare , e darfi 
bel tempo. 4. Voi avete ancora T ufo de' Sentimenti , degli Occhi, dell* 
Udito, della Loquela , del Gufto, del Tatto, del Moto, di tutte le 
Membra . Quando morrete finirà tutto quefto. E Voi , che non vi pri- 
vereftcadeflfo iella minima ìoddisfazione per amor di Dio , le perderete 
tutte per fempre: onde mai più , ne vi moverete , nè vedrete , nè udire- 
te , nè parlerete, nò gufterete, nè toccherete più cofa alcuna. 5. Che 
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altro avete fulla Terra? Avete il tempo" a fare proponimenti di fervir- 
vene per darvi una volta a Dio, per fare una. purga. generale della vo- 
ftra Cofcienza , è per fare un ditbtccamento afsoljutp dalie vanità del 
Mondo. Finirà ancora quello nel .voftro morire , e col tempo finiranno 
tutti i Difegni, e tutte le belle Idee non mai pràticated* darvi ad umu 
vita fama , e Criftiana. 6. Finalmente avete fu quefta Terra il Corpo , da 
Voi tanto amato, e tanto fól lecitamente accarezzato. Artcor quefto finirà, 
e dovrete lafciarlo per cibo a' Vermi ; dentro ad .uri orrida , e fchifofa^ 
Sepoltura . Per dir tutto in breve : che rimane della, luce ad una Lucer- 
na, quando refta fpenta? Niente: così accèderà a Voi Jiel yoftro mori- 
re : niente vi rimarrà di quanto Vi è fulla Terra , e tutto farà Jfaito per 
Voi, non altrimenti che fe tutta la Terra fi riducetelo nulla. 

La Morte ancora è un pajiaggto ad una delle due E termici; 0 all'Eterniti 
beata del Paradifo, o all'Eternità infelice dell'Inferno. Rimatevi un_. 
poco a. ponderare, quanto diverfe fieno tra loro quefte due Eternità , 
dicendo tra Voi : finito, per .me quanto ci è nella Terra colla fola Ani- 
ma me ne pallerò, o all'Eternità dell'Inferno , o all'Eternità del Para- 
difo. Se me ne patto a quella dell'Inferno; chi di me più infelice? Non 
•ci farà più pace per me , per me vf farà perpetua guerra : flttct faper il- 
luni bellum friam (Job. 20. 23. ) dovrò ftare per tuu'i fccoli fommerfo 
in un diluvio di fuoco, lenza che mai mi diftrugga, t fenza mai poter 
provare tra. quelle fiamme il refrigerio neppure d'una ftilb d'acqua. 
•Se poi me ne palio all' Eternità del Paradifo; o me fortunato/ Per me 
non vi farà in eterno alcun male : per me vi farà perpetua pace, perpe- 
tuo rifo, perpetue ricreazioni , perpetua fetta :i Utttsa jempitcrua fuper 
■captta eorum [ Ifabd 51.] Sicché me n'anderò appoco.appoco annegando 
foavemente in un mare di contentezza, fenza che mai ne trovi il fondo, 
ii Dall' etfer la Morte fine ai tutte le cofe di quefta Terra , e un paflag- 
:gio ad una delle due Eternità, dovete inferirne . 1. Dunque quefta Ter- 
.ra è per me -un Albergo , dovè fi (li di pedaggio, e X Eternità è, la mia 
.Patria , dove fi dimora ftabilmente. 1. Dunque devo deprezzare tutt'i 
beni, e tutti i mali della Terra, come tranfitorj , e folo (limar i ben», 
-e i mali dell' Eternità, che fempre durano . Come appunto un Pellegri- 
no, che non fa conio dei comodi , a degli incomodi dell' Albergo, ma 
bensì dei comodi, o degli incomodi della Patria. 

FatCirifleflfoone fopra Voi fteflo, e vedete fe abbiate avuto quefto difprez- 
zo delle cofe terrene, e quefta ftima delle eteme ; e per vederlo, mette- 
te in confronto ciocché fate pel mantenimento di quefta Vita temporale, 
con ciò che fate per l' acqui ito della Vita eterna . Ciò , che fate per ifean- 
fare i mali temporali , con ciò , che fate per ifeanfare i mali eterni. 

Il che fatto, eccitate in Voi i feguenti afletti. .1. Stupitevi della voftra 
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cecità, mentre avete filmato tanto i beni , e i mali, che finifcono,.e nien- 
te, o poco i beni > e i mali , che fcmpre durano. 2. Pregherete il Signo- 
re, che v'illumini , acciocché conofcendo la vanità delle cofe di que&u 
Vita, e la grandezza delle eterne, Voi viviate da vero Criftiano, e con. 
feguMchfate in premio la Vitti eterna, InteUeSvm ds mtbi y & rvivanu 
( PAd/rtS. ) ? 3 £ - s .j .' 

SU tt La Morte 1 certa. E'certiffimo, ed evidentiffimo, che avete a 
morire : ve lo dice la Fede i e ve lo dice 1* efpericnza . 

Ve lo dice la Fede : Stattttmm etf bomimbrts femel mori . Grida V Apoftolo 
( Hacbr. p. ) che è quanto a dire r cjaefto è decreto di Dio fermo, decreto 
inviolabile, decreto universi Hlìmo j> u quale abbraccia tutti . che tutti p li 
Uomini mojano. Dalle altre leggi, quantunque generali , alcuni fi eccet- 
tuano : dalla legge del morire non fi eccettua veruno; qua efè homo qui 
uivet, & non wdebit Mortemi .( Pf.88.) Mojono le Perfone Idiote, e^ 
Ignoranti? Mojono ancora i Savj , e i Dotti ; mojono i Plebei ? Mojono 
ancora i Nobili. Mojono i Sudditi? Mojono ancora e Rè, e Imperatori . 
Siccome è connine a tutti gli Uomini il nafcere ; così Iddio ha inabilito , 
che fi a comune a tutti il morire. 

Veto dèce ancora f cfyertcwra : Ubi fan t Prìncipe f Cent turni Dice il Pro- 
feta Baruch [ 3. 16. ] dove fono ora tanti Principi della Terra ? Dove gli 
Augufti? Dove i Tiberj ? Dove i Trajani? Dove i Calligoli ? Dove tanti 
altri Ce fa ri già regnanti ? Exterminati funt : fon mancati da queuo Mon- 
do , dove facevano -tanto romore, comparivano con tanta pompa, e me- 
navano una vita sì deliziofa . Quante migliaja di Perfone vivevano io* 
•quella Città ducent'anni fono ? Che n è al prefente di tutto quei Popo- 
lo? Non v'è Timafto neppure un fol Uomo. Quanti Papi , e quanti Prin- 
cipi fon vifluti a tempo vottro, ed ora fon morti ? Quanti Amici, e Con- 
giunti , quanti Stranieri avete Voi conosciuti vivi , e poi co* voftri occhi 
avete veduto efler portati fopra una Bara alla fepoltura ? E fe quefti fon 
morti j non è certiflìmo , che ancora Voi morirete ? Dovete pertanto ben 
pervadervi , che verrà infallibilmente un anno, che farà V ultimo della- 
voftra vita : verrà un mefe, dopo del quale non vi farà conceduto un al- 
tro mefe: verrà un giorno , dopo del quale non vi rimanga un altro gior- 
no : verrà un ora , la quale non ila feguita da un altr' ora: verrà un mo- 
mento, dopo del quale non vi farà dato un altro momento da vivere. 

Da quello principio inferi rere ; fe Ja Morte è fine di tutte le cofe ter- 
rene , ed è patteggio ad una delle due Eternità , ed è certiflìmo , che ho 
da morire ; dunque bifogna, che io m'apparecchi alla Morte, procuran- 
do ogni ficurezza , perchè quello paGo di tanta importa nza ila ben fatto . 
Quando anche la Morte fotte dubbiofa , dovrefte pur viverne fol lecito ; 
quanto più effondo ella ceniflìma ? Vedrete poi, (e abbiate proccurato di 
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apparccchiarvici con una vita più Criftiana , con una Confeflione di voilra 
foddisfazione , con una provviGone di opere, che vorrete allora aver 
fitto. 

Affetti . i. Di confufione di Voi fteflò. Quanti apparecchi fi fanno mai 
al Mondo per accidenti , che forfè mai accadercnno , onde tutto l'appa- 
recchio è buttato via? Quante preparazioni per ricevere un Foraftiero, 
il quale forfè non verrà ? Quante fatiche per mettere in buona difefa una 
Piazza , la quale forfè non farà affalira dal nemico ? Quanti mezzi per 
giugnere ad un porto, e può edere, che i regali , e le interceflìoni noiu 
abbiano alcuno effetto? E Voi che fiete certo certiffimo d'aver a morire, 
non cercate d' apparecchiarvi per fare una buona Morte , la quale ove-, 
non riefea il farla bene, vi metterà in una eternità di tormenti : che fio- 
lidezza dunque è la volita ? 2. Di timore , che Voi non abbiate a morire 
malamente, fefeguitatea vivere così fpenfierato della Morte. Anno te* 
muto di non morir male i Santi, i quali non penfavano ad altro, chea 
prepararli alla Morte j e non temerete Voi, fe folo v'applicate a darvi 
bel tempo? 3. Di proposto d'impiegare tutta la voftra vita, e tutte Ie_« 
voftre forze in proccurare una buona Morte: mentre ove fi tratta dell* 
Eremita, non v'è ficurezza, che batti . 

J 1 1. F. La Morte è incerta tn ordine al tempo , al luogo , al coinè , 

E* certo , che dovete morire ,. ma quando avrete a morire ? Sarà pre-i 
irò? Sarà tardi? Sarà oggi? Sarà domani? Sarà di qui ad un roefe? Di 
qui ad un anno ? Di qui a dieci anni ? Voi non lo fapcte . Potete morire 
di qui a dicci anni, di qui ad un anno, in quefto mefe, in queffa fet ri- 
mana , in queft'ora, ad ogni momento- nel punto in cui accoriate la ma- 
no alla bocca per prendere 'I cibo; nel punto, in cui andate a dormirei 
nel punto in cui parlate con quella perfona di genio; nel punto in cui 
camminate con tanto fafto per la Città* nel punto iteflb, in cui peccate 
mortalmente . „ « 

. E' certo che avete da morire , ma in che luogo morrete ? Per Terra ? 
Per Mare? In Cafa? Io Piazza? In Colli? In Piani? In Giardini? Iru 
Selve? In Difetti ? Voi non lo fapete . Potete morire egualmente da pec 
tutto. i 1 

E* certo che avete a morire , ma come morrete ? Morrete Voi dopo la 
malattia di più giorni , che appoco appoco crefeendo dia tempo al Medi- 
co di preveder la voftra Morte , e di darvene 1* avvilo , e a Voi tempo di 
potcrvici apparecchiare? O pur morrete ad un tratto, fenza a v veder ve- 
re , o colpito di Goccia, o foffocato dal Catarro, o incenerito da un-. 
Fulmine,, o oppreffo dalle rovine d'un Terremoto, o fommerfo in un 
Fiume, o ucciio da* Ladri? Voi non lo fapete. Potete morire di Morte 
antiveduta, e potete morire ancora di Morte jmprotvilà, come avviene 
a tanti, e tanti. Ben 
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J - Ben ponderata quefta incertezza dovete dedurne . i. Dunque non folo 
Infogna, che io m'apparecchi perla Morte, ma bifogna- ancora , che io 
viva Tempre apparecchiato , cioè Tempre in grazia di Dio ? e colle partite 
dell' Anima bene in ordine, comecché pollo morire improvvifamente ,ia 
agni luogo, ad ogni momento. 2. Dunque dovrei tremare di ftare anche 
per un or* foia in Peccato mortale, mentre allora potrei morire, e dan- 
narmi;'-' .i i : ?r . 
' farete rifleflione alla voftra Vita, e vedendo dinoti vivere apparec- 
chiatb , e che non folo non tremate di ftar pet un ora in Peccato mortale, 
ma che con fomma pace ve ne vivete in eflò le giornate , lefcttimane, i 
mefì , e forfè ancora gli anni interi , proromperete in affetti . 1. Di coro* 
paffione verfo Voi flelfo, dicendovi : mtferere Anima tua. O Peccator mi* 
fcxnbùt abbia pietà dell' Anima tua . 2. D'ammirazione della divina Bon- 
tà , che non vi ha fatto morire, ftfìndo Voi in Peccato. 3. Di rifoluzio* 
ne: che faretre fe per mezzo -d'un Angelo Voi fapefte, che tra un anno 
do verte morire? Oh quante . penitenze ! Oh quante orazioni ! O quante 
opere buone / Stabilirete di fare quefto fletto , e molto più , mentre ogni 
moménto può efler l' ultimo delia voftra Vita. i 
I V. P. La Morte è una fola . Quefto finire della noftra Vita , e que- 
fto paffardal noftro all'altro Mondo , non fi fa , che una volta fola. Sic- 
ché , fe una volta fola fate male quell'atto del voftro morire, morendo 
in Peccato mortale; incorrerete in una miferia eterna fenza rimedio, fen- 
'-za poter più tornare a correggere l'error fatto : feriìjfe fcmel aternum cft. 
Siccome fe> una, volta fola io fate bene , morendo in grazia di Dio , farà 
-per Tempre afsicurata l'eternità di tutt'i beni, fenza timore di perderla. 
O cada l' Albero, dice il Signore, dalla parte dell' Auftro, o cada dalla 
parte dell' AgnJlòne , dovunque cafehi , ivi farà: ubi ccctderit , ibi erit, 
\ EccL 1 i< ] O. Tempre Principe in foglio, o fempre fchiavo in catena: o 
Tempre giubbilante , o fempre accorato : o fempre gloriofo , o fempre in* 
famifsimo 1 o fempre in compagnia degli Angeli , o fempre tra' Demonj. 
* Dall' efTcr la morte una fola , dovete inferirne ; dunque è una gran te- 
merità la mia , fe mi metto a rifehio di morire una volta male, e di dan- 
narvi eternamente. 

e* Paréte poi riflefsidne fopra la voftra Vita , e vedendo d' effervi me fio 
in si orribii rifehio tante volte, quante avete peccato gravemente , iiu 
primo luogo vi ftupirete di temerità sì fpaventofa. 2. Proccurerete di ri- 
mediarvi con un vero pentimento de' voftri Peccati . g. Rifletterete , che 
è molto facile, che Voi di nuovo v' efponghiate a fìmil cimento di mo- 
ifir male, e perdervi in eterno fenza rimedio: giacché è molto facile, che 
Voi torniate a cadere in Peccato, o per gli ftimoli interni, che del con- 
tinuo ricevete dal la vo£re paffioni , o per gli cfterni incentivi , che vi fom- 
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mi ni (tra no le occafionì , che mai mancano. 4. Vedrete però , come dob- 
biate regolarvi ne II' avvenire , per non mettervi di nuovo in pericolo dì 
cadere in Peccato , e di morir male ; da quali occafiont dobbiate Voi guar- 
darvi ; quali mezzi dobbiate Voi adoperare per -vincere le voftre paùionK 
// Colloquio 1 farà al Croci fi fio pregandolo con' grande affetto , che que. 
fte Verità vi s' imprimino bene nella mente , e vi fervino di continuo ftx« 
molo a viver bene . Tatcr y &Av9. 



COMPENDIO 

della Meditazione della Morte . \ 

• . ; : v 

I. P*^^ co fa è Morte? La Morte in primo luogo è fine di tutte le 
■ cofe di quefta Terra : di tu tt' i beni di fortuna ; di tutt* i be- 
ni di natura; di tutti gli Amici , e Parenti; dell' ufo de' Ten- 
ti menti ; del tempo , e del proposto di fervirvene in prò dell' Anima > 
del voftro Corpo medefimo. Come nulla rimane della luce ad una lucer- 
na fpenta; così nulla nel morire rimarrà a Voi, di quanto v'è fui la Ter- 
ra. 2. La Morte è un paffaggio, o all' Eternità del Paradifo, o all' Eter- 
nità dell'Inferno. Fermatevi a ponderare, quanto di verfe fieno fra loro 
quefte due Eternità . 

Dal vedere, che cofa è Morte , inferite . t. Che la Terra è per Voi 
un albergo, e l'Eternità è la voftra 'patria . 2. Che però dovete difprez- 
zare le cofe terrene come tranfìtorie , e folo far conto delle cofe eterne , 
che fempre durano . Vedete , fe abbiate fatto cosi per l' addietro . 

II. P. La Morte è certa. Ve lo dice la .Pede, e ve lo dice Y efperien- 
2a. Pervadetevi però con vivezza, che ha da venire infallibilmente un 
giorno, un ora, un momento, che farà l'ultimo della voltra Vita. 
Dalla certezza della Morte inferite , che è neceffario apparecchiarfi per la 
Morte . Vi ci liete apparecchiato ? 

III. P. La Morte è incerta. E* certo , che avete a morire, ma non 
fapete nè *1 quando , nè '1 come . Potete morire ad ogni momento, in ogni 
luogo , di morte antiveduta , e di morte improvvifa . Dall' incertezza dell» 
Morte inferite, che non folo è neceffario apparecchiarfi per la Morte ; ma 
di più , che è neceffario viver fempre apparecchiato . Pare a Voi di vive- 
re fempre apparecchiato, cioè fempre in- grazia di Dio? 

I V. P. La Morte è una fola . Onde fe una volta fola fi muor male ; non 
v* è modo di correggere V errore . Siccome fe una fol volta fi muor bo- 
ne ; non vi è più pericolo di morir male . Deducete dall' unità della Mor- 
te , che è una gran temerità metter fi a rifehio di morii male, come ci fi 
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mette chiunque pecca mortai mente. Quante voice vi dece meflò anche Voi 

a rifchro così fpaventevolecV. r ■ i 
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.y&^rtf i fint intenti t che fi hanno dalle Per fone vizio fi , e fipra 
i [entimemi , che fi hanno dalle Perfine dabbene al punto 
della Morte ; in rimirare il Pajjato , il Prefinte , 

e 7 Futuro. 
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. JL' Orazione preparatoria , al folìto . . j 

I. Freiudw . M' immaginerò di trovarmi in mezzo a due Ietti , dove 
giacciono due Moribondi , nei Ietto a man Gniftra un Peccatore , net let- 
to a man deftra una Perfona dabbene , e penferò , che ambedue quefti Mo. 
tibondi aprano gli occhi vedere il Paflato, il Prefente, ed il Futuro, 
ma con differenti fentimentì ». 

/ /. Preludio . Chiederò grazia a Dio di ben apprendere i fentimentì , 
che fi hanno allora di tutte le cofe di quefto Mondo, e dell'altro, per 
regolarmi con effi , mentre ancora fon in vita . * 



Cchiata al ? affato. Rimira il Peccatore in punto di 
Morte il Pattato . E che vede rimirandolo ì Vedo 
( ahi con quanto Tuo cordoglio / ) il bene , che non 
ha fatto, e che poteva , e dovea prudentemente fa» 
re; ed il male, che ha fatto . 

Vede il bene , che non ha fatto . Vede in primo luogo 
tante opere di Carità trafeurate , tante Mede non.» 
udite, tante Orazioni tralafciace, tante Mortificazioni non fatte. 2. Vede 
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il tempo, che doveva tutto impiegare in fervire Iddio j e in meritar fi la 
Gloria del Cielo, perduto inutilmente in cofe vane. 3. Vede, che non 
fi è approfittato di tanti mezzi per falvarfi , delle Imitazioni , delle Pre- 
diche dei Libri fonti , de* buoni Efempj, delle ammonizioni .de' Padri Spi- 
rituali, de Sacramenti . Oh che dolore arreca al mefehino quefta ym : ! 
Per apprenderlo m'immaginerò un Contadino, chea forza di fudori ha 
renduto la fua Vigna colma di frutti, e poi fui far dell'Autunno fclv 
vede in uh fubito difertare da una tempefta di grandine. Qvyefp m' jnj- 
maginerò un Mercante , che da' confini del Mondo è arrivato a condi- 
re la fua Nave carica d' oro , e poi full* entrar del Porto fe la vede in un 
momento affondare da una burrafea di Vento. Chi può ridire, quanto li 
rammarichi, e l'uno, e l'altro in penfare, il Contadino, che fe non ve- 
niva la grandine avrebbe fatta buona raccolta ; il Mercante, che fe non- 
in forge va il vento, farebbe approdato al Porto felicemente, e fi farebbe 
arricchito? 11 dolore però e di quel Contadino, e di quefto Mercante è 
un leggiero paragone de) dolore , che prova un Peccatore in punto di 
Morte , penfando, che fe non avelie trafeurato tanto bene, che poteva-* 
fare, avrebbe radunato tefori di meriti pel Paradifo : poiché è tanto mag- 
giore il Tuo dolore , quanto più grandi fono i beni eterni dei Cielo , di quel 
che fieno i beni tranfitorj della Terra . 

Vede in fecondo luogo il male , che ha fatto. Si vede lo fgraziato dinanzi 
agli occhi , come un efercito Squadronato , contro di fe ftetfo , tute' i Tuoi 
Peccati. Da un lato comparirono i Peccati dell'età più tenera, e della 
Gioventù; dall' altro quei della Virilità, e della Vecchia ja . Quà tanti 
penfieri feorretti, tante intenzioni mal vagge, tanti defide rj iniqui, tante.* 
compiacenze indegne \ là tanti fpergiuri, tante mormorazioni, tanti furti, 
Unte laidezze. Gli comparirono ancora davanti i Poveri non fov venuti 
«elle loro neceffità , gli Operaj non foddisfatti delle loro mercedi , i Gio- 
vani fedotti con perniciofi conGgli , i Religiofi sbeffati con ironiche deri- 
fioni, le Fanciulle, o tentate, o ingannate , o fcandalizzate con mille in- 
degne maniere . Oh che dolori amari I Oh che tormento atroce prova il 
mifero a quefta vifta / Si adempie in lui il detto di David ; tircumdederunt 
me dolores Mortts , & -torrente* iniqattatis contarbawerant me . ( Pf. 1 7. %. ) Mi 
hanno circondato i dolori di Morte , ed i Torrenti dell' iniquità mi han- 
no turbato. Accrefce il fuo sbigottimento il continuo rimprovero della 
fua Co faenza . Qaem frutlnm habuiilt in illis , in qmbns nane ernbefcis ? Ti 
fe , gli dice , ti fe dato bel tempo , non è così ? Ti fe cavati i tuoi Ca- 
pricci , ma che ti giova adeffo ? Qaem frutlnm babuifli &c. ? 

Anche 'I Giudo moribondo rimira il Pattato , e vede tutte cofe , che 
lo confolano ; vede con fuo godimento il male , che non ha htto , ed il 
bene che ha fatto in adempimento del detto : drmte 0 malo , & fac bo. 
num. Pfal.33. . H % , Ve. 
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Vede dunque il male , che non fa fatto , e quando gli paja d* avere in al- 
cun tempo mancato ; fi confola <T avere con fcrvorofa penitenza foddi- 
sfatco per le fue Colpe . * • 

- Vede poi il bene , che ba fatto, i digiuni , le limofine , le vifite degli Ofpe- 
dali , le Comunioni fatte con iftraordinario apparecchio, le Confeflioni 
accompagnate da lagrime dirotte , gli Efempj dati , le Orazioni , le Peni- 
tenze , il tempo bene impiegato , i mezzi datigli per la Tua falute adopera- 
ti . E che contento è quefto al buon Moribondo , mentre ricordandoli del 
bene , che ha fatto, vede d'avere un groflò contante per comprarfi la- 
gloria etema del Paradifo ? 

Applicherò <juefto a me. Se io adeflo foflì Moribondo che vedrei? 
Vedrei cofe da confolarmi, o cofe da rattrirtarmi ? Vedrei del bene , o 
del male ? De* meriti, o de* demeriti ? Trovandomi mal foddisfatco degli 
Anni trafeorfi . ti Ammirerò la mia imprudenza, mentre potrei di preden- 
te trovarmi Moribondo , e non ho penfato a (coniare colla penitenza , 
mutazione di Vita il rammarico, che m'arrecherebbe la villa di tanti miei 
Peccati . 2. Ringrazierò Iddio , che mi dia tempo a poterlo fare . 3. Sta- 
bilirò d'emendarmi, acciocché quando realmente dovrò morire , io veg- 
ga oggetti d'allegrezza , e pofla confolarmi con dire : dagli Efercizj del tal 
Anno in quà fon villino bene , ed ho camminato avanti a Dio in venta- 
te, & in corde perfetto j [ Ifa. 38. 4. ] Finalmente farò riflefiìone , alla di- 
verta comparfa, che fa il bene, ed il male , rimirati in Vita, ed in Mor- 
te . Ih Vita il male fembra amabile , in Morte fpaventa . In Vita il bene 
inette orrore, in Morte confola ; e per quefto ftabilirò di non regolarmi, 
da ciò, che mi comparifee ora il bene, ed il male, ma da ciò, che mi 
comparirà in punto di Morte i - : 

1 1 P. Occhiata al Prefinte. Che vede il Peccator moribondo, miran- 
do al Prefente ? Vede fvanir tutto , come fumo , vapore , fchiuma , e ri- 
•durfiln niente. Vede mancar le Ricchezze, Ville, Giardini , Poderi , Pa- 
lazzi , Suppellettili , 1* Entrate tutte , dopo immenfe follecitudini per con- 
fervarle, dopo mille fatiche per accrefcerle . Vede terminarli gli Onori, 
le Cariche, 1 titoli , i Comandi , la Gloria , le Comparfe , le Pompe, i 
Corteggi , e quanto di fpeciofo aveva nella Terra , tutto acquiftato a co- 
tto di penfieri,e d'inquietudini fenza numero. Vede finire il vezzeggiar 
della Carne , il contentar de' Senfi , il paffar da un piacere all'altro, e le 
Converfazioni , ed il Rifo, e '1 Gioco , il Canto , i Feftini , i Banchetti , e 
gli Amoreggiamene , e tutti gli altri fpaffi , e diletti tanto fofpirati , e-, 
tanto cercati. 

' % 2. Vede, che deve per fempre difeoftarfi da tuttM fuoi Congiunti , da 
tutti gli Amici , e da tutte quelle Pe rione a lui sì care, dalle quali non po- 
tè efTer indotto a slontanarfene , nè dalla fperanza d' una Eternità di pre- 
mio, nè dal timore d' un Eternità di pena , 3« Ve* < 
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3. Vede, che in breve deve fepararfi dal Tuo Corpo, tanto amato, e 
Unto foJ lecitameli te accarezzato, e Ja /ciarlo a Vermi per Jor cibo. In 
una parola mirando al Prefente, vede, che fi dee partir da quello Mon- 
do in perpetuo efi lio , e perdere quanto in etto fi ritrova , fenza fperanza 
di vedere , d' udire , di guftare , o toccar mai più cola alcuna . 
, A quefta vifta refta il mifero colpito da doppio dolore . 1. Perchè ri* 
flette , che per cofe sì vane, e fugaci ha trafeurato Tacquifto dei Gela 
Ergo erravi, grida il mefehino , pazzo che fono ftato : per cofe, che do- 
vevano tutte prefto finire, ho lafciato di meritarmi una Beatitudine eter- 
na ! 2. Si duole per quefto fteflfo , che deve lafciarle , avendole fempre 
amate dilordi nata mente, e non fi può lafciar fenza dolore ciò, che fi pof- 
fiede con affetto . 

. Per apprender quefto dolore , vedrò qual dolore fentirei , fe io rima- 
nevi fenza roba, fenza divertimenti, fenza onore, e fenza fama; (e mi 
allontanalo da* miei Congiunti, e Amici, e mi bandidero dalla mia 
Patria j fe finalmente mi tagliatfcro alcun membro del Corpo? Simile a 
quefto , anzi molto maggiore è il duolo d' un mifero Pecca tor moribondo, 
mentre deve lafciar tutto in un colpo , e fenza fperanza di tornar più a 
poffedere cofa alcuna in quefta Vita . 

£ il Giulio , che vede mirando al Prefente? Vede anch' egli , che deve 
partir da quefto Mondo per fempre, e lafciar tutto, per non tornar più 
a poffedere cofa alcuna di quante ve ne fono fulla Terra ; ma non folo 
non fe ne affligge, che anzi ne gode molto. 1. Perchè riflette, che ha 
già da un pezzo lafciato con merito, dove non potè coir effetto, almeno 
coli' affetto ciocché adelfo dovrebbe lafciare contra fua voglia. 2. Perchè 
mancando il Mondo, mancano per lui tanti pericoli, tra* quali ogn' Uomo 
ritrovali , e d'offendere Iddio, e di dannarti. JT giunto Vota, che non of- 
fenderò pi* Udto. Ecco che per me fintfeono è pericoli di dannarmi. Quefte 
fono le voci piene di giubbilo delle perfone dabbene a vifta del Mondo, 
che manca . 

Applicherò quefto a me. Se doveffi ora morire al veder finir le cofe 
di quefto Mondo, mi confolerei, o mi attrifterei? Se mi attenterei i fegno 
è, che io ftimo, ed amo di Tordi nata mente alcune di effe , e però fe non 
voglio provar in Morte dolore in vederle mancare , in Vita proccurerò di 
moderarne l'affetto. £ però ftabilirò. 1. Di mantenere vivo nella mia men- 
te il difprezzo di tutte le cofe terrene, che sì prefto fparifeono, e lafciano 
nelle vifeerc amarezze: e per conservar in perpetuo nella mia mente quefto 
difprezzo, penferò del continuo alla mia Morte, effendo veriffimo il detto 
di S. Girolamo : facile contemnit omnia quifemper cogttat {e moritnrum. Con- 
ceputo quefto difprezzo delle cofe terrene, mancherà nel mio cuore vedo 
di loro il foverchio affetto: e cosi le cofe terrene non folo non mi faran- 
no di dolore in mone, ma di confolazionc. Ili 
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III. P. Occhiata al Futuro . Mirando finalmente al Futuro il Peccator 
moribondo, vede, che in breve comparirà dinanzi al Tribunale di Dio, 
ignudo , folo , diferto , fenza luogo a promcffe , a fcufe , a prieghi , a pri- 
vilegi , ad impetrazioni di gran Pcrfooaggi , a meriti di Antenati . £ quivi 
re io minuti (imo conto di tutta la Tua Vita , fino ad una minima parola 
oziofa , riceverà la Temenza definitiva, ed irrevocabile, di Vita Eterna , 
o di Morte Eterna. Oh che fiera turbatone per tanto fi folleva nel fuo 
cuore, polio tra una Temenza di Vita Eterna, e una fcmenza di Morte 
Eterna! Se io avelli una Lite, che importale, oltre tutta la mia roba, 
anche la Vita , e in breve fi dovette dal Giudice dar la Temenza, quali agi- 
tazioni proverei nel mio cuore ? Tremerei dunque , ove temeflì la Temen- 
za di Morte temporale : e che Tpavento deve edere d' un miTero Peccator 
moribondo , mentre ftà aTpettando , o Temenza di Vita Eterna ,o Temenza 
di Morte Eterna? Ecco, dice tremando, ecco vicino il momento, da cui 
dipende un' Eternità , o di premio , o di pena. E che Tarà di me ? E quello 
Tpavento del Peccator moribondo è tanto maggiore , quanto egli è certo 
d' aver peccato , e non è certo del perdono. Non vorrebbe per quello mo- 
rire: vorrebbe tornare a vivere più lungo tempo, per fare altra prov- 
vifione per V Eternità, altra penitenza, altre Confeffioni, e fi difpera in 
vederti corretto a morire. 

AccreTcc'l Tuo timore il Demonio, il quale per tirarlo alla difperazione 
aggrava di Toverchioi Tuoi Peccati, ed eTagerail rigore della Divina GiuftU 
zia contro di lui, e gli dice : chi in vita non fi è approfittato della Divina 
MiTericordia : in morte deve cadere nelle roani della Divina Giuftizia. Se_* 
*] Giufto appena fi Talverà, che Tarà d'uno Tcelerato, c d'un Peccatore? 
Simili Tuggeftioni agitano talmente V infelice moribondo , che lo fanno 
fudare, e Temire angoTcie maggiori di quelle dell' iftefla morte. 

Mira anche U Giufto il Futuro , e che vede ? Per la Tperanza , che ha-, 
fondata nella Bontà di Dio , e Tulle opere buone , che col Divino ajuto 
ha fatto , gli par di vedere '1 Cielo aperto , e d' udire V amoroTo invito , 
che gli fa il Signore ad entrarvi : [urge , propera Amica mea , weni : corona' 
beris ( Can. 2. & 4. ) Oh che giubbilo ! Oh che gioja pertanto deve egli 
provare in vederli vicino al Paradifo / Quanto gode un Soldato , che do- 
po TanguinoTe battaglie fi vede vicino al trionfo ! Un pellegrino , che do- 
po lunghi viaggi , fi vede vicino alla Patria / Un Nocchiero , che dopo 
(tentata navigazione fi rimira in vicinanza del Porto ! E qual godimento 
deve efiere d' un buon Criftiano , che dopo tante battaglie col Demonio » 
coi Mondo , e colla Carne fi vede vicino al trionfo Eterno 5 dopo unti 
ftenti della Tua pellegrinazione vicino alla Patria ; dopo tante tempefte vi- 
cino al Porto d' eterna pace , vicino a Dio , vicino alla Beatitudine Eter- 
na del ParadiTo ? 

Vero 
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' Vero è che tal volta ancora le Perfone dabbene a villa del Futuro prò- 
vano del timore , e dello fpavento in punto di Mone , o per la memoria 
di qualche lor Peccato commetto ne* tempi addietro , o per l apprenfio- 
ne grande , che hanno del Futuro . Ma oh quanto fàcile riefee loro met- 
tere in calma r inforca tempetfe , mentre hanno davanti agli occhi , in 
pugno , e alle labbra un Croci fi fio ! Queir agonia , quelle piaghe , quel- 
le lividure, quelle tempia trafitte , quelle membra lacerate , quel petto 
aperto , e feritovi dentro *ì Cuore , e da etto , c da ogni parte del Corpo 
fonrane vive di Sangue , gli ricordano il prezzo della loro Redenzione , 
sborfato tant* oltre Ja mifura del debito , e gli avvivano la confidenza*» 
della loro falute » 

Applicherò a me , e cercherò : Ce ora mi trovaffi Moribondo a vola del 
Futuro y che proverei io , fpavento, o allegrezza ? Quando mi paja, che 
proverei fpavento per la vita , che ho fatto fin* ora ; ftabilirò d* emen- 
darla > e d* emendarla prontamente , perchè potrebb* effere , che tra non 
molto m*aveffi a ritrovare Moribondo» 2. Vedrò, qua! cola in punto di 
morte mi farebbe di conforto ? Senza dubbio atti di Fede viva , di Spe- 
ranza ferma , d* Amor grande verfo Dio, e d* Umiltà profonda ; propor- 
rò d* efercitarmi in vita negli atti di quelle virtù > perchè troppo diffici- 
le riefee efercitarfi in quegli alla Morte a chi non vi fi è efercitato in vita. 

// Colloquio , farà con Gesù Cri (lo agonizzante in Croce , e lo Appli- 
cherò , che per la fua Morte mi dia grazia di vivere in modo , che io me- 
riti di morir bene , e che mi dia tanta confidenza in quell* eftremo , che 
io poffa , come egli > dire in quell* ora : Pater in manns tuas commende Sfi- 
ritum mcnm * 

* • 

COMPENDI O 

della precedente Meditazione . 

L P. /~\ Celiata ai Fajfato . II Peccatore , rimirando 'I Paflato , vede 
f ■ le opere buone tralafciate , il tempo perduto inutilmente, 
" mc2Z » P cr J* Mute trafeurati. Oh che dolore è il fuo a 
quefta viltà , penfando ,• che fe non avefle trafeurato tanto bene , avrebbe 
radunati tefori di meriti pel Paradifo ! Molto maggiore però è il tormen- 
to , che egli pruova al vedere dinanzi a* fuoi occhi tutt* i fuoi Peccati , 
e air udire i rimproveri, che gli fa la fua cofeienza. 

Anche 'I Gìufto rimira 'l Pattato , e vede tutte cofe, che loconfolano^ 
perchè vede il male , che non ha fatto , e il bene , che ha fatto. E voi 
che vedrette in rimirare il Pattato, fe ora fofte Moribondo ? Vedrette del 
bene, o del male? IL P. 
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IL P. Occhiata alPrcfcnte, Il Peccatore rimirando il Preferite , vede 
mancare Roba , Onori , Piaceri , Amici , Amiche , Patenti , e quanto di 
caro aveva Culla terra . A quella villa s* affligge . x. Perchè per cofe si va- 
ne ha trafcurato 1' acquiftodel Cielo . 2. Perchè deve lafciarJe , non po- 
tendoti lafciar fenza duolo ciò , che fi poffiede con amore. 

Vede ancora il giufto mancar tutto , ma non folo non fe ne affligge J 
che anzi ne gode , sì perchè ha già lafciato almeno coir affetto ciocché ora 
dovrebbe lafciare contro fua voglia > come anche perchè col mancar del 
Mondo mancano per lui i pericoli d* offender Iddio , e di dannarti . E 
Voi in veder mancare *1 Mondo , fe ora fotte per morire , vi rallegrerei 
fte , o vi rattrifterefte? , 

III. P. Occhiata al futuro . Che vede il Peccatore in rimirare il Fu- 
turo ? Vede che in breve comparirà al Divin Tribunale , ove , refo mi- 
nutiamo conto , riceverà o fentenza di Vita eterna , o fentenza di Mor- 
te eterna . Oh che Mera turbazione egli prova a quella vifta / Poiché è 
certo d' aver meritata la fentenza di Morte eterna , e non è certo di aver- 
la (cancellata colla Penitenza . II Demonio cerca d' accrefcere il fuo timo- 
fé colle fuggeftioni , a (ine di tirarlo alla difpe razione . Non vorrebbe pe- 
rò egli morire , e fi difpera di non poter tornare a vivere. 

Mira ancora '1 Giudo il Futuro 3 e che vede? Per la fperanza fermif- 
(ima, che ha, nella divina Mifericordia gli par di vedere il Cielo aper- 
to , e di udir T invito del Signore ad entrarvi . Che gioja però è la fua ! 
E quando o la memoria de' Peccati paffati , o l' apprenfìone dell' Eterni- 
tà lo fpaventi ; ha pronto il conforto nell'Immagine di Gesù Crocififlò. 
E Voi , fe ora fofte Moribondo , a vifta del Futuro proverefte fpavento, 
o confolazione? Se vi par, che con ragione proverefte fpavento; ftabi- 
lite d* emendar prontamente la voftra Vita . 



4. • . . 




ME- 
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MEDITAZIONE IlJV 

.".i ..... . ' t: ,:. i 

PEL TERZO GIORNO 

fe afflizioni di un Peccatore , rftf f/wrtf Impenitente ■ 



Z,' Orazione preparatoria , farà la folita. : .-.i . 



I Preludio, Immaginatevi d' effer in punto di Morte, e che vi fi facci* 
la raccomandazione dell'Anima. ,> : 

IL Preludio. Pregate il Sig. che vi faccia apprendere vivamente le af- 
flizioni d* un Peccatore, che muore, acciò riformiate la voftra Vita in 
modo, che, morendo, non abbiate ancor voi a provarle, i 



1? fittone al? awvifo della Morte. Ridotto l'Infermo 
a grave pericolo della falute , bifogna dargliene 
l'avvilo, acciocché s* apparecchi alla Morte : ma 
non fi trova nè tragli Amici , nè trai Congiunti, 
chi voglia edere apportatore di nuova sì funefta : 
perchè (rimano tutti , che '1 dargli avvifo di prendere 
i Sacramenti farà un mettergli per gli orecchi qua* 
fi un Veleno, che gli vada al cuore; che'l fargli apparire innanzi uiu 
Religiofo farà un spaventarlo , come fi fpaventa il Condannato , a cui il 
prefenta il Carnefice , che '1 dargli, per quanto mai dolcemente fi faccia, 
l'annunzio della Morte, farà lo fteffo, che dargli la Morte. Pur final* 
mente coftretti dafortiffimi accidenti , che inoltrano avvicinarfi la fine della 
Vita, trovano un Sacerdote , che voglia per pietà avvifarnelo. Quanti 





e gli dice : Di/pone domai tua, quia morieris tu , & non wimet ( Ifa. 38. > 
Mettete air ordine, Dilettiflìmo, le partite della voftra Cofdenza; per*. 



chè la Morte non è lontana . 

Ad un tale avvifo Y infelice Infermo in primo luogo fi riempie cT oti 
rore , e di fpavento: poiché fé fojamente al penfar la Morte da lungi un 
Uomo mondano dà in ifmanie , fi raccapriccia, inorridire* che farà ali* 
udirfela vicina ? O mors quam amara efl memoria tua bomini baienti pacem 
in fubjlantiis fuisl (Ecc. 41.) In fecondo luogo viene a dileguati! dal 
fuo capo la vana ftiraa , che aveva delle cofe tranfitorie , e fugaci di que*. 
fi a Terra , e retta perfuafo che '1 Rifo , le Con ver fazioni , il bel Tempo,' 
la Bellezza, la Gioventù, il Sapere, la Nobiltà , la Gloria , i Titoli, le 
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Dignicadi , le Preemtaenze altro mar non fonò , che Difegni fulla rena', 
Fiore, Fumo, Vapore, Schiuma, Verno, e Nulla. Nel cempo fteffoche 
retta perfuafo della vanità delle cofe terrene, fé gli fanno avanti le cofe 
eterne nella grandezza , che hanno, e fa gli danno a conofcere , come fole 
pregevoli , benché fole da lui non pregiate . 3. Dal conofcere la vanità 
delle cofe mondane, e la grandezza delle cofe eterne fi produce nel fuo 
cuore un gran pentimento ^ e un grave rammarico, perchè per le cofe-. 
della Terra ha trafcurato l' acquifto del Cielo . Ergo erravtmus , die* egli : 
quefla è tutta la concluGone della fua Vita , confettar d* avere errato , e con- 
fettarlo a forza del dolore , e delle anguftie del cuore, e confettarlo foto , 
quando v' è poco tempo , e vi fono poche forze a porvi rimedio . 

Da tutto inferirò- in primo luogo , che fe non voglio inorridirmi alla-, 
nuova della Morte nelf ultima mia infermità , debbo fpeflb ricordarmi 
della Morte , e ripetere a me medeGmo : difpone Domai tua , quia morieris 
tu y & non <ui<ves . Quefto farà , che io impieghi la mia Vita in continuo 
apparecchio per la Morte. Se avrò premetto quefto apparecchio) l' avvi- 
io, che riceverò nell'ultima malattia di dover morire, non farà per me 
annunzio funefto, ma annunzio d* etter giunto alla fine de' miei travagli , 
c di dovere in breve incominciare una Vita fempre beata. 2. Ne in ferirò, 
che non debbo afpettare ad aprir gli occhi per conofcere la vanirà delle-, 
cofe del Mondo, e la grandezza delle cofe eterne , quando riceverò 1' av- 
vi fo di dover morire : perchè il conofeer quefto a queir ora forfè folo ter- 
virà , per vedermi con eftremo mio dolore ingannato . Adetto che fon fa- 
llo , e che ho tempo , e forze per rimediare a' difordim pattati, debbo proc- 
urare di rimaner ben perfuafo , che le cofe eterne folamente fono filma- 
bili, e degne di tutta la noftra follecitudine , e che le cofe della Terra fo- 
no difpregevoli , come vane, e fugaci, e che però debbono ri mirar fi , co- 
me una Statua di ghiaccio, che fe la tocca un flato d' Auftro , fe la mira 
uno fguardo di Sole, la ftrugge. 

, IL P. Afflizione nel ricevere i Sacramenti , e prima afflizione nel con- 
fefiarfi. Dato Tavvifo air Infermo di dover morire, fi chiama il Sacerdote, 
per confortare l'Infermo, e dil porlo alla Morte colla Confezione . Ma 
aimè ! Che non retta molto confolato un Colpevole dalla prefenza del 
Confeffore . Lo mira , torna a mirarlo , fe ne /paventa , e tutto rimano 
sbigottito. Gli fembra imponìbile il poter difporft alla Morte con una 
buona Confezione in si breve tempo , e con tanta turbazione, quando per 
farla con piena foddisfazione , fano di mente, e di Corpo appena gli ba- 
derebbero fei , o otto giorni liberi da ogni altro affare. Ed in fatti offer- 
iate, come fi confetta . Interrompe la Confezione cento volte , ora per 
prender fiato , ora per inumidire le labbra riarfe , ora per gli fpaGmi del 
male, ora per la franchezza della mente , ora pel fonno, che l' aliale. Quan- 
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re volte ha bì fogno d* c (fere imboccato parola , per parola dal Confettare ? 
Ben fpeffò nè 1* Infermo intende ciocché dice l ConfèrTore , nè '1 ConfeC 
fore intende ciocché fi dica l' Infermo. E da quella Confeffione , da cui 
niun vorrebbe, che dipendere il buon efito d'una lite, ha da dipender 
la buona forte dell'Infermo al Tribunale di Dio . Penfate però, le una-t 
tal Confezione pofla effe rg li di conforto piuttofto, che di fpa vento . 

Vi fono poi cento cofe da fpiegariì meglio , molti imbrogli da fvilop- 
parfi . V' è molto dà reftituirc , molto da disdirfi , e contratti da distarli , 
c non vi è tempo nè di fare, nè di parlare, c tutto dee rimetterfi alla-, 
ventura. Oh Dio che afflizione però! Rimettere alla ventura, o un eter- 
nità di godimenti , o un eternità di fpafìmi , quando non il metterebbe*» 
alla ventura , nè V acquifto di pochi foldi , nè la perdita d' un palmo di 
Terra . 

ì. Afflizione nel ricevere il SS; Viatico. Ma almeno farà di qualche^ 
conforto all' Infelice il ricevere per Viatico la Santa Comunione . Ah che 
Gesù Crifto , il quale colla fua ultima viiìta è di tanta coniazione all' 
Anima de'Giufti, pare, che non venga a vi fi tare il Peccatore, che per 
rinfacciargli in quell'ora eftrema la fua empietà, e i fuoi facrilegj. In ve- 
ro la prefenza di Gesù Crifto nel T Eucariftia , come farà di molta confo* 
lazione ad un Moribondo, che mai in Vita fece di lui verun conto , che 
fi vergognò di moftrarfì fuo feguace colle opere , che fempre l'ofFefe, e 
che tra poche ore ha da comparirgli dinanzi per effer giudicato? 

3. Afflizione nel prender P efirema Unzione. Crcfciuto il male, e ridotto 
F Infermo agli ultimi periodi della Vita, bifogna , che riceva l' eft rema- 
Unzione . E perchè la fola parola d'eftreroa Unzione, o d'Olio Santo è 
ad un Uomo mondano una fentenza di Morte , però niuno ardifee di far- 
gliene la proporla : s* afpetta air ultima eftremità , cioè quando l'Infermo 
non ha più nè fentimento , nè cognizione ; e allora con quali difpofizio- 
ni è ricevuto? E quando tanto non s' indugi > figuratevi Voi con quali 
fentimenti la riceverà, chi mai proccurò d'intendere gli effetti di quefto Sa- 
cramento , e lo rimira folo come mifterio di male augurio? HSignore[ di- 
ce il Sacerdote, ugnendo coli' Olio Santo gli occhi ] // Signore con quefla 
fa n t a Unitone , e per la faa fietoffftma Mifertcordia mi rimetta tati t Peccati 
eia Voi eommefft co fli occhi voftri . E così fia. E così fegue a dire , facendo 
]e altre unzioni fu Ile orecchie, fui le narici , fu Ile mani , fu i piedi , fopra 
la bocca . Quefte parole, in vece di confortarlo , riempiono d'orrore , e 
tutto turbano il mifero Infermo : mentre gli ricordano le innumerabili 
colpe da lui commette con tutt* i fuoi fentimenti, delle quali conofee di 
averne ora un pentimento apparente, e fuperficiale. 

Ecco ciò , che avviene in Morte , a chi in Vita non ha penfato ad altro, 1 
ebe 1 darli bel tempo , e a cavai fi tutt'i capricci; i Sacramenti, che do- 

I 2 vreb. 
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vrebbero ettere uno de' maggiori conforti contro gli orrori della Morte J 
fono per lui forgenti di grande amarezza. Ecco ciò che facilmente acca- 
dere ancora me, fe di prefente non attendo a mortificar le mie paflìoni , 
c a vivere crift Sanamente, i 

,' 1 1 1. P. Afflittone al wdèrfi abbandonato da tutti , e col folo Crocifìjfo. Ri- 
cevuti gli ultimi Sacramenti fi ritirano i Congiunti, non più comparilo* 
no gli Amici migliori , nè rcftano vicino al Moribondo , che alcuni Stra- 
nieri , i quali non attendono , fe non al momento, in cui fpiri . Oh Dio 
che afflizione è al mefchino , vederfi da tutti abbandonato , quando egli 
per Iddio , e per la felutc dell' Anima , non volle abbandonare quella fola 
perfona di genio , e quel folo compagno sì licenzbfo / r 
i . 11 Sacerdote anch' egli volendo per; qualche breve fpazio di tempo par* 
tire , gli prefenta un Crocifitto, e gli dice: che ettendogli oramai inutili 
tutt'l rimèdj ; è abbandonandolo ditte le Creature in quell'ultima ora, 
folo Gesù Crifto dee edere in avvenire tutta la fua confolazione, e'1 luo 
rifugio. Non avete a ricorrere ad altri , che a Gesù Criito Crocifitto ì 
Se vi difpiace l'efler coftretto a morirei mirate Gesù fulla Croce, e il 
veder lui morir per Voi farà, che Voi offeriate a lui di buona voglia la 
voftra Viia. Se viaffalgono le tentazioni ;; prendete in mano la Croce del 
5ignore, e cercate nelle fue Piaghe fortezza per refi Mere. Se vi fentiteJ 
opprimere dalla malinconia ; consolatevi con baciarlo, e con iftrignerJci 
verfo'l voftro cuore. Se vi fpaventa 'ì Tribunale di Dio.; fpeiate in lui, 
che è morto per Salvarvi , e ditegli con ogni Confidenza quelle parole del 
Profeta: tu es Deus Salvator tneus ( Pfal. 29. ) Voi fiete il mio Dio, e 7 
mio Salvatore. Ricevete dunque, Dilettissimo, quello oggetto di confo- 
lazione: vi lafcio traile fue braccia. « •! e ><s • .; J 

Ma di qual conforto farà'1 Crocifitto, a chi non ha avuta con Gesù 
Crifto Somiglianza veruna ; a chi non ha mai penSato all' Eternità , fe non 
quando è per entrarvi j a chi non hr fatto alcun cafo delle più Sante pra* 
Ciche di pietà ; a chi l'ha difguftato in tutto '1 tempo della fua vita? 

Se non voglio provare in morte afflizione in. vedermi da tutti abban- 
donato i debbo adetto amar tutti folo per Iddio, e folo con quella mifu- 
ra, cherichiede la Carità Crifliana. Se voglio, che'l Crocifitto mi fia in 
Morte oggetto d'ogni più dolce confolazione , come avviene a tutt' i 
ditti, cercherò d'effer limile a Gesù Criftpin Vita, ed amarlo fino alla 
Motte . 

I V. P. Afflizione nel prendere in mano la Candela benedetta , neW udir fi 
Suggerire atti buoni , e nella raccomandatone dell' Anima. 1. Avvicinandofi 
l'ora della Morte, fe gli pone in mano la Candela benedetta accefa in fe-» 
gno dell'opere buone, colle quali dee incontrare il Signore, che viene. 
Ma che rimprovero è quefto per luj , che non pensò mai a far del bene ì 

: , a. Gli 
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2. Gli fuggerifce il Sacerdote interrotramente , ora che fàccia un atto 
di Fede , ora che confidi nella Divina Bontà di dover ricevere il perdo- 
no de* Tuoi Peccati , e fai vari! ; ora che fi dolga d'avere offefo un Dio sì 
grande» ora che fi raccomandi al Signore, fe non può colla voce, al- 
meno col cuore; ma'! mefchino, o non capifce per avere*! capo pieno di 
fonnolenza , e la mente ottufa , o fe capifce j fi difpera di potere ora praticar 
tali atti , che non ha coftumato di praticare in Vita. 

3. Se gli darà però qualche conforto colle Orazioni della Chiefa ? 
Ah che quelle Orazioni fono per verità di confolazione a coloro, che do- 
po effcr vifluti bene, rnuojono come Perfone dabbene; ma un Uomo, 
che vifse con difsolutezza , e che fe ne muore fenza la necefsaria difpoG- 
zione, non (ente in quelle una parola, di cui non fi ferva la Cofcienza 
per rimproverargli i luoi mali coftumi . 

Frofictfcere Anima Cbrtfttana de hoc Mando, dice ad alta voce il Sacerdo- 
te; partitevi Anima Criltianada quefto Mondo. Ah ripiglia la Cofcienza, 
amara intimazione per te, partirti da quefto Mondo! E dove andrai? 
Al Paradifo, che mai curarti, o all'Inferno, che fempre meritaci ? liu 
nomtne Patris, qut te creavi t : in nome del Padre, che ti creò. Ah che 
quefto è nome fpaventofo per te , mentre mai T onorarti , nè come tuo Pa- 
dre, nè come ruo Creatore. In nomtne Filli, qut te redemtt: in nome del 
Figliuolo, che ti ricomperò. Ah che quel Sangue da te vilipefo fervirà 
per ifcrivere contro di te fentenza d* eterna Dannazione. In nomtne Spiri* 
tus Sanili , qut te fanthficauit : in nome dello Spirito Santo, che ti fanti- 
ficò . Ah che anche quello è nome orribile per te , che difpregiafti le fue 
chiamate. 

Hodte fit in pace locus tuus : Anima Criftiana patTatevene oggi in luogo 
di Pace . Che luogo di Pace per te , o Ribaldo, feguita i fuoi rimprove- 
ri la Cofcienza, fe ti fanno guerra tanti Legati Pii non adempiuti, !a_. 
roba non reftiiuita , la fama non rifarcita, gli fcandali non corretti, gli 
od] , che ancor covi ne] cuore, le Confeflìoni f acri leghe ? 

Mtferere Domtne gemttuum , mtferere lacrymarum ejtts : abbiate pietà , O Si- 
gnore , fegue '1 Sacerdote, abbiate pietà de' fuoi gemiti, movetevi a com- 
paflìone delle fue lagrime. Che pietà? Che compaffione? Ripiglia la Co- 
fcienza , fe non hai dolore , fe non di vederti coft retto a lafciar tutto i fe fo- 
lo fofpiri, e piangi pel timore dell'Inferno; fe forfè non hai difpiacero 
d'altro, che di non poter più peccare? 

Agno/ce Domine Creaturam tuam , non a Ditt alienis creatam , fed a f e> 
foh Deo «v/uo, &vero: riconofeete Signore quefta voftia Creatura, non 
da altre Deità , che non fono, ma da Voi medefimo cavata dal niente. 
E come vuoi, infoiente , dice la Cofcienza , che ti riconofea Iddio per 
ferrura delle fue mani , fc hai lordato le fattezze , che ti diede , con tante 
fozzme? Fi* 
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Finalmente in mezzo a quelli rimproveri della Cofcienza , perde '1 Pec- 
catore I' ufo di tute 1 i Tuoi fenfi , e abbandonato come in preda al dolo- 
re , e alla difperazione , fé ne muore. Gesù, dite Gesù co! cuore: ah non 
ardiice d' invocar Gesù , che fé lo vede innanzi in forma di Giudice tre- 
mendo. Già è fpirato, e morto: Satoenite Sancii Dei \ occmrrite Angeli 
Vomtnt fujcfptentes animam tjms : fovvenitelo Santi di Dio 5 venitegli in- 
contro Angeli del Signore a ricevere V Anima fua . Che Santi ? Che An- 
geli ? Non vi fiancate più , o Sacerdote del Signore : già 1' Anima di co- 
ttili per mano de* Demonj è ita air Inferno ; già fente V ardor di quel fuo. 
co; già fi divincola traile fiamme ; già piange la fua eterna miferìa. 

Così finifee d'ordinario la Vita d'una Perfona, che viffe feordata dell' 
Eternità , e tutta data al bel tempo . Ecco dove vanno a terminare tutte 
le allegrezze , tua i divertimenti , tutte le contentezze de' Mondani . Co- 
sì poflo temere di finir io la mia Vita , fe in quefto momento non inco- 
mincio a migliorarla < 

Colloquio. Pregherò '1 Signore , che quella Meditazione non mi ferva per 
rendermi più colpevole , e non mi dia nuovi motivi di dolore, e di difpe- 
razione in Morte j ma mi ferva di (limolo a vivere Criftianamcnte } ea proc- 
urare di morir colla Morte de* Giufti . 

COMPENDIO 

... i . < 

• • • - 

della Meditazione [opra le afflizioni iTuu Peccatore, che 

muore Impenitente. 

< • « • • ■ « 

... . . . .... 

I. R là Ffli^ione aW awifo della Morte . Ridotto il Peccatore a grave 
f\ pericolo della Vita , fentc dirfi , che Ci prepari , perchè la- 
y V Morte non è lontana . A queft'avvifo l'Infelice. i.Si riempie* 
d'orrore, e di fpavento. 2. Viene a conofeere la vanità delle cofedel 
Mondo, e la grandezza delle cofe Eterne . 3. Prova un gran rammarico , 
perchè per le cofe terrene ha trafeurato l' acqui (io del Cielo. Ergo errarvi, 
dice egli; quella è la conclusone della fua vita, confefTar d'aver errato. 

Inferite, x. Che, fe non volete, che l'awifo della Morte ila a Voi 
annunzio di fpavento , dovete impiegare la voti ra Vita in un continuo 
apparecchio per la Morte. 2. Che non dovete afpettare a conofeere la 
vanità delle cofe del Mondo , e la grandezza dell'Eterne, quando riceve- 
rete l'awifo della Morte. Altrimenti ancora Voi concluderete con vo- 
firo rammarico col confettare di aver errato. 

II. P. Afflatone nel ricever* i Sacramenti. Ricevuto l'avvifo di do- 
ver morire 5 bifogna corredar fi. Maaimè/ Che afflizione è per lui dover 

in 

• ■ • 
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in sì breve tempo ~ e in unta turbatone falda r Je partite dell' Anima con 
una buona Confeflione? Ma pure conviene sforzarti. E perchè non vi è 
tempo , nè di molto penfare , nè di molto dire > molte cofe bifogna ri* 
metterle alla ventura. Che difperazione però/ 2. Crefce la fua afflizione 
nel dover ricevere il Viatico : perchè la prefenza di Gesù Crifto in Morte 
è un rimprovero a chi mai fece in Vita ver un conto di Lui. Crefce an- 
cor di vantaggio la fua afflizione , quando ridotto agli ultimi periodi della 
Vita fente far fi la propofta dell' cftrema Unzione > il di cui nome ad un 
Uomo mondano è una fcntenza di Motte. 

Inferite da ciò , che i Sacramenti vi faranno di contorto contro eli or- 
rori della Morte , quando alia Morte farà preceduta una Vita Cria iana . 

III. P. Afflizione al mederfi abbandonato da tatti, e co! foto Crocrfijfo. 
Ricevuti i Sacramenti, vede'l Peccatore ritirarfì tutti, e Amici, e Paren- 
ti , e le Perlo ne più care , e amate in Vita da Lui con forte attacco . Oh 
Dio ! Che afflizione / II Sacerdote volendoli anche egli partire per qual- 
che breve fpazio di tempo , gli prefenta un Croci fi fio , acciocché gli ferva 
di conforto , e di rifugio . Ma di qua! conforto farà in Morte il Crocifìf- 
fo, a chi in Vita l'ha fempre difguftato? 

Se non volete provare in Morte afflizione io vedervi da tutti abbando- 
nato ; adeflb amate tutti fenza verun* attacco, e folo per Iddio. Se vole- 
te, che '1 Croci fitlo vi ila di gran conforco in Morte ; amatelo in Vita . 

IV. P. Affittone nel pender in mano la Candela benedetta , ne II" adir fi 
fugga 'ir -e atti 'buoni , e nella raccomandazione del? Anima, I. II prendere in 

mano, come da molti fi coftuma , la Candela benedetta accefa è un rim- 
provero per Lui , che mai fece opere buone per andar con effe incontro 
del Signore. 2. All'udirti fuggerire atti buoni, che mai coftumò di pra- 
ticare in Vita , fi difpera di poterli ora praticare. 3. L'Orazioni , che fi 
recitano in raccomandazione dell'Anima , fono di gran confolazione a chi 
è vifsuto bene ; ma a chi è vifluto male, e vede di non avere la necefla- 
ria difpofizione per morir bene, fono di gran fpa vento, perchè, quanto 
in effe afcolta ; tutto gli ricorda la fua mala Vita . Finalmente tra quefte 
afflizioni fe ne muore il Peccatore. Ma in vece di aver l'incontro degli 
Angioli , fe gli prefentano i Demonj , che fel portano all'Inferno. 

Così finifee d' ordinario la Vita , di chi vide feordato di Dio , e dell 1 
Eternità . Temete, che non finifea così ancora la voftra Vita, fe non co. 
minciate da qucfto punto a migliorarla . 




ME*'* 
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7i MEDITAZIONE IIL 

PEL TERZO GIORNO 

. . fo pra le coufolaziom e? un Giufto , che muore . 

V Orazione preparatoria, al folito. 

/. Preludio. Immaginatevi di giacere in un Ietto, gravemente infermo 
e d'udire 1* avvifo della Morte con quelle parole, che diffe Ifaja al Rè 
Ezechia: Di/poni della tua Cafa, perchè morirai , e non viperai. 

• IL Preludio. Chiedete a Dio grazia di ben apprendere la coniazio- 
ne, che ha una Perfona giufta in Morte, acciocché colla mutazione-. 

de' voftri coftumi vi difponghiate a provarla ancora Voi . 

\ • 1 

| Onfolayone alP airvifo della Morte . Condotto unJ 
Giufto a grave pericolo di Morte , fente darfene 
T avvifo dal Sacerdote, o da qualfifia altro , giac- 
ché neffuno teme di sbigottire un Uomo dabbene 
con annunziargli la partenza da quefto Mondo. 
Di/pone, gli vien detto, domui tua, quia moriens 
tu, & non wiws. [ Ifa. 38. ] Mettete all' ordine, 
Dilettilfimo , le partite della voftra Cofcienza: perchè la Morte non è lon- 
tana . Ad una tal nuova non può negarfì in lui la Tua parte alla Natura , 
della quale troppo è vero quello , che ne diffe P Apoftolo , che ella , fenza 
fpogliarfi della Vita mortale , che ha , vorrebbe fopravvcftirfi dell* Im- 
mortale, che afpetta. Ma la Grazia la rintuzza , e la foggetta di modo, 
che non foprafTaccia la ragione. Succede al Giufto in Morte ciocché ali* 
ahiflìme Montagne , le quali , mentre la lor parte inferiore è ingombrata 
dalle nuvole, e temperata da' Venti , hanno nella cima '1 Ciel fcrcno, 
la tranquillirà,e la bonaccia. Poiché in mezzo agli orrori , che cagiona nella 
Natura la nuova della Morte , fi rapprefentano alla mente del Giufto quei 
fuoi tre pregj , per cui non folo pareva a S. Bernardo , ma a tute' i Giufti 
ancora fembra sì bella , sì dolce, sì defiderabile la Morte, e fono: I' effer 
la Morte termine della fatica , compimento della vittoria , ed ingreffo alla 
Vita ; tar.quarn finis laborum , tanquam miBorìa confamatio , tanquam wtta ja- 
ntta. Che buona nuova però è al Giufto f avvifo della Morte. Bifogna- 
morire? Dunque, dice egli, per me fon finiti gli ftenti di quella Vita , e 
lafcerò una volta di piangere tra tante miferie. Bifogna morire? Finirò 
dunque di combattere contro tanti nemici , che mi tengono in continuo 
pericolo, c di cadere in Peccato, e di dannarmi. Bifogna morire ? Dun- 
que, 
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que , lode a Dio , da qui a non molto farò ammcflb al poiTeffo dell* eter- 
na felicità del Paradifo, per cui fon creato» i .1 

Dalla conGderazione di quefto Punto inferirò, che fe bramo;, iche la^ 
Morte , air udirne V avvifo, mi fi rapprefenti come a* Giufti , beJta , dol- 
ce , ed amabile, bifogna adeflb vivere come i Giufti. Se voglio, che mi 
confoli la Morte , come termine delle fatiche , e degli (tenti ; bifogna , che 
adeflb non isfugga la fatica , e forTra volentieri i travagli di quefta Vita. 
Se voglio , che mi confoli la Morte, come compimento della vittoria j 
bifogna , che di prefente non ceffi di combattere contro '1 Demonio , il 
Mondo , e la Carne, che fono i nemici, i quali mi follecitano del conti-» 
nuo ad offendere Iddio, e cercano di darmi la fpinta all'Inferno. Sevo* 
glio , che mi confoli la Morte, come ingreflo alla Vita; bifogna, che^. 
adeflò tutto 'l mio penfiero, e tutta la mia follecitudine fia di fai vare 
l'Anima mia . 

1 1. P. Consolazione nel ricevere i Sacramenti , e in primo luogo . Con* 
filatone in confcjfarfi. Ricevuto dal Giudo V avvifo di dover morire , da 
fe fteiTo chiede "I Sacerdote per confettarti . £ non ha già bifogno di trat« 
tenerti con elTo lui lungamente: perchè colle Confezioni generali fatte.* 
d' Anno in Anno, e forfè anche più fpedo, ha tolto ogni dubbio, ha 
fviluppato tutti gl'imbrogli , ha quietato ogni rimorfo della Cofcienza. 
Che con folazione però è la fua , vedere , che in punto di Morte non ha-, 
bifogno, fe non d' una Confezione ordinaria / / 
• 2. Confolazione nel ricevere ti Santo Viatico . Crefce la confolazione del 
Giulio, quando è per ricevere il Viatico. E per verità , come non farà di 
grande fua confolazione il ricevere in punto di Morte il Viatico, quan- 
do in Vita egli ebbe tutta la tenerezza per Gesù Crifto, e quando coru 
tutta la confidenza può dire a lui: venite, o Signore, è preparato il 
Cuor mio ! «n , . ■ ^ > 

3. Confolazione nel prender V eflrema Uaspone^ ConGderate, che dólce 
confolazione, e quale abbondanza di grazie fi riceve nel prender l'eft re- 
ma Unzione da un Uomo dabbene , il quale fia bene iftruito nelle tanto 
ceremonie, colle quali fi amminiftra quefto Sacramento, e comprenda be- 
ne '1 fenfo delle Orazioni efpreffe fopra di lui dal Sacerdote , e fatte peo 
cflb dagli Aftanti ? ■*./.. 

Sia in quefta abitazione la Pace, Pax baie Domai , dice il Sacerdote 
entrando nella Camera dell'Infermo: fi rifpònde: e tra coloro, che vi 
abitano, & omnibnt habitanttbas in ea . Qua! calma, qual tranquillità , 
non prova allora un cuore ripieno di confidenza in quel Signore , a cui 
obbedifeono '1 Mare , ed i Venti ? E perchè il Nemico della Pace allora 
più che mai fi affatica per eccitare in un Anima la perturbazione; a fine 
di tenerlo lontano , fi fa all' Infermo baciar la Croce , e fi afperge coir Acqua 
benedetta. K Le 



Le Orazioni poi,, che fi recitano, fom mi ni (Ira no un gran capitale di 
dolci rifleffioni al Giulio, a cui non fono ftranierc, ed ebbe cura di me. 
Aitarle in Vita. 

Ma confiderai la facra Unzione fopra de cinque Pentimenti , e gli ef- 
fetti mUabilì, che ella produce, e di render la fanità del Corpo, fe quel- 
la fia più utile per l'Anima % e di dar conforto all' Inférmo per Appor- 
tare i travagli dell'Infermità, e di conferire ajuti particolari contro le 
tentazioni y e di cancellare i Peccati occulti y quando ricevali colla difpo- 
fizione (ufficiente , almeno d'attrizione, e di toglier via le reliquie del 
Peccato ri mafe nel V Anima dopo'l Sacramento della Penitenza , e di ri- 
fvcgliare le fperanze della Vita eterna , detto petò Saatamentttm Spci 
( Suarcz in g. pan. Tom. 4. difp. 41. ) E poi dite, fe quefto Sacramento 
non è una forgente d' ogni conforto ad un Uomo dabbene , che fi trova 
nell' cftremità della Vita, e vicino a quel momento, dal quale dipende 
un Eternità, o tempre beata, ofempre infelice ? 

Conflagrate finalmente , che fondamento di nuove rifleffioni , e di nuo- 
ve con Colazioni fomm iniltra no al Giudo vicino a Morte le orazioni , che 
feguono la facra Unzione , nelle quali fi fupplica il Signore , che voglia 
rendere all'infermo la fanità , perdonargli le fue colpe ; liberarlo da' do- 
lori , e difenderlo dalle infidie del Nemico* 

..Inferite da quefto Punto in primo luogo 5 die 7 confeflarvi in Morte 
farà ancora a Voi di conforto, fe in Vita avrete quietata la- volita Co- 
scienza, con una efatta Gonfeffion generale r e dopo quella colle Confetto- 
ài annuali . Secondo , inferite , che ancora a Voi farà di confolazione ìilj. 
Morte il ricevere il Signore per Viatico, fe in Vita l'avrete fervito, ed 
amato con tutte le volt re forze . Inferite in terzo luogo, che affinchè l' e- 
firema Unzione v'arrechi follievo, dovete adeflo proccurare d' intendere r 
che cofa fia quefto Sacramento , gli effetti che produce , le cerimonie „ 
colle quali iamminiftra ^ele orazioni , che fi tediano dal Sacerdote nell* 
amminiftrarlo*. ' 

* LI L P. Confolazione alnjederfi abhanàouato da tutti, e col filo Crocifijjo . 
Ricevuti gli ultimi Sacramenti , vede il Giudo ritirarti tutti gli Amici, 
e tate' i Congiunti, e riflette con molta fua gioja> che non gli amò , fe 
non con amore di Carità r C fenza veruno attacco, che è flato quali un 
morire a tutti innanzi alla Morte . Buon per me y dice egli , che io ho fa- 
pu co amarli come dovetti !" Adeflo -volere , o non volere , bi fognerebbe 
fiaccarcene . Quanto dolce però è a me io quefto punto '1 penfare , che io 
ne fon vivuto d [fiaccato , e die ho. fatto coni merito ciocché ora dovrei 
fare con» dolore V< 

5 LI ivedcr.fi . poi col folo CròchTuo di- quanto gran confòrto, ed in quan. 
«maniere giocondo tiefee in .Morie all' Uomo -dabbene, il quale in Vita* 
f i: ,i con- : .* 
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confacrò tutto P amore a Gesù Crhlo? Ora tencrameme mirandolo , rac- 
comanda nelle di lui mani '1 fuo fpirito: ora foavementc baciando le Tue 
Piaghe , fi nafeoode in eòe, per fortificare contro gli a (Tal ti del Demonio : 
ora alzandolo in alto, dice con fenfo, e con voce di divozione: «eco 
T unico conforto, che può averfi in Morte : ecco chi folo non abbando- 
na nel maggior bifogno. E quando '1 nfleflò Vpropr} Peccati gli porga 
motivo di timore; la vi (la di Padre sì buono per fuo amore confitto in 
Croce, gli dà coraggio non ordinario, e gli avviva la confidenza del Per- 
dono, e della fatate eterna. 

Riflettete adeffo, di quanta afflizione riufeirà a Voi in Morte il vedervi 
da tutti abbandonato, e di quanto cordoglio il confiderai- vi col folo Cro- 
cifitto ; fe in Vita amate i Parenti , e gli Amici difordinatamente , e non 
proccuratc di fervire, c amare il Signore, che per voftro amore lafciò la 
Vita fulla Croce. 

I V. P. Confiamone nel prendere in mano la Candela benedetta , nelPndirfi 
fuggerire attt buoni , e nella raccomandazione deW Anima . Avvici nandofi gli 
ultimi momenti , prende in mano ia Candela benedetta accefa, in fegno 
delle opere buone, che ha fatto, per incontrare adefib il Signore , che-» 
* viene. Che allegrezza però effèr dee la fu a , che giubbilo , in ricordarti 
del bene, che ha fatto, e io riflettere , che può per quefto incontrare il 
Signore allegramente, e comparirgli innanzi con buona faccia ? 

a. Sente volentieri fuggerirfi gli atti buoni, t fi sforza di farli : e quan- 
do non pofla applicarviG , o per la debolezza de! capo , o per la veemenza 
de dolori, fi confola d'averli fatti , quando godeva fanità. g. Più anco- 
ra fi confola, quando dal Sacerdote, che allato gli affitte , fente dirfi , che 
parta da quefto Mondo, a cui egli sì poco appartiene . Profio/fcere, dice 
il Sacerdote, Anima Cbnfhama de hoc Mando: partitevi Anima CriQiana da 
quefto Mondo. Volentieri rifponde il Giufto , perchè confida , che farà 
meffo in pofleflo dell' eterna felicità, per cui fu creato, e che ardente- 
mente brama di pofeedere . Profictfccre: volentieri ripete, perchè dopo 
una tal partenza, fi ritroverà in I uopo d* eterna pace , tra gli Apoftoli , 
tra' Martiri, tra* Cònfefsori, traile Vergini, e in mezzo a'Cori degli An- 
geli . Più felice annunzio per lui non può trovarti, che intimargli : prò- 
ficifcere de hoc Mando. E fuona alle fue orecchie , che trappoco vedrà alla 
Scoperta il fuo Redentore, fi getterà a* fuoi piedi, gli bacerà le Piaghe 5 
che trappoco farà accolto traile braccia di Maria fua Signora , e carisma 
Madre ; che trappoco fifserà lo fguardo nel Volto infinitamente bella 
del fuo Dio. . . 

Ecco finalmente arrivato *1 Giufto agli ultimi aneliti , e raccolta fu Ile 
labbra moribonde tutta P Anima , fpira foavemente pronunziando i dol- 
ciumi Nomi di Gesù . e di Maria . O a lui sì, che vengono incontro gli 
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Angeli, e i Santi de! Cielo, bramofi d'aver per compagno nella Gloria; 
chi a loro fi afsomigliò nel fervire Iddio . 

Confrontate adefso la Morte confolata del Giufto, colla Morte afflic- 
tiffima del Peccatore. Muore un Uomo mondano, e peccatore: quanto 
di giocondo aveva la di lui Vita , è finalmente pafsato : Piaceri , Ric- 
chezze, Onori, Amici, Amiche, tutto è finito , e in Morte pruova gran- 
di amarezze. Muore un Uomo dabbene, e giudo : quanto aveva d afpro, 
e di difficile il ferrino di Dio, èanch'efso finalmente pafsato : Digiuni, 
Riciramenti, Efercizj di mortificazione, Fatiche , Aufterità , Umiliazioni, 
Penitenze , tutto è finito -, e in Morte pruova un anticipato Paradifo . Ve- 
dete poi a quale delle due bramate, che fia ftmile la voftra Morte, a quel- 
la dei Peccatore, o a quella de! Giufto ? Se bramate di morir confolato 
come '1 Giulio ;. rifolvetevi a rimirare , edifprezzare nell'avvenire, come 
breve , e di corta durata, tutto ciò, che d'allettativo ha 'I Peccato, e-# 
tutto ciò, che di orrido ha la Virtù 

Colloquio . Pregate '1 Signore, che vi conceda grazia di vivere da Giu- 
• fio, acciocché come tale ve ne muojate confolato . 

COMPENDIO * 

della precedente Meditazione . 

• ™ • #* Sa. t. w .. . I . . 

1 P.f^Onfolayone alP aiyvifo della Morte . Condotto*! Giufto a grave 
g ■>■ pericolo di Morte, fentc darfene Tavvifo. Ad una tal nuova 
non è, che non pruovi nella parte inferiore qualche ribrez- 
zo ; ma nei tempo fteuo fi rapprefentano alla parte fuperiore quei tre 
pregj pe' quali la Morte gli fembra dolce , e amabile : quefti fono , che la 
Morte è fine delle fatiche , compimento della vittoria , e ingreffo alla Vi* 
ta. A Voi, nel riceverne l'avvilo fi rapprefenterà la Motte, come a' Giu- 
di, dolce, e amabile? Se bramate, che così vi fi rappresemi 5 vi bifogna 
vivere, come i Giufti, e comeimedefimi, faticare, combattere, ed elTer 
■follecito della Vita eterna . i : 

i IL P. Condolanone nel ricever* è. Sacramenti . li.. Bifogna confefsarfi: 
ina egli non ha bifogno fe non d'una breve, e ordinaria Confezione, 
perchè in Vita colle Confeflìoni generali fatte di tempo in tempo ha tol- 
to via ture* i dubbj, ha quietato ogni rimorfo di Coscienza. Che ango- 
lazione però è la fua? 2. Rifogna ricevere il Viatico: qual cofa di mag- 
gior conforto in Morte può trovarti per lui , che il ricevere dentro di fe 
Gesù Crifto, da lui amato in vita con tutta la tenerezza dell'affetto? 
3. Bifogna ricevere l'cftrema Unzione ; quello è per lui una forgence di 
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nuove confolazioni .* poiché egli ha proccurato in Vita d" in rendere che 
cofa fia quefto Sacramento, gli effetti , che produce, le cerimonie, col- 
le quali s'araminiftra, e l'orazioni, che fi recitano dal Sacerdote nell* 
amminiftrarlo . Vedete, fe quefti tre Sacramenti faranno anche a Voi di 
gran conforto alla voftra Morte . 

HI. P. Condolanone al vederfi abbandonato da tatti \ e col filo Crocifijfol 
i. Si vede il Giudo da tutti abbandonato: che confolazione è per lui il 
riflettere, che egli tutti amò con amore di carità, e fenza veruno attacco, 
morendo a tutti innanzi alla Morte. 2. Si vede col folo Croci fi (Io: ad 
una tal vi fi a , buon per me , dice egli pieno di gioja , che ho amato in 
Vita un Signore sì buono, il quale folo aon abbandona in Morte. E a 
Voi il vedervi da tutti abbandonato , e col folo Crocififfo farà di confo- 
lazione , o di rammarico ? 

I V. P. Confolazione nel prendere in mano la Candela benedetta , ne ir udir fi 
Suggerire atti buoni , e nella raccomandazione dell' Anima . 1. Si confola nel 
prendere in mano la Candela benedetta accefa , perchè in far ciò fi ricor- 
da dell' opere buone , colle quali può andar allegramente incontro al 
Signore . 2. Si confola in fentirfi fuggerire atti buoni , i quali con faci- 
lità può ora praticare . E quando non può > fi confola d' averli già 
praticati in Vita. 3. Più ancora fi confola , quando fente dirfi nella rac- 
comandazione dell* Anima , che parta da quefto Mondo, perchè confida , 
che patterà all'eterna Beatitudine , per la quale fu creato . 

Finalmente arrivato il Giudo agli ultimi aneliti, pronunziando i No- 
mi dolciflìmi di Gesù , e di Maria, fpira l'Anima. Oh a lui sì, che ven- 
gono ad incontrarlo gli Angeli del Paradifo / 

• Confrontate ade(To!a Morte confolata del Giudo, colla Morte afflit- 
tiffima del Peccatore. Vedete poi a qual delle due bramate, che fia fi- 
mile la Morte voftra . Se bramate, che fia fimilealla Morte del Giufto; 
fiabilite di difprezzare tutto ciò, che d'allettativo ha il Peccato, e tutto 
ciò, che di orrido ha la Virtù. 
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8 MEDI T AZIONE IV* 

■ ■ . 

PEL TERZO GIORNO 
{opra i tre flati, a y quali riduce il itoflro Corpo la Mori 

X' Oravate preparatori a , farà al folito . 

L Preludio . immaginatevi di veder Voi diftefo morto Copra una 
con canto fu netto efser portato dalla voftra Caia alla Chiefa , dove , 
ta una Sepoltura, giù vi fiate gettato . 

IL Preludio. Pregate Iddio , che vi faccia ben apprenderei tre fiati, 
a' quali fi ridurrà il voftro Corpo dopo la Morte, acciocché non folo 
non condefeendiate alle fue voglie indegne, ma di più lo maltrattiate eoa 
aufterità, e penitenze. 

Tato del Corpo immediatamente dopo la Morte . Co n - 
fiderate quanto diverfo farà il voftro Corpo dopo 
Morte da ciò : che è di prefente vivo , e fatto . Im- 
perciocché fubito , che V Aoima ne fi a fe parata , il 
voftro Corpo rimane pallido , efangue , e diforme ; 
il capo chino, e fcaduto fui petto, i capelli an- 
cor bagnati dal fudor della Morte, e fparfi quà , 
e là fenza regola ; le tempie ri 11 rette ; le orecchie che pendono , gli occhi 
incavernati, e fpaventofamentc aperti; le guance fmunte, e come at- 
taccate air ofsaì il nafo profilato ; le labbra ritirate ; i denti neri ; la lin- 
gua arficcia; le membra tutte fredde, e immobili come un falso. Chej 
iirana mutazione é mai quefta? E dove ora é quella beltà, quella robu- 
Hezza , quella vivacità sì brillante, che aveva prima della malattia ? Tut- 
to è finito, e a tutto è fucceduto l'orrore, Io fpa vento, la deformità: 
*verfa eU in USmm cjtbara mea , ér or^anum meurn tn nmem flenttam ( Job. 
30. ) Siete Voi ftato una Perfona la più compita del Mondo in tutte la- 
belle qualità? Ad ogni modo già fpirate orrore: fiete Voi ftato una Per- 
fona la più ben veduta, e amata? Adefso nondimeno ognun fugge di 
rimirarvi. Quanti s* accodano al voftro Letto; fubito fe ne ritirano palli* 
di di volto, mutoli, penfierofi, e portandoli feco da per tutto la rrifta_. 
immagine , la quale a gran fatica pofcono Cancellare dalla mente dopo 
i divertimenti di più giorni . 

Cosi ridotto 'I voftro Corpo , fi rivede , fi pone in una Bara , fe gli 
mette traile mani un Ctocififso , o una Corona, gli s* accende un piccol 
lume . Non fono pafsate, fe non poche ore, dacché fpirò, e già pel puz- 
zo 




70 ftomachevole, che cominci» a gettar da fé, non fi può più fi a re in, 
quella Camera ; bi fogna aprir le fi neft re , bruciare iocenfi , e odorofe 
pariglie ; bifogna metterlo fuori codefia voftro Corpo ; portarlo ben lon- 
tano i profondarlo piucchè fi può (òtta la Terra , per paura ,. che non 
s'infetti l'Aria. Ancorché i Figliuoli vi amafsero fvifeeraramente j ancor- 
ché non fi trovafsero Servitori più fedeli al loro Padrone de' voftri -, che 
la voftra Moglie vi abbia tèmpra amato con tenerezza d'affetto* che tutti 
uni venalmente moftrino un vivo fentimento per la voftra Morte; coru 
tutto ciòì fetore è infopportabile, e bifognir disfarfene, e ben prefto 
torfi di Caft't voftro Cadavero. Marita, Moglie, Figliuoli, Amici, Ser- 
vitori, Parenti , Vicini ; tutti s affaticano per levarfeio davanti , accioO 
chè non gli ammorbi . Per quello chiamano Uomini , 1 quali la portino 
fpedita mente alla Chiefa , dove finite l'Efequic del Funerale, s'apre una 
Sepoltura, vi fi getta dentro, e vi fi chiude con diligenza , perchè non 
ne trafpiii il puzza. Ecco una rozza immagine di ciò 9 che ha da efsero 
del voftro Corpo, immediatamente dopa Morte : e fi può mirare trage- 
dia più lagrime vale, e foggetto di più grande voftra umiliazione? Al 
prefente liete pieno di fa fio , deprezzate tutti , volete da tutti gì' inchi- 
ni , proccurate di far comparfa, di vedere, e d' efser veduto, e poi? 
E poi farete l'abboni inazione , e l'orrore di tutti . 
- Considerato lo fiato , al quale fi ridurrà Immediatamente dopo la Mor- 
te 1 ] voftro Corpo, in primo luogo proccurate di riconofeere la vanità del- 
le cofe di quella Vita . Che cofa è la Gioventù , la Bellezza 9 il delicato 
trattamento delia Carne, le Ricchezze , i Diletti , io fplcndor delle Vefti, 
c delle Giojc , e 1* efser vagheggiato, e fervilo, e quanto altro rende agli 
occhi altrui , o riguardevole, o caro, che cofa è? E* una lucerna, che 
lifplende per qualche tempo y e poi fi fpegne con fetore. Lucerti* tmpo* 
rum cxttngnelur . [Job. Kl,J. 

x. Prendete delle rifoJuziooi proporzionate a quefta confiderazlonc . 
Quanti al confidcrare querTa fiato , al quale riduce la Morrei noftro 
Corpo-, fi fono totalmente mutati , anno vinto fe fteffi , e difprczzata la 
Vita? Quanti anno fatta rifoluzione d' abbandonare '1 Mondo , e Tanno 
ih farti abbandonato ? Almeno (labili te Voi di non far conto delle cofe 
della Terra , che pafsano , e di afpirariblo ai beni del Cielo, che mai fi- 
niranno.: Il che feguirà , fe fpefso penfrrere alla voftra Morte , e a que- 
fio fiato, al quale ella vi ridurrà. Q*t fe recordatur mortturum, ccntcmntt 
frsfeutru, & ad futura fefiinat . ( S. Gir. Ep. ad Cipr.) 

1 1. P. Stato del Corpo immedtat amente dopo la Sepoltura. Quello flato 
ce'I deferi ve a maraviglia bene il Profeta Ifaja ( C?p. 14.) con quefte> 
parole t Detratta eft ad Inferos fuperbut tua : concidit Cadawcr tnum : jubter 
te forte tur tùua.y cjr operimeutum tuum ernnt Vcrmes. i • 
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So 

Detraila efl ad Infcros fsperbia tua . Con quelle parole vi propone il 
Profeta a confederare l'abiezione, e V umiliazione del voftro Corpo pofto 
fotto Terra : e però confideratela , figurandovi d'eflere nella voftra Sepol- 
tura , e di vederlo . Andate dicendo così : quefto mio Corpo , che ador* 
navo con Vefti sì ricche; che alloggiavo in Appartamenti così magnifici; 
che accomodavo in Letti morbidi , e fpiumacciati ; che con tanta diligen- 
za riparavo dal Freddo, e dal Caldo j quefto mio Corpo, per cui ftudia- 
vano tanti Medici , s' affa ccenda vano tanti Servitori, fudavano tanti Cuo- 
chi , fi confumavano tanti Profumi , fenza che mai fotte a baftanza fod- 
disfatto,e contento 5 eccolo non foto rigettato dalla compagnia degli 
Uomini, non folo fpogliato di tutte le fue pompe , di tutt'i fuoi fpaffi, 
di tutte le fue comodità, ma di più ftà cacciato anche fotto Terra, perchè 
non riempia d' orrore, e non appetti quelli che vivono. Ma egli è quel 
deflo , quefto mio Corpo , per cui trattar mollemente io ho eletto di ri- 
nunziare tante volte la Gloria del Paradifo , per cui accarezzare ho offefo 
tante volte Iddio ? Così è, e quello perappunto. O pazzo dunque, che 
io fono ftato / E ben però dovere, che'I medefimo mio Corpo refti umi- 
liato in quella abitazione sì orrida, in quefta tana di Rofpi , in quefto 
albergo di Vermi. 

Conctdtt Cadaver tuum . Vi dà a vedere il Santo Profeta con queffe_j 
parole, qual fituazione abbia nel Sepolcro il voftro Corpo, e la fua eftre- 
ma impotenza ad ogni còfa , cioè che non può , nè difenderli , nè ope- 
rare , nè camminare , nè fuggire , nè ftare in piedi , nè federe : quefto 
folo può, giacere, gettato là come un tronco inutile, dicelo Spirito 
Santo; quafi fttrps mutila . [Ifa. 14.] » 

Confiderate in terzo luogo la putrefazione abbominevole del voftro 
medefimo Corpo , efprefta da Ifaìa con queft' altre parole: fubter te fter- 
net tir tinca , & opertmentnm tuum erunt Vermes . Pofto *1 voftro Corpo nel. 
Sepolcro, dopo non molto mutandofi di colore, diventa parte fmorro, 
parte giallo, e finalmente tutto nero da capo a 1 piedi, appunto come ne- 
ra diventa una parte del corpo allorachè è incancherita. D' indi fi folleva 
fui vifo, fulle braccia, fui petto, e fopra tutto M Corpo una certa fpu- 
ma, una fpezie di muffa , un fiore brutto, e fchifofo, che precede leu 
corruzione . Dopo comincia la Carne ad aprirli , e a rifolverfi tutta: da 
ogni parte featurifee un marciume puzzolente, e vifeofo , che cola per 
Terra , dentro *1 quale il Cadavero và come a nuoto per qualche tempo. 
In quefta marcia così puzzolente, o fia quella, che fi raccoglie , e fi am- 
malia dentro le vifeere del Corpo, o fia quella , che cola dalle parti efte- 
riori , fi genera una gran quantità di piccioli , e fchifofì Vermi , quali ef. 
fendo nati in quefte immondezze, cominciano a nutrirli di quella mede- 
(ima Carne, che gli ha prodotti. Di queft i, alcuni divorano gli occhi, 
v altri 
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altri efcano per le «lirici, altri fi girano, e raggirano dentro la bocca, e 
dentro 'J feno ; altri vanno , e vengono dentro , e fuori del petto tutto 
aperto. Frattanto fi (dolgono, e cadono daLCapo r capelli; Le narici, 
le labbra , e le guance cadono a pezzi a pezzi: la gola s'apre: k corte 
tutte nere per la corruzione fono le prime a fpolparfi ; dopo gli oflì delle 
braccia, e delle gambe ranno lo fteffo : nè altro alla fine rimane, fé noti 
un fordido 1 età ma/o , una puzzolente cloaca , un mucchio d' immondez- 
ze , e di putredine [ Colomb. Ser. 47. ] , c>:\. e r..' j'ì &ive i ; i .£ 

A quello flato , che più orribile non può trovarli y s' ha da iidorre co- 
della voftra Carne sì delicatamente trattata , nutrita con tanta follecitudi- 
ne, allevata con tante fpefe , accarezzata con tanti piaceri , e delizie . 
Quefto è '1 fine d' ogni bellezza , d'ogni pompa , d'ogni comparii . Quc* 
fio è l'è fi co degli amori, delle converfazioni , delle amicizie. Quefto è il 
termine della libidine, e di tutt'i divertimenti. , o .j 

Dalla confiderazione di quefto flato cavatene in primo luogo vergo- 
gna, per cofa sì abbominevole d'aver deprezzato '1 Paradifo . i. Dolore 
de' torti fatti a Dio per contentare codetta Carne : può Iddio rimprove- 
rarvi, cornea queir altro : ProiectVi me pofi Corpus tuum . (Ezech. 23.) 
3. Risoluzione di difprezzare , e maltrattare '1 voftro Corpo corruttibile, 
acciocché con fumato :da\ digiuni, dalle, vigilie, e dalla continua mortifi- 
cazione per ricompenfa riforga incorrurtibile , e glorìofo . '. >: 

III. P. Stato del Corpo ridotto in offa , e cenere . Scendete di nuovo nel 
Sepolcro a rimirarvi '1 voftro Corpo ridotto in oda , e cenere: nè vi dia 
penfiero ii dovei vi imbrattare colla voflra polvere,anzi udite quelIo,che die- 
tro v'avvifa il Profeta Michea : In domo pnhertt, ptthere dos confpergite-, 
(Cap. 1. ) Or che ci fiete , confiderà te , come finalmente i Vermi confu- 
mato tutto '1 voftro Corpo , per la rame vi muojon fopra , non reftando 
altro , che cenere, e offa fcompigliate , e intorno a tutte, muffa , é gru- 
ma, fudiciume , e fporcizia , ftomachevole apparenza, e trifto odore. 0' 

Fu moftrata al Profeta Ezechiele [ 37.]. una valla Campagna piena d' of- 
fa di Morti , e gli fu detto : Vaticinare de oflìbas iftis . Ecco qua dentro t 
quefta Sepoltura radunate tutte le offa; può dirli a Voi: divifate fe po- 
tete, le voftre offa dalle offa altrui. Se fiete Cavaliere; le voflre dallo 
offa di quel voftro Servitore. Se fiete Ricco; le voftre dalle offa di quel 
Mendico. Se fiete Dotto; le voftre dalle offa di quel rozzo Contadino. 
Se fiete Giovane; le voftre dalle offa di quel Vecchio . Se fiete Ecclefis- 
flico; le voftre dalle offa de' Secolari. Ah che tutte fono in confufionc, 
fenza veruna di quelle diftinzioni , per le quali fui la Terra fi pretendono 
da altri, fommiffioni, e dimoftrazioni di flima . Nel Sepolcro tutti riman- 
gano uguagliati, e Poveri, e Ricchi; e Nobili, e Plebei; e Dotti, Cu 
Ignoranti > e Principi, e Sudditi. Oh grandezze del. Mondo , che nutri- 

L te nel 
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te nel cuor degli Uomini tanto fatto, e tanta fuperbia, che altro fiere 
che vanità, e menzogna! 

, 2. Dal vedete , patate ad afeoitare . Fidatevi bene a rimirare le voftre 
offa , e 'I rimirarle farà lo fleffo , che udirle predicare , e dirvi : v' è un 
«Uro Mondo, un altra Beatitudine, un altra Vita, immutabile, felici f- 
firaa, e immortale? Che pazzia dunque è non curare quefta, che mai 
mancherà, e tutto fare per quella Vita, che trappoco ha da finire? 

3. Fatevi dair udire , al toccare . Figuratevi di prendere in mano il vo- 
ftro Tcfchio. Oimè dite, che mutazione da un eftremo in un altro ! Chi 
Jo può ravvi fa re da quel deffo di prima? Che fi è fatto del ùio luftro, e 
colore? Come di repente è egli fparito ? In chefqualiidezza, e diformità s è 
cambiato ? Di qufgli occhi poco fa sì brillanti , nulla più rimane , che 
due ofeure caverne. Quelle guance, dove fiorivano le grazie, fono di- 
ventate un nido , e bullicame ftotnacofo di Vermi . Quella bocca sì ame- 
na , e gentile, fpira lezzo, e putredine. Dove fono quei perfori faftofi , 
che qui dentro fi raggiravano, quei fapere, queir eloquenza, che incan- 
tava gli animi? Tutto è fvanìto. Oh vanità/ Oh vanità ! 

4. Ma troppa naufea vi cagionerà '1 tener più lungamente in mano co- 
dette» voftro Tcfchio sì fchifo , e puzzolente ; rigettatelo là nel mucchio 
de 1 T altre vofice ofsa , e a tutte infieme dato loro un altro fguardo , ufei- 
tevene fubito da quefti orrori del Sepolcro . Ecco quà , dite , a che fi è 
Sridotto '1 mio Corpo / Non mi faziavo di procacciargli rutt'i diletti pof- 
fibili ; ma dove fono ora? Dove quegli Spettacoli , che dilettavano la fua 
viltà ? Dove quelle Mufiche , quei Suoni, quei Difcorfi, che ricreavano 
jl fuo udito? Dove quei Bai fami, quei Profumi , quei Fiori, che conio- 
Java no ì fuo odorato? Dove quei Banchetti , quei Piaceri, quelle Ami- 
cizie , quei Racconti , quei Libri, quelle Pitture ■ =x = = ? Eh che è fi. 
uito H tutta Non è rimafto altro che offa , e cenere . Non apparifee altro * 
che offa , e cenere. Oh quanto meglio farebbe fiato confacrar a Dio tutti 
^uei diletti/ Ora ne godrebbe '1 mio Spirito, ed il mio Corpo ancora fa- 
f ebbe dopo la fua rifurrezzione a parte del premio eterno . 

Dalla conGderazione di -queflo, e de* due Punti precedenti, riftrignen- 
,do tutto infieme il frutto più proprio di quefta Meditazione , cavatene 
in primo luogo, difprezzo del voftro Corpo. Dite tra Voi: quanto vile, 
e abietta cofa è quefto mio Corpo destinato a fervi r di pafcolo a* vermi , e 
ad efler quanto prima nel Sepolcro l'orrore di tutto*! creato/ Perchè 
dunque mi applico tanto ad amarlo, ad abbellirlo, ed a nutrirlo ? Non è 
«gli più (aggio configlio difprezzarlo, domarlo, e fottometterlo al giogo 
della Penitenza , acciocché poi riforga gloriofo ? 1. Difprezzo del Corpo 
altrùi. Voi reftate prefo dall'amore di Colei, e non vi fazute di va- 
gheggiarne la bellezza. Che avete a fare, perchè queir oggetto viftofo 

non 
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non vi rubì'l cuore, e non vi precìpiti nell'Inferno? Ciocché vi dice-» 
S. Agoftino: ntàet Diventati , cogita vtorhntem. Ricordatevi un poco, che 
farà di Coiei dopo la fu a Morte: « quefìo batterà, perchè Colei v 1 efea 
dal cuore, e dalla mente . p Difprezzo dell'altrui grandezza . Di ciò , che 
dovete fare per duprezzare'l Corpo altrui y vaJetcvcnc ancora, per de> 
porre la vana ftiroa , e amore foverchìò dell' altrui potenza , e grandez* 
za: Gcchè non rimiriate mai alcun Perfonaggio, il quale di preferite ap. 
parifee , fenza infieme ricordarvi , quanto /pregevole rimarrà dopo Mor- 
te . 4. Difprczzo di tutte le altre cole terrene , le quali dovete rimira* 
re , come una lucerna , che fa un bei lume , ma che poi fi fpegne coro 
fetore. 5. Finalmente una ferma riduzione di cercare unicamente l beni 
del Gelo, che Tempre durano, e di fervi re , e amare con tutte le vort re- 
forze Iddio non /oggetto alla Morte, i • • .7 . ± . I 
Colloquio. Primo, chiedete perdono al Signore di tutte le offe(e,che 
gli avete fatto per contentare '1 voftro Corpo, e i fuoi fentimenti. 2. Pre- 
gatelo che i lumi , i quali s'è compi a c iu to comunicarvi m quefte Medita- 
zione, vi refi ino Tempre impreffi nella mente, e vi dia grazia di metterli 
in pratica. Pater, &Ave. • • : J 

C O M P END I O; 

1 

della Meditazione de* tre fiati del Corpo Morto . ' ' ; 



IP.£^ Tato del Corpo immediatamente dopo la Morte. Separata che ne fi a 
l'Anima , il voftro Corpo rimane pallido , diforme, e immo- 
\jy bile. Poi fi rivefte, fi pone fopra una Bara, e fpeditamente fi 
porta alla Chiefa, dove dopo l'Efequie, s'apre una Sepoltura, vi G 
getta dentro , e vi fi chiude con diligenza. Ecco ciò, che ha da edere-, 
del voftro Corpo dopo la Morte, e può trovarfi foggettodi voftra più 
grande umiliazione/ Da ciò inferite , quanto vane fieno tutte le cofe* 
della Terra, che cosi finifeono . 2. Cavatene grandi rifoluzioni : almeno 
ftabilite di non far conto delle cofe della Terra, che padano, e di afpira- 
re folo a i beni del Cielo , che mai finifeono. 

1 1. P. Stato del Corpo immediatamente dopo la Sepoltura . Del voftro 
Corpo porto in Sepoltura tre cofe avete a confiderai . La fua abiezione, 
e umiliazione. 2. La fua fituazione, cd eftrema impotenza ad ogni cofa . 
3. La fua putrefazione. Ne caverete. 1. Confufione di Voi fteffo, che-* 
pel voftro Corpo non avete fatto conto del Paradifo. 2. Dolore di aver 
offefo Dio per contentare la voftra Carne. 3. Risoluzione di difpr ezza- 
re , e mal tra t tare '1 voftro Corpo . 

... Li III. P. 



lì t /P. Stato del Corpo ridotti in ofia y 'e cenere . Scendete col pénfiero 
nella voftra fepoltura, e prima confiderai, come del voftro Corpo non 
è rimafò altro, che of!a, e cenere . 2. Oflervate come le voftre offa fono 
fenza veruna di quelle diluizioni , per le quali adeffo pretendete, che 
tutti vi rifpenino: 3. Mettetevi ad aicoltar la predica, che le voftre offa 
vi fanno. 4. Figuratevi di prendere in mano il voftro Tefchio, « confi- 
derete in che fquallidezza, e deformità s'è cambiato '1 colore, e la bel. 
Jezza. Rigettate il voftro Capo nel mucchio dell' altre offa , e a tutte in. 
Geme date un' altro fguardo , per inferire , quanto meglio farebbe flato , 
che i diletti j proccurati al voftro Corpo, gli avefte tutti consacrati a Dio . 
» I frutti più proprj di quefto Punto , e de' due precedenti , tutti infiemc 
riftretti, fono; i. Difprezzo, e mortificazione del voftro Corpo, a. Di- 
fprezzo del Corpo altrui. 3. Difprezzo dell'altrui grandezza . 4.. Dù 
fprezzo di tutte le altre cofe terrene. . : 

— .i . " » —"—*—* ' 11 1 « 

CONSIDERAZIONE PRATICA 

PEL TERZO GIORNO 

.v fopra U Vizio della Lujfttria. 
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MEDITAZIONE L 

PEL Q.U ARTO GIORNO ".' ! 

... : • 

[opra i motivi , de abbiamo, di non differire alla Morte * 

l 9 apparecchio per la Morte . 

L'Oratone preparatoria, farà la folita. 
4./. Preludo. Immaginatevi di veder Crifto Signor noftro , ed' udire da 
Lui quella fentenza: Efiote parate, quia qui orà non pntatts , Ftltus bom/ru* 
meniet . State apparecchiati , perchè , quando meno ve lo peniate , morirete, 

//. Preludio. Pregate*! Signore, che vi faccia penetrare i motivi, che 
G anno di non differire alla Morte V apparecchio per la Morte , acciocché 
Voi lo facciate prontamente in Vita. 

t P. Pr. Motivo. Bkff^ft ' Facile , che alla Morte non abbiate tempo 

per appareccbtarvite . 
Voi riflettendo talora alla vortra Morte, 
ve la figurate non altrimenti che in let- 
to dopo la malattia di più giorni , la_# 
quale appoco appoco crefeendo dia tem- 
po e al Medico di prevederla , e di dar- 
vene Tavvifo } e a Voi tempo u ' apparecchiarvici . Ma quelle fon belle 
immaginazioni, e fperanze fondate fovra niuna certezza . E chi v'affici]- 
ra d'avere a morir nel voftro letto, e dopo la malattia di più giorni? 
Non potete Voi tutto allo 'mprovvifo morire , o fommerfo in un Fiume, 

0 cadendo giù per un precipizio , o incenerito da un Fulmine , od op- 
preffo dalle rovine d'un Terremoto, o uccifo da' Ladri, o colpito d'Apo- 
pieffia, o morto da uno di tanti altri accidenti fortuiti, ai quali tutti da- 
mo fottopofti ad ogni momento , e in ogni luogo ? Vi credete forfè cofa 
difficile , che polla accadere il morire in quefta forma tutto ad un tratto, 
e fuori del fuo letto? E non Io vedete avvenire tutto dì a tanti , e tanti, 

1 quali muojono fenza la malattia , neppur d' un quarto d' ora 5 chi gio- 
cando , chi mangiando , chi divertendoli , chi converfando, e chi ancora 
commettendo alcuna iniquità ? E quando pure ve ne moriate nel proprio 
ietto dopo la malattia di più giorni , che fapete Voi , di che male abbia- 
te a morire? Nateti Homofinem fuum. ( Ec. 9. 12.) Non può confiderà 
in un letargo, che tutto v* inriupidifea h in un fofTogamento di catarro, 
in una foppreflìone di cuore, o in una febbre sì impetuofa, che vi tolga 
ancor di fcnno? E dove farebbe allora '1 tempo, per apparecchiarvi alla 

Mor- 
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Morte, per diftaccare il voftro cuore dalle cofe del Mondo, per fare 
quella reftituzione di fama, odi roba, per correggere gli fcandali dati, 
per concepire un vero pentimento delle offe fe fatte a Dio , per accomo- 
dar le partite della vouY Anima con una. buona Confeflione i in una pa- 
rola , per mettervi in quella difpoGzione , in cui avete bifogno d' effer ri- 
trovato dalla Morte? • 

Pwo 3 che alla Morte fia facile, che non abbiate tempo d'apparec- 
chiarvici > inferite : dunque è una gran temerità- la mia , ed è un efpor- 
mi ad un manifcfto pericolo della mia faiute, mentre vivo colla Cofcten- 
za imbrogliata fulla fperanza d* accomodarla alla Morte. Ove trattai di 
Eternità, non fi dee fperare cofa alcuna fenza ftabile fondamento : eia 
ho fperato d'aver tempo in Morte per apparecchiannici , quando per tan- 
ti capi è facile, che io non fi a per averlo ì > > .< _.':>. 

Affetti, i. D'orrore. Trema ognuno, fe v' è rifehio di perdere, ole 
Facoltà, o la Vita; e io vedendomi in perìcolo di perdere un Eternità di 
tutt' i beni , non m' inorridifeo ? 2. Di timore. Quanti fi fon dannati, per 
aver differito alla Morte il loro apparecchio? E non è da temer fi , che io 
mi danni come efii , col differire il mio? 3. Di risoluzione . Di non diffe- 
rire a queir ora d' apparecchiarmi alla Morte , ma di farlo prontamente s 
anzi , comecché la Morte può venire , ad ogni momento , di vivere ap- 
parecchiato ad ogni momento, come fe ogni momento rode, come può 
effe re , 1' ultimo della mia Vita . 

1 1. P. 1 1. Motivo . Quando alla Morte abbiate tempo fer apparecchiarvi- 
ei 'y è facile , che non we ne ferviate bene . 

Facciamo , che Voi ve ne mojate dopo la malattia di più giorni, la 
quale appoco appoco crefeendo dia tempo, e al Medico di preveder la 
voftra Morte, e di darvene l'avvito , e a Voi d' apparecchiarvici . Crc 
detc Voi , che da cofa facile il fervi rvene bene di quefto tempo per appa* 
recchiarvi? Perchè Voi ve ne fervide bene, farebbe almeno neceflaria una 
buona Confeffione. Ma qual cofa mai più difficile? Ad una buona Con- 
feflione ci vuole un Efame affai diligente. Ma fe Voi fano , penate tanto 
a farlo, che dovrete fare ammalato? Adeffo, che godete una piena fa- 
llita , che pofledete tutta la libertà della mente, che avete la tranquillità 
del cuore , che potete fervirvi con ogni comodità di tutt' i foccorfi ; l' efa- 
me per fare una buona Confezione, v'imbarazza, e'1 penfar d'avere a 
fpiegare tante circondarne, a fviluppare tanti imbrogli di retti tuzioni , a-, 
chiarire tanti dubbi, vi mette in aoguftie: e dopo averci Voi penfato, 
e ripenfàto, quante afflizioni , quanti rimorfi eternamente ritornano? E 
nella malattia eftrema, nella quale vi troverete privo di forze, colla men- 
te fvanita, coi cuore turbato, e pieno di fpavento, privo di tutti quei 
foccorfi, potrete edere in i flato di dar regola, e tranquillità alla vojtra 
Cationi con un diligente efame? Ep- 
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. Eppure fé la difficoltà terminale qui, non farebbe niente. Il peggio è, 
che a tare una buona Confefiione ci vuol dolore, e proposto, che è 
quanto dire , ci vuole quella gran mutazione di cuore , che non dipende 
totalmente da Voi , ma da Voi , e da Iddio . E nondimeno per Y un ca- 
po, e per 1' altro farà difficiliffimo ad ottenerfì . Perchè quanto a Voi, 
non farà allora 'i vizio più impofleflato , che ora non è , del voftro cuore? 
Più robufto? Più radicato? E come dunque vi promettete di potere al- 
lora vincerlo piucchè a dello? E quanto a Dio, come potrete fperare^ 
d'averlo propizio, quando farà unto più irritato allo sdegno ? E' mi- 
fericordiofiffimo, è vero ; ma benché mi fericor dio fi (lìmo , non lafcia andar 
tutto dì dannate tante Anime nel l' Inferno , di Turchi , di Gentili , di Ere- 
tici , e di cattivi Cattolici d'ogni fona? E fra quelle tante Jafcerà andarvi 
la voftra , negandovi quella grazia efficace , che fi ricerca in una Confezione 
perfetta , a pentirti davvero , a propor davvero , che è quanto dire , a far 
ciò , che non fa sì pretto, chi lungamente ftimò'l Peccato un male da nulla. 

Dall' effcre sì difficile in Morte, a chi è vivuto male l'accomodarle 
partite della Cofcienza con una buona Confefiione , inferite in primo luo- 
go , che il rimettere all'ultima malattia la cura di prepararti alla Morte è un 
alpe era re '1 tempo più pericolofo pel buon e (Ito d' un a fifa re di fora ma con- 
fiderazione , qual è l' affare della noli ra eterna falute . E* appunto un_. 
afpettare d' armare un Vafcello di Gomene , d' Ancore , e d' altri ordi- 
gni neceflarj, quando '1 Vafcello è in alto Mare, sbattuto dall'onde, e 
dalla Tempelta , ed in profumo pericolo di romperli. E' un penfare a forti- 
ficare una Piazza , quando arriva '1 Nemico, e V inveite. E' un cominciare 
a fornire il Palazzo , quando il Principe è alla Porta , ed in procinto 
d' entrarvi. 

Inferite in fecondo luogo, che dovete incominciare adeflb a far que- 
fìo apparecchio , per augurarvi , che differendo più oltre , o non abbiate 
tempo , o '1 tempo che avrete , non fia il rnen proprio di tutt' i tempi a pre- 
pararvi , qual è '1 tempo dell'ultima malattia. 

1 1 1. P. 1 1 1. Motivo . Quando pure nelP ultima malattia noi ferviate be- 
ne del tempo , facendo una buona Confezione ; è facile nondimeno , ebe non vi 
fahtatt. 

: Perché Voi dopo la Confezione ben fatta fofte ficuro di fclvarvi , bi- 
sognerebbe , che fpirafte a un tratto , dopo eflervi confettato . Ma fe dopo 
quella Confefiione vi retta qualche fpazio di Vita ; Voi correte gran ri* 
fchio della voftra dannazione: imperocché farà difficile, che Voi, avvez- 
zo ora a cedere così facilmente alle tentazioni, refiftiate poi in queir 
«ftremo agli adatti di gran lunga più fpavenrofi, co' quali fi sforzerà il 
Demonio di riacquiftarvi : defeendit ad w Dtabolns babens tram magnam . 
(Apoc. il. ia.;; e perchè? Perchè sà, che gli redi poco tempo > fetens 
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nata moàtcnm tempra babet \ e da quefto poco tempo dipende il tutto : feJ 
allora vi perdei non vi farà più pericolo, che vi riacquifti : fe allora 
v'acqui Ita ; non vi farà più pericolo, che vi perda . Che non han fattoi 
Demonj , per guadagnare in punto di Morte coloro , i quali vi fi erano 
preparati per lungo tempo? O quanto è grande la forza del Demonio in 
tentare alla Morte! Dille il Santo Conte Eleazaro, già moribondo. E 
pure era egli vivuto come un Angelo in carne , mantenendo la virgini- 
tà colla fua fpofa Delfina nel medefimo fiato matrimoniale. Ora quanto 
farà più orribile una tal forza, ove trattiti di riacquiftare , chi finoaqueli' 
eftremo ha indugiato a convertirfi a Dio* E però penfate, come Voi, 1 
che fietcadeffo sì facile a cedere agli afiTalti del Demonio, refifteretej 
a medefimi , quando la tentazione farà più gagliarda , e Voi più difpofto 
ad acconfentirvi , sì per la mancanza degli fpiriti, come anche pet l'abi- 
to più inveterato nel vizio? 

.i Affetti, i. Rìconofcete *1 pericolo, in che vi trovate della voftra fata- 
te , dicendo nel voftro cuòre : fe tra pochi giorni , come può accadere, 
io mi trovaffi affalito da una grave malattia, e vicino a Morte; in che 
pericolo mi vedrei della dannazione io, che mi fono afluefatto a cedere 
ad ogni piccola tentazione ? Non ho forza a reggere ad un forno ^ e come 
reggerei ad un turbine im pet un fi (limo ? 2. Ringraziate Iddio , che vi dia 
tempo da poter, provvedervi di fortezza contro le tentazioni gagliardif- 
firae, che proverete alla Morte. 3. Stabilite d' afluefarvi ora a refiftere 
ad ogni cattivo penfiero , acciocché vi riefea il refi iter vi in Morte: e in-' 
Cerne vedete di quali mezzi dobbiate fervirvi per refiftere. 
. IV. P. IV. Motivo. Quando i motivi confiderati di fopra non avef- 
fero cagionata in Voi una ferma rifoluzione di non differire alla Morte 
J' apparecchiarvi per la Morte; confidente finalmente, che'] morir be- 
ne è una grafia meramente gratuita , che non fi può meritare condegna- 
mente, da veruno. Per/everantia mt& non cadit Jnb merito , dice l'Angelico 
S. Tommafo ( 1. 2. q.i4.art. 9. in cor. ) Dimanierachè Iddio l'avrebbe 
potuta negare a' maggiori Santi della fua Chiefa fenza fare a loro alcun 
torto. 

Dite , a chi è più probabile, che Dio fia per concedere quefta grazia 1 
« chi vi fi è difpofto lungamente , come han fatto tutt' i Santi , i quali 
vi anno: impiegato tutta la Vita con fomma attenzione, ovvero a chi 
in vece di difporvifi , è vivuto male fino air ultimo eftremo della Vita ? 
Se è più probabile, come Voi direte, che Dio la conceda a chi vi s'è 
difpofto; dunque confondetevi della voftra pallata temerità, eoo cui, 
dopo avere fpefo in Peccati, in follìe , in eccedi vergognofi tutta la Vi- 
ta , avete poi confidato d' ottener da Dio la maggior di tutte le grazie, 
che è il morir bene ; c rifolvetcvi d'impiegare tutto '1 reftante della vo- 
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lira Vita in quefta preparazione alla Morte . Nè vi paja troppo lunga l 
giacché importa tanto '1 morir bene , che , fé Voi fapefte con certezza di 
dover vivere ancora per mille Anni non farebbe eccelli va : or confiden- 
te , fe farà cccefljva, mentre non liete certo, fe neppure vi reftino alcu- 
ni giorni , anzi ore di Vita . 

Colloquio. Pregate f l Signore, per quanto ha fatto, e patito perla vo- 
ftra eterna falute , che vi affitta colla (uà grazia , mediante la quale pollia- 
te mettere io pratica la voftra rifoluzione. Pater nofier , Ave Maria. 

COMPENDI O , 

« • • 

della precedente Meditazione . 

Ei P. * Facile, che alla Morte non abbiate tempo d* apparecebiarvici . 
1-4 Quefto può avvenire in due maniere . i. Perchè potete mo- 
1 ^ rire tutt'ad un tratto, fenza che preceda alla voftra Morte 
neppure la malattia d'un mezzo quarto d'ora. 2. Perchè potete morire 
dopo la malattia di più giorni , ma d'un male, che o v* inftupidifea , o 
vi colga di fenno , o vi levi di Vita imperi ratamente . Inferite , che è un 
cfporre a manifefto pericolo la voftra falute, fe vivete male falla fperan- 
za d'accomodar le partite della voftra Cofcienza, e pentirvi alla Morte. 

II. P. Quando alla Morte abbiate tempo per apparecebiarvici > è facile , 
che non ve ne ferviate bene . Perchè vi fervifte bene del tempo , farebbe 
almeno neceflaria una buona Confeflìone. Ma qual cofa più difficile in 
Morte, a chi vide male fino allora, o 11 riguardi T efame, o fi riguar- 
di '1 dolore, e il proposto, che fi richiede per ben confeflarfi. Da ciò 
inferite, che dovete adeflb apparecchiarvi per la Morte, acciocché dif- 
ferendo , o non vi manchi il tempo, o '1 tempo, che avrete, non Ha il 
tempo men proprio per un cai* apparecchio, qual farebbe il tempo dell' 
ultima malattia. 

III. P. Quando pure nel? ultima malattia vi ferviate bene del tempo , 
facendo una buona Confejjìone 5 è facile nondimeno, ebe non vifalviate. Per- 
chè fe dopo la Confeflìone vi refta qualche fpazio di Vita , è facile , che 
Voi, avvezzo ora a cedere si facilmente alle tentazioni, vi cediate an- 
cora in queir eftremo , tanto più che le tentazioni fono allora più ga- 
gliarde. Proponete però d'avvezzarvi in Vita a refiftere a' cattivi penfie- 
ri , acciocché vi riefea il refiftere ad effi in Morte. 

I V. P. // morir bene è una grafia meramente gratuita , ebe non fi 
pub meritare condegnamente da veruno . Ma a chi è più probabile, che 
Dio fia per concederla, a chi fi è difpofto a riceverla con una Vita buo- 

M na, 



n>, o t chi in vece di difporvifi non ha attefo td altro, che a cavarG 
tutt' i fuoi capricci ? Se è più probabile , che Dio fi a per concederla su 
chi vi fi è difpoftoi adunque ftabiiice d' impiegare tutto 4 ! retto della 
Vita neli' apparecchio alla Morte, . 

; MEDITAZIONE IL 

PEL Q_U ARTO GIORNO 

/opra i diverfi apparecchi , che dovete fare per oscurarvi 

tf una buona Morte , 

V Orazione preparatoria , è la folita . 

I Preludio. Immaginatevi d'udire Crifto Signor noftro , che ci avvi- 
la della neceffità d' apparecchiarci per la Morte, del continuo , e con 
ogni follecitudine , perchè la Morte può venire ad ogni momento. Vtdete y 
Vigilate y orate : uefeitis cairn , quando tempat fu . ( Mar. 1 3. ) 
o //. Preludio. Domandate ai Signore grazia d'apparecchiarvi del conti- 
nuo, e con ogni follecitudine per la Morte, acciocché la Morte non v'af- 
faJga, lenza che vi ci fiate apparecchiato. 

1 

L primo apparecchio ha da ejfere in fatta la Vita . 
La preparazione, che dee far fi per tutta la Vita a 
ben morire è *] viver bene , ecriftianamcnte,perchè 
rare volte accade , che , chi viffe male , muoja be- 
ne j ficcomeall'oppofto rare volte avviene, che, 
chi viffe bene, muoja male. E in particolare tre 

cofe Voi dovete fare in tutta la Vita, perappa- 

jecchiarvi alla Morte, e Gesù Crifto ce le avvifa in a Luca ( Cap. 1*.) 
con quefte parole. Sint lumbi zefiri pracinSi, & lacerna ardentet in muni* 
bui w&ris , & Vos fimtles hominibus expeSantsbus Domini* fnum , quando 
rrvertatur a nuptiis. La prima è tenere a freno le voftre paflìoni , mafijme 
la Luffurla , come quella , che più d' ogn* altra paffione , orTufca la mente , 
-e fpigne la volontà con gran violenza al male : e ciò lignifica avere i lombi 
-cinti. La feconda è'1 fare molte opere buone, giacché la voftra felicità 
«terna farà a proporzione delle opere buone, che avrete ratto: equefte 
fono le lucerne ardenti. La terza finalmente è'I Continuo penfiero della 
Morte, e un certo d efide rio di e(Ta , per arrivare a godere Iddio nelt' eter- 
na Beatitudine : come appunto i fervi , i quali afpettano, che '1 lor Padrone 
ricami dalle Nozze, e vi penfano , e de fiderà no '1 fuo ritorno., 
( : a i ; Con- 
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Confidente ì motivi, che avete, per impiegar tutta !a voftra Vita in 
quefto continuo apparecchio alla Morte. II Primo: perchè dalia Morte 
dipende o un eterno Pianto , o un eterno Ri ibi o una eterna Prigione, o 
un eterno Regno ; o una eterna Povertà , o una eterna Ricchezza ; o una 
eterna Mifcria, o un eterna Felicità. E fc tanto dipende dalla Morte*, vi 
parrà troppo fpendcr tutta la voftra Vita, per altro sì breve, a fine di far 
bene quel gran pafTo ? Il fecondo: perchè fe fi muore male una fola volta , 
non v* è rimedio per tutt'i fecoli. Non è dovere però, che s' adopri ogni 
sforzo, per non morir male? Il terzo: Voi non fapete nè Torà, né il mo- 
mento della voftra Morte : può venire ad ogni momento : però ad ogni mo- 
mento dovete vivere apparecchiato . Il quarto, finalmente per fanta , che 
fiafi condotta la Vita, v'è fempre fondamento di temere una mala Morte. 
Ma che probabilità fi può aver di morir bene, dopo chefiafi vivuto male^ 
Fate ora rifleflìone: fe adeflb dovette morire; la Vita voftra fin'ora^ 
p a fot a vi darebbe fondamento da (pera re una buona Morte ? 

Affetti . x. Temete di non morir male , fe non vi rifolvete prontamente 
di mutar Vita. ». Ringraziate Iddio del tempo, che vi concede per ri- 
mediare al pericolo, nel quale vi ritrovate di morir male. 3. Promettete 
di fpender tutto '1 rimanente della voftra Vita in apparecchiarvi alla Mor- 
te , e in particolare di far le tre cofe , che ci ha infegnato il Redentore 
doverti fare per quefto apparecchio. < 
II. P. 7/ fecondo apparecchio dee farfi ogni Anno. Scegliete uno, o pi£k 
giorni nel principio d'ogni Anno, e in quefto giorno, proccurate di met- 
tervi nelle difpofizioni , e nello fiato, in cui cfler vorrefte in punto di 
Morte. 

La Trofica di quefto apparecchio potrebbe efier quefla . » 

1. La fera avanti, dopo Cena, ritiratevi in Camera, e metto da parte 
ogni altro penùero, ftabilite d'impiegare tutto '1 giorno feguente in ap- 
parecchiarvi alla Morte. Sarebbe bene fare qualche mortificazione, pec 
implorare il Divino ajuto , che mai fuol mancare , a chi s* umilia : recitate 
ancora le Litanie de' Santi, per ottenere la loro affiftenza. 

2. La fteiTa fera preparate i punti per la Meditazione della mattina fe- 
guente. Potrebbe far fi quefta , o fopra '1 fine dell' Uomo , o fopra la Mor- 
te, o fopra i fentimenti , che il anno in Morte, o fopra '1 Giudizio parti- 
colare , o fopra altra materia , che vi pareffe più adattata al proprio bi- 
fogno. 

. . 3. Fatta io quefto giorno per un ora la Meditazione , tre altre cofe prin- 
cipalmente Voi dovete fare. La prima è 1' efame della voftra Vita, nei 
quale dovete confiderà re quello , che più vi darebbe afflizione , fe Voi 
folle in tempo di Morte. 

Quattro cofe d'ordinario danno afflizione in punto di Morte, x. Il non 
.... M » ave- 
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avere avuto premura di confeguire'l fine, per cui Iddio ci creò. 2. Non 
aver proccurato di domare quelle paffioni , che ci divertivano dall' ac- 
cendere al confeguimento del noftro fine . 3. II non efferci ferviti de' mez- 
zi avuti per poterlo conseguire . 4. Il temere , -o di non aver ben falda- 
te le partite della Cofcienza con una buona Confefljone , ovvero di non 
avere appieno foddisfatto all' obbligazioni del proprio (tato ; o di non 
aver ri farciti del tutto i danni arrecati all'altrui roba, e riputazione; o 
di non aver proccurato di ridurre al bene , chi fu fedotto da' noftri fcan- 
dali, odi non ederci affatto ritirati dalle occafioni di offendere Iddio. 
Offervate con attenzione , feorrendo ciafeuno di quelli quattro Punti , fe 
vi fia cofa , la quale vi potcflTe affliggere , dovendo Voi trappoco mori- 
re, e di cui non poterle render buon conto al Tribunale di Dio, eproc- 
curare di rimediarvi prontamente, come fe la Morte fotte vicina. 

La feconda cofa , che dovete fare , è la Confeflfion generale , per mec- 
zo di cui accomodiate talmente le cofe dell' Anima voftra , che nel fine 
della Vira non abbiate neceflirà di ritoccare le Con felloni paffute. 

La terza ; fate una fcrventillima Comunione , come fe quella folle ri 
Viatico , che voi defiderafte ricevere in punto di Morte. 

Con fiderà te i motivi , che avete per fare ogni Anno qucfto apparecchio. 
2. Motivo ; perchè ciafeun' Anno liete più vicino alla Mone, e però dì 
quando in quando coevien prepararvi fi per poter render buon conto di 
fe al Tribunale di Dio. 2. Motivo: perchè è troppo difficile alla Morte 
far quelte cole, per apparecchiarli ad ella : i dolori dell' ultima malattia, 
Ja perturbazione, che fi pruova ia qocH'eftremo, le forze, che mancano, 
non fempre lafciano tutta la libertà, per far tali azioni colla diligenza, 
che fi richiede: però bifogna fupplirvi adeffò facendole colle fteffe difpo- 
fizioni, colle quali dovrefte farle vicino alla Morte. 3. Motivo. L'origi- 
ne d'ogni difordine è la mancanza di ri fletti on e , fopra la noftra Vita, e 
fopra le Verità della noftra Santa Fede: Dcfolatione defolata eft oranti Ter- 
ra , quia nullus eft , qui recogitet corde . ( Jerem . 1 2. ) E però è dovere, che 
impieghiate ogni Anno uno , o più giorni nel riflettere , e fopra la Vita , che 
fate, e fopra le Verità, che credete : acciocché al lume di quelle Verità, 
regnate '1 voftro vivere , e vi difponghiate con premura a ben morire . 

Penfate adelTo: come vi troverefte, fe dovendo ora morire , vi conve- 
nifle fare quelle cofe per di (porvi alla Morte . Cenofciuto '1 pericolo, in 
che vi troverefte , di morire lenza poter fare con piena foddisfazione cioc- 
ché farebbe neceffario > ftabilite d' impiegare ogni Anno in quello apparec- 
chio alla Morte uno, o più giorni. 

1 1 1. P. Il ter^o apparecchio deefarfi ogui Mefe. Non vi dovete conten- 
tare di fcegliere ogni Anno un giorno per apparecchiarvi alla Morte i 
Avete a fceglicrne ancora uno ogni Mefe, nel quale tutto ciò, che farete, 
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avete a farlo, come fe quello loffie Y ultimo della Vita.' 

La pratica di quefto apparecchio d' ogni Mefe , farà la mtdefima , chti 
la pratica dell'apparecchio d'ogni Anno. Cioè in primo luogo , meditare 
attentamente qualche Verità più principale della noftra Santa Fede. a.Efa- 
minare la voftra Vita, per vedere, fc cofa alcuna vi affliggerebbe , dovere 
do morire in quefto giorno . 3. Confeffarvi , e comunicarvi con quella^ 
diligenza , con cui vorrefte confettarvi , e comunicarvi , fe dovette morire 
di lì a poche ore. 4. El era carvi inoltre in atti di Fede, di Speranza, di 
Carità, di Contrizione , e in tutti gli altri, che debbano far fi in Morte , 
acciocché per l'abito fatto vi riefea agevolmente farli allora. 

E' bene ancora far qualche rifleflione fopra lo fiato prefentc de' proprj 
affari , e il regolarli in maniera , che non pollino cagionarvi afflizione al- 
cuna in punto di Morte . 

Considerate i motivi , che avete per impiegare un giorno d' ogni Me* 
fein quefto apparecchio. Il 1. Non impiegherete Voi in ciafeun Mefe_# 
più d'un giorno per fervire un Amico? Non perdete Voi tanti giorni 
nel giuoco, in vani piaceri , e in cofe di niun momento ? E poi potrete 
negare un fol giorno all' Anima voftra , a fine di più augurarvi d' una., 
buona Morte, dalla quale dipende Ja voftra eterna falute? 2. Motivo. 
Con quale efattezza per arricchirti i Mercanti efaminano di quando in 
quando lo fiato de' loro affari, la perdita , o '1 guadagno, che anno rat* 
to ? Ad efempio loro , prendete ogni Mefe almeno un giorno , per efami* 
nar con agio , qual fia lo (tato della voftra Cofcienza , qual fia il progref- N 
fo da Voi fatto nella virtù , e quali farebbero i voftri fentimenti , fe vi 
trovafte in punto di Morte. 3. Motivo. Perchè le cofe di quella Terra ci 
occupano , e ci distraggono : però , fe frequentemente non fi riflette al- 
le Verità della Fede) la Fede in noi divien languida, e fenza efficacia per 
moverci ad operar bene , e a proccurare una buona Morte . 

Convinto da quefti motivi , ftabilite di dare ogni Mefe un giorno a- 
quefto apparecchio. 

I V. P. // qaarto apparecchio per la Morte dee farfi ogni fettimana . Non 
dovete nè meno contentarvi di dare ogni Mefe un giorno all' apparecchio 
per la Morte; dovete affaticarvi per difporvi a morir bene, ogni fettima- 
na, eziamdio ogni giorno. 

Però ogni fettimana in primo luogo fate una Meditazione fopra IaJ 
Morte . 2. Andate a far qualche volta le voftre orazioni nella Chiefa , » 
nella quale dovete effer feppellito , ed ivi pafTate qualche tempo ginoc- 
chioni fopra la voftra fepoltura , penfando, che quella ha da effer la vo- 
ftra abitazione fino al giorno del Giudizio. 3. Se udite il fuono lugubre 
delle Campane , che avvitano la morte d' alcuno ; penfate, che le flette 
•Campane avviteranno un giorno agli altri la Morte voftra. Se vi trova- 
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te preferite ad un funerale ; ricordatevi dell' efequie , che un giorno an* 
che a Voi fi faranno. Se vedete pattare un accompagnamento funebre} 
penfate , che un giorno avrete a fcrvire al pubblico di fimiie fpettacolo. 
4. Quando ficte per intrapprenderc alcun affare j offervate , fe |! averlo 
intrapprefo fia per eflcrvi di confolazione , o di rammarico in punto di 
Morte : e quando fia per eflcrvi di rammarico ; in neffun conto avete da 
intrapprenderfo . ; . Finalmente , quando dubitale d' efsere in peccato 
mortale , correte iubito alla Coufeffionc , o almeno fate fubito un' atto 
di Contrizione, per non vivere neppure un momento in pericolo di dan- 
nazione , giacché ogni momento può elTer 1' ultimo. 

Confederate un fol motivo de' tanti , che ne avete , per abbracciar la 
pratica di quello apparecchio. Voi giorno , e notte vi affaticate per ui 
po' di roba , che avete a Iafciare , per un piccolo onore , che ha da fvant* 
re , per un mifero divertimento , che ha da finire . £ per fare una buo- 
na Morte , da cui dipende un' Eternità d' ogni bene , vi parrà troppo *1 
prendervene continuo penderò ? 

Direte , che l' aver continuo penderò della Morte vi renderebbe me» 
fio , e v* impedirebbe J' applicarvi al proprio impiego , e a proprj interef- 
fi. E' codetta un inganno. Il pernierò della Morte non turba , e non ren- 
de mefti , fe non coloro , i quali non penfano alla Morte . Ma è di fom- 
ma confolazione a tutti coloro , che vi penfano , e vi fi preparano con 
diligenza . Non impedifee 1' applicarli agi' intereflì temporali > ma impe- 
dire , che gì' intereflì temporali fieno di nocumento all' interefle dell' 
Eternità. 

V. P. V ultimo apparecchio per ìa Morte è quello , che deefarfi nella malat- 
tia , 0 in ogni pericolo di Morte . Queil* apparecchio dee farfi , patte nel prin- 
cipio dell' infermità , parte nell' aumento , e parte nel fine . 

Nel principio dell'infermità tre cofe avete « fare. In primo luogo una 
buona Confettane, la quale difficilmente può riufeire, quando il male è 
crefeiuto. 2. Fate il Teftaraento, che meglio farebbe farlo , mentre gode, 
te fanità , si per impiegare gli ultimi momenti folo in affiorarvi i beni del- 
l' altra Vita ; come anche per non mettervi a pericolo di non farlo, o di 
farlo fenza man tener fi nelle ragioni della Giuftizia , e nei diritti della Carità. 
3. Raflegnatevi alla Morte, accettandola dalle mani di Dio, quando a 
Lui piaccia, che muojate. 

NelP aumento dell' infermità tre cofe pure dovete fare. 1. Ricevere il Via- 
tico, col quale vi fortifichiate contro gli affai ti del Demonio. 2. Prender 
l'eftrema Unzione, che molto cfler dee defiderata dall' Infermo per li be- 
ni, che ella apporta. 3. Dopo ricevuti i Sacramenti, licenziarvi da tutti 
per trattare quietamente con Dio l' affare dell' Eternità ; ringraziare Iddio 
de' benefizi ricevuti ; invocare la SS Vergine, c i Santi del Cielo , accioc- 
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chè fi degnino porgervi il loro ajuto in quello eftremo 5 fpendere final- 
mente il tempo, che rimane in atti meritori , e foddisfattorj , di Fede, di 
Speranza, di Carità, di Contrizione , e, di Preghiere , presupponendo , 
che ancora in pochi giorni, o poche ore, può V Uomo diventare un gran 
Santo . 

Nel fine della malattia dee proccurarfi di mettere m pratica gli avverti- 
menti, che feguono. i. Mettetevi nelle mani dei Sacerdote, e ubbiditelo 
in tutto , pervadendovi , che Iddio ve l'abbia dato per guida in quel paf- 
fo. 2. Proccurate di volta in volta fcr nuovi atti di Dolore, e di Propo- 
fito,e cercate 1* adduzione , confcffandovi brevemente. 3. Sforzatevi 
fpeflò di prender l'Indulgenza Plenaria conceduti a qualche Medaglia, 
che dovete avere, o al collo, o in mano, dicendo divotamente : Getà y a 
Maria . 4. Scoprite Cubito le tentazioni , ed efeguite puntualmente ciocché 
vi farà detto. 5. State Copra di Voi a non dar confenfo a cofa di Peccato 
grave, raffrenandovi col terror della Morte vicina, e dell' Inferno , chele 
và appretto. 6. Valetevi degli ajuti, e delle armature della Chiefa, come 
vi farà fuggerito, da chi vi affitte. Proccurate, che vi fi dicano Meffe , 
particolarmente degli Agonizzanti , le quali, non Colo vi faranno d' ajuto 
per non cedere agli affai ti del Demonio , ma eziamdio, per ifeontare le 
pene del Purgatorio. Accompagnate col cuore le orazioni , che vi fi diran- 
no dal Sacerdote , e da* Circolanti . Cercate di morire col Crocifitto, o fui 
petto, oalla bocca, dicendo ad efempio di Gesù 'Ohio: Pater io mazut 
tnas commendo Spiritimi meam . '\ 

I motivi, che avete per far nell'ultima malattia quello apparecchio, 
fono : perchè '1 tempo della Vita, che rimane , è breve , e il negozio , che 
bifogna tirare a fine in quello breve tempo è di fomma importanza , ed 
infieme di difficile riufeita , qual'è il negozio dell'eterna falute. Però 
dovete con fomma diligenza impiegarlo tutto in difporvi a morir bene. 

Terminate la Meditazione con un Colloquio a Ohio Signor Noftro, a 
cui in primo luogo chiederete perdono della voftra trafeuraggine in ap- 
parecchiarvi alla Morte, come fc non vi folte curato della gloria del Para, 
difo, la quale per meritarvi ha egli tanto patito. 2.Confeffatevi indegno dei 
lumi, che vi ha dato, per muovervi a proccurare una buona Morte. 3. 
Giacché 6 è compiacuto di darveli > pregatelo ancora , che fi compiaccia di 
darvi grazia a metterli in pratica , e a fare, che tutta la voftra applicazione 
fia dell' avvenire in apparecchiarvi ad una buona Morte . 
m » 7 . • t . 1 ... 1 




COMPENDIO 

; della precedente Meditazione. 

LIP. ,TT X primo apparecchio ice effere in tutta la Vita\ vivendo bcnei e In 
1 particolare facendo tre cofe : tenere a freno le proprie paffioni, 
• : ; JL far -opere buone, aver un continuo penderò della Morte, e un 
oerto defiderio della vmedefima. Tra gli altri motivi, che avete per rare in 
tutta la Vita queft': apparecchio , uno è , che fe anche dopo una Vita buona 
V*è femprc fondamento di temere una mala Morte 5 quanto maggior fon- 
damento v 1 è di temerla dopo una Vita cattiva ? 

II. P. Il fecondo apparecchio dtc farfi ogni Anno. Ogni Anno nel princi- 
pio fcegliete uno, o più giorni, ne i quali principalmente avete a fare tre 
cofe .1. L' e fame della voftra Vita, in cui dovete con fi derare ciò chè più 
vi darebbe afflizione, fe fotte in tempo di Morte, a fine di rimediarvi. 
2. La Confezione o generale, o annuale, ma in modo, che in Morte non 
abbiate neceflkà di ritoccare le Confezioni paflate. 5. Una Comunione 
ferventiflìma , come fe fo(Te V ultima . Tre motivi vi debbono (limolare a 
queft* apparecchio d'ogni Anno. Il primo; ogni Anno fiere più vicino al* 
la Morte. Il fecondo: è troppo difficile far quelle tre cofe in Morte. Il 
ferzo: l'origine d'ogni difordine è la mancanza di ribellione fopra la no* 
lira Vita , e fopra le Verità della noftra Santa Fede. 

III. P. // ferino apparecchio è in ogni Mcfe. Scegliete un giorno in ogni 
Mefe per apparecchiarvi alla Morte , offervando le medefìme cofe , che 
deono farli per l'apparecchio in un giorno d'ogni Anno a riferva della 
Confezione generale, o annuale, quando fia già fatta. Aggiugnete di 
più referdzio degli atti buoni, che debbon rarfi in Morte, e la rifleflio- 
ne fopra '1 regolamento de' voftri affari . Per far queft' apparecchio eccovi 
un motivo. Non impiegherefte Voi un giorno in ciafeun Mefe per fervire 
un voftro Amico ? E vi parrà poi ragionevole negarlo all'Anima voftra ? 

I V. P. Il quarto apparecchio dee far fi ogni fettimana , an^i ogni giorno. 
Però. 1. Ogni fettimana fate una Meditazione fopra la Morte. 2. Qualche 
volta andate a far orazione fopra la voftra fepoltura. 3. Se udite fuonar a 
morto; fe vi trovate prefente ad un Funerale* fe vedete portar qualche 
Cadavere alla Chiefa* penfate, che'lfimileaccaderà a Voi. 4. Confultate 
i voftri affari colla Morte, j. Proccurate di mai trattenervi in peccato 
mortale, quando vi pareffe d'effervi caduto. Vi par troppo il prendervi 
della Morte tanta follecitudine ? Ricordatevi che dalla Morte dipende 
T Eternità. 

V. P. X* ultimo apparecchio dee farfi nella malattia, e in ogni pericolo di 
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Morte. Nel princìpio della malattia dovete far tre cofe; con fe (farvi , far 
Te ftamento , e rafiegnarvi in Dio. Nell'aumento della malattia avete a 
far tre altre cofe j ricever il Viatico , prender F cftrema Unzione , e licen- 
ziarfi da tutti. Nel fine della malattia, dovete metter in pratica li avver- 
timenti accennati nella Meditazione. I motivi, che movono a far queft? 
apparecchio , fono: perchè '1 tempo , che rimane è breve, e il negozio del* 
la falute , che bifogna tirar a fine in quello breve tempo , è di fomma im- 
portanza , e infieme di difficile riufcita . 

a" V V E R T I~M~F~N T O 

per le Meditazioni fopra'l buon ufo del tempo. 

• 

LA confidcra^iaue del tempo conceduto a noi da Iddìo , per confeguire il 
nojìro ultimo fine ci ftimola fortemente a purgar /* Anima da Peccati , 
e dalle cattive affezioni alle cofe terrene : però nelle due Meditazioni 
frguenti fi propongono i motivi , che abbiamo di fpendere bene il tempo , e leu 
maniera di farlo . 

MEDITAZIONE IIL 

PEL CLU ARTO GIORNO 

[opra i motivi , che abbiamo , di [pender bene il tempo. 

. 

V Orazione preparatoria , al folito. 
r 1. Preludio. Immaginatevi di vedere Iddio in Maeftà, e di udire, cheJ 
vi dica: fili conferva tempus: figliuolo tieni conto del tempo. (Eccl.4.) 

IL Preludio . Pregate il Signore , che vi ajuti a tenerne conto , accioc- 
ché tutto r impieghiate in fervir Lui , e fervendolo , vi meritiate di arri* 
vare al voftro ultimo fine, pel quale vi ha creato . 

I. P. *Xf**A L Tempo è pre^iofo . Salite col penfiero fopra l' Em- 

pireo , e fermatevi alquanto a confiderare la gio- 
condiloma Vita , che ivi con Dio godono i Giu- 
di, efenti da ogni male , e pieni (Fimi d' ogni be- 
ne: quella lor pace sì perfetta , quella allegrezza 
sì foprabbondante , quella fazietà sì compita di 
tutte le voglie , quella Beatitudine in fomma , che 
trapafla ogni umano feutire, ed intendere . Sappiate , che felicità sì gran- 

N de 




igmze 



d by Google 



de può etere ricompensa di un fol momento da Voi bene impiegato . Che 
fecon un fol momento bene impiegato potete acquiftarvi tanta felicità 5 
con un altro momento pure bene impiegato , Voi potete raddoppiarla . E 
però quanti nuovi gradi di gloria , di grandezza , e di gioja Voi potete 
a equi (tare , Ce fpendete tute' i momenti di un giorno in fer vizio di Dio? 
Quanti , fé tutti i momenti d'una lecci maria ? Quanti , Te tutt' i momen- 
ti d' un Me fé? Di un Anno? Di dieci ? Di venti, e più Anni? 

Dall' efler così preziofo il Tempo inferite, che Voi dovete fare un gran : " 
conto del Tempo , fpendendolo bene , incomparabilmente più , che non 
ne farefte , fé ogni momento bene, impiegato vi potette guadagnare uru 
Regno lui la Terra : giacché un grado di glotia nel Cielo vale più, fenza 
paragone, che tutti infieme i Regni , e le grandezze del Mondo. 

Vedete adeftb , che conto abbiate fatto del Tempo , io cui Cete fin ora 
vivuco. Oh Dio! Cofa sì preziofain vece d' impiegarla nell* acquifto dì 
ineriti per la Glotia, l'avete impiegata, o in cofe inutili, o in comprar* 
vi , peccando , una tniferia Eterna . Io tanti momenti della voftra Vite 
Voi avrefte potuto guadagnarvi la Gloria , e il luogo , che hanno i San- 
ti in Paradifo; ed ecco, che non folo non avete meritato *1 pollo de' San- 
ti io Paradifo , ma avete meritato un porto affai profondo nel T Inferno . 

Affetti. 1. Confondetevi dinanzi a Dio, mentre non vi fiete approfit- 
tato del Tempo, che vi ha dato, per guadagnarvi la Gloria del Paradi- 
fo . 2. Ringraziatelo , perchè dopo aver gettato Voi tanto Tempo ancor 
vi dia Tempo da correggere i voftri falli . 3. Stabilite di mettere in pra- 
tica neir avvenire il configlio dello Spirito Santo: Fili conferva Tempii 
( Eccl. 4- **• ) cioè d' impiegare '1 rimanente della voara Vita in acqui- 
ftarvi la Gloria del Paradifo , e in acquiftarvela con ogni maggior van- 
taggio pofljbile . 

I L P. Il Tempo è breve . Tempm breve tft i dice l'ApoftoIo . Confidente 
però, che Voi non avete a campar fccoli fui la Terra , ma per breve Tem- 
po: la voftra Vita, quando fi (tenda a'fettanta, odottant' Anni, è il più 
che polla efiere. E X efperienza dimoftra , che ra ridimi fono quelli, i 
quali v'arrivano. Date un occhiata in una radunanza: quanti più fono 
i Giovani degli Attempati ? Fate 1* iftefla offervazione nell' andar per la 
Città : ri (con t ra te Voi più Giovani , o più Vecchi ? Di cento perfone nato 
T iftefs' Anno , fe ne cercate conto nel libro de' Morti , troverete , ché 
tutte fon morte dentro allo fpazio di 60. Anni a riferva di alcune poche . 

Ma fe *1 Tempo è breve ; avrete cuore di perderlo in cercar altro da 
quello , che va cercato ? Un Pellegrino, il quale ha da arrivare dentro 
d* un breve termine , a lui prefido , al Paefe , fotto pena di dicadere dall' 
Eredità , oh come s' affanna per pigliare ogni vantaggio , ficchè *1 Tempo 
abbiagli da avanzare , che da mancargli : per quello lo ruba al formo , 
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10 ruba ai complimenti , Io ruba alle con ver fazioni , Io ruba alla curiofi- 
tà, lo ruba air iftefsa menfa . Cosi dovete far Voi; il Tempo della vo- 
ftra vita è breve, e in quefto breve Tempo avete a concludere il negozio 
de' negozj ; il negozio dell' Eternità . Avete a fchi vare un male , che-i 
non ha mai a finire . Avete a procacciarvi il Cielo, e ftabilirvi la voftra 
dimora, non folamcnte per Anni, ma per Tempre. E però, oh come do- 
vete effer follecito , che non paflì un momento della voftra Vita fenza im- 
piegarlo con tutta diligenza nelf affare importantifiimo della voftra falu- 
te eterna. Pochi momenti , che Voi perdiate, vi poffono portar la per- 
dita d' ogni bene , e l' incontro d' ogni male : Gccome pochi momenri 
perduti nel l'indugiare a provvedere le loro Laropadi d'olio, coftarono 
alle Vergini ftolte '1 rimanere efclufe dalle Nozze . 

Affetti . i. Ammirate la voftra feiocchezza , mentre , effendo sì breve 

11 Tempo per acqui (larvi una felicità eterna , e per ifeanfare una eterna 
miferia , avete cercato tanti divertimenti da gettarlo più pretto in vana , 
come fe nulla v* importa (Te 1' edere , o in eterno felice , o in eterno mife- 
ro. 2. Chiedete peadono al Signore del poco conto, che avete fatto del 
Tempo , che v' ha dato per la voftra eterna falute. 3. Proponete di non 
impiegarne nell'avvenire neppure un momento inutilmente . 4. Pregate il 
Signore a rendere efficace colla fua grazia il voftro propoGto . 

III. P. // Tempo è nxlocc . Confi dera te , che '1 Tempo sì preziofo noti 
folo è breve , ma ancora è veloce , e pretto paffa. Lo Spirito Santo dice , 
che '1 Tempo paffa come 1' ombra : <velut umbra pr&terit. [ Eccl. 7. 1. ] 
Ma perchè ? Perchè (ìccome l' ombra paffa con fomma velocità , mentre 
patta a proporzione della velocità del Sole , il quale dentro lo fpazio d' un 
ora fola compifee più d' un millione di miglia : e nondimeno per quanto 
fiffo guardiate 1* ombrai Voi neppur vi avvedete che movafi, non altri- 
menti paffa '1 Tempo : paffa velociflìmamente , e paffa fenza che Voi , 
neppure ve ne accorgiate . E che ila così : voltatevi indietro , e rimirate 
il Tempo della voftra Vita , che avete già feorfo: oh come è paffato velo- 
cemente , e in un fubito/ Tutto inficine pare un momento. Orpcnfate 
che all'ifteffa maniera pallerà il Tempo , che rimane della voftra Vita , 
e prima v' accorgerete, che fia paffato, di quello, che vi accorgiate , che 
paflì . 

Dall' effe r il Tempo così veloce inferite , che Voi correte un gran rl- 
fchio, fe non vi badate, di perderlo inutilmente , come avete fatto Un'ora , 
e come fànno tanti Ambiziofì , tanti Avari , e tanti Uomini dati tutti a 
proccurar gl'intereflì di quefto mifero Mondo. Se non volete perderlo 
inutilmente nel]' avvenire ; fidatevi bene in quefto penfiero: un Paradifo 
Eterno , o un Inferno Eterno dipende dall' ufo buono , o cattivo del 
Tempo. E io lafccrò paffailo fenza badarvi, e fenza valermene ì 

Ni Di- 



Digitized by Google 



IOO 

Direte : io non sò , che mi fare , perchè '1 Tempo non paffi inutilmen- 
te , e lenza valermene per lamia eterna fa Iute. Non fa pere, che vi fare? 
E come ? Non avete mai forfè offefo il voftro Dio ? E perchè non atten- 
dete a fare una penitenza proporzionata a tanti voftri Peccati ? Non fa- 
pete , che vi fare ? Sono a Voi molto ben noti quegli abiti cattivi , che 
di continuo vi portano a peccare : e perchè non attendete a sradicarli dal 
cuore? Non fapete che vi fare ? Sapete pure , che la perfeveranza finale 
non fi può mai meritare condegnamente : e perchè non radunate tal capi- 
tale di meriti , che vi facciano fperanza , e fiducia di ottenere dalla Divi- 
sa Mifericordia quella grazia, che è il compimento di tutte le grazie ? Sa- 
pete pure , che per aflìcurar la voftra falute vi abbifognano buoni abiti, 
di Fede , di Speranza , di Carità , e di altre Virtù : e perchè non attende- 
te ad acquiftarveli ? Sapete ancora, che per morir bene, vi vuole una*, 
gran fortezza a tollerare gli affa! ti d' una malattia, di gran dolori, e del 
noftro Infernal nemico , che verrà con grande fdegno : e perchè non cer- 
cate di provvedetene ? 

Affetti, i. Temete pel conto efattiffimo , che avete a rendere di tanti 
giorni , di tante ore , e di tanti momenti della voftra vita , ne' quali , fé 
ve ne folte fervito bene, avrelte radunato tefori grandi di meriti per la 
Gloria . 2. Dcteftate i giochi , i difeorfi , le converfazioni , nelle quali 
fenza badarvi avete perduto tanto Tempo. g. Promettete al Signore, di 
volerlo impiegar tutto n el V avvenire con fomma attenzione > e per fervir 
Lui , e per acquiftare un pofto molto alto nel Cielo . 

Colloqui*. Fatelo colla SS. Vergine , pregandola a mantener vivi nella 
voftra mente tutt' i lumi , e nel voftro cuore tute' i fentimenti avuti in 
quefta Meditazione intorno al Tempo. Perchè fe quefti lumi , e quefti 
fentimenti fi manterranno in Voi vivi s non vi farà cofa alcuna , che più. 
vi faccia perdere un fol momento. Salve Regina. 

COMPENDIO 

della precedente Meditazione. 

IRTI Tempo è predio/o . Con un fol momento ben impiegato potetei» 
I acquietarvi la felicità eterna . Impiegandone bene uo altro , po- 
1 tete raddoppiarla. E però quanti nuovi gradi di gloria potete 
acquifta r vi , impiegando bene tutt' ì momenti d' una fettimana , d' uru 
mefe, d'un Anno, di dieci Anni? Inferite da ciò il conto , che dovrete 
fare del Tempo , e riflettete al conto , che ne avete fatto fin* ora . 

IL P. Il TetapQ è breve . Settanta , ovvero ottani* Anni di Vita d f or- 
' - . \ di- 
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dinario è '1 più , che pofla efeerei E fe è breve 1 Tempo avrete Voi cuo- 
re di perderlo inutilmente ? Come un Pellegrino , che dentro a un breve 
fpazio di Tempo dee arrivare alla Patria fotto pena di decadere dall' Ere- 
dità i s'affatica, perchè *1 Tempo più tofto gli avanzi, che gli manchi i 
cosi Voi, che in breve Tempo avete a conchiudere il negozio dell' Eter- 
nità , dovete con fomma premura valervene , ricordandovi , che pochi 
momenti, da Voi perduti, poùono portarvi uo' eterna miferia. 
. III. P. // Tempo è veloce. Perchè predo pada , e però fe non vi ba- 
date; correte rifehio di perderlo inutilmente , come avete fatto fin ora. 
Direte: io non fo , che mi fare, perchè *1 Tempo non paffi inutilmente. 
Non fapete, che vi fare? Perchè non attendete a far Penitenza de voftri 
Peccati > ad ifradicare gli abiti cattivi; a difporvi ad ottenere la perfeve- 
ranea finale ; ad acqui Ih re buoni abiti nelle Virtù ; a provvedervi difor- 
per morir bene , contro gli affalti de i dolori, e delle tentazioni ? 
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PEL Q_U ART O G I O R N O 



/opra due altri motivi per fervirfi bene del Tempo , e la 
' ' Pratica del [ito buon ufo; 

... :*:«*•» « 

L Orar ione preparatoria y e ì Frcludj , come nella 

cedente » 




L Tempo è irrevocabile. Confidente , che *I Tempo 
è ancora irrevocabile, ficchè tutto ciò, che ne 
perdete , è perduto per fempre , non fi rimette, 
non fi ricupera. Per bene apprendere quefta Ve- 
rità Riflettete , che tutt' i momenti della voftra Vi- 
ta fono numerati , o bene, ornale, che gli fpen- 
diate , non potete crefeerne, o diminuirne il nu- 
mero. E quefto numero và fempre mancando. Un ora fa, avevate quel 
Tempo di più per vivere , e per fatica re in ordine alla voftra falute ; hi 
quefto punto prefente vi manca quell'ora, e non l'avrete mai più. 
Tra un ora ve ne farà mancata un altra , e così fempre le altre > finché 
fia feorfa quell' ultima y che pptrebbe, eflere quefta medefima, che ftate 
vivendo al prefente • Se Voi viverete da qui avanti così tantamente come 
un S. Gio: Batifta., non perdendo neppure un momento .del Tempo, che 
vi rimane 3 Voi farete ben iàggiamente ; ma fempre iaxà vero, che '1 Tem- 
po 
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po pacato non tornerai più, e che i momenti male impiegati fon perdu- 
ti per Tempre. Il buon'impiego del Tempo avvenire, può ben trarvi 
fuori del pericolo, in cui vi ha precipitato il Tempo perduto in offende, 
te Iddio, ma non può già fare, che'l Tempo perduto non fia perduto, 
e che non fiate privo di tutto quel merito di più , che potevate acquiftare , 
t di tutte quelle grazie , che Dio vi aveva dcftinate per quel Tempo, t 
per quell'ore, che fono feorfe fenza frutto. In quella guifa che potete 
Voi ben coltivare, e cavar frutto dal voftro Campo negli Anni , che ver- 
ranno, ma non potrete mai più ricuperare quelle raccolte, che lardan- 
dolo inculto per 1* addietro avete perduto. 

Fidatevi adeiTo a confiderare le perdite innumerabili , che avete fatto. 
Numerate, fe è potBbile, da quel primo momento , in cui vi fu dato 
Tufo della Ragione fino al predente, tutt*i momenti , che avete perduto : 
offer vate quanti tefori di grazia , quanti gradi di merito , quante corone 
di gloria vi Cete lafciato fuggir dalle mani , che non potrete ricuperare 
mai più ? 

Da quel principio , e da quefta rifleflìone inferite in primo luogo , con 
quanto dolore dovrefte piangere una perdita così grande Voi , che fiere 
sì fenfit i vo alla perdita d' una lite , d' una carica , d' un ioterefle da nulla ? 
Inferite in fecondo luogo, qual dolore farà*l voftro alla Morte, vedendo 
d' aver perduto lenza rimedio il Tempo , e con etto tanti tefori di grazia, 
e di gloria ? Darefte allora, fe potette , mille Mondi , per aver qualcuno 
di quei tanti momenti , che adelfo lenza badarvi sì prodigamente diflìpa- 
te. E qual diffrazione farà la voftra in vedere, che faranno paffati fen- 
za fperanzadi ricuperarli mai più? 3. Inferite, che quando nè in Vita, 
nè alla Morte piangefte quefta perdita , la piangerete per tutta la Eter- 
nità nell' Inferno, dove non proverete Carnefice più crudele, che quefto 
penfiero : ho fcialacquato il Tempo, di cui dovevo fervirmi per T acqui- 
lo del Ciclo, in Giuochi , in Amori , in Convenzioni , in Piaceri , in 
Peccati h ed ora non vi è fperanza di poterne ottenere neppure una mezz* 
ora per chieder perdono a Dio , per confettarmi • , per ufeire da una Eter- 
nità di tormenti? ! ' 

II. P. Il Tempo è incerto . Confederate , che Iddio ha riabilito il nu- 
mero degli Anni , de* Meft , de* Giorni , e de* Momenti delia voftra Vi- 
ta : Confi ìt nifi i terminò* e\ns , fri fraterni non foterunt . ( Job. 1 4. ) So- 
lo Iddio fa qual (la quefto numero : nnmerus menfitm e jttt ap*d te tft . 
[ Job. 14. 5. ] A Voi non è noto fe non T Tèmpo x che è pattato , e il 
Tempo , che è prefente* Quanto al futuro, Voi ne fiete in una totale.» 
ofeurirà 1 , ed incertezza . Quindi è in primo luogo , che Voi non fapere , 
fe vi farà qualche tempo futuro : perchè chi vi affittirà , che vi rimanghi 
un quarto d* ora di Vita ? Ne viene in fecondo luogo , che , quando fii 
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per effer qualche Tempo futuro, Voi non Capete , quanto egli durerà. 
Se un Anno , fe un Mcfe , fe una Settimana , fe un Giorno , fe un Ora . 
3. Finalmente fi deduce , che nemmeno fapete , qual efito avrà il voftro 
Tempo futuro; fe improvvifo, fe antiveduto. Morirete Voi di malattia, 
la quale appoco appoco c re ice n do, vi dia Tempo di preveder la voftra 
Morte , e d' apparecchiarvici ? O pur morirete tutto ad un tratto , e ali* 
improvvifo, come è accaduto a tanti altri , o mangiando , o diportando- 
vi. , o giocando , o converfando , 0 dormendo , o ancora commettendo 
alcun Peccato? Voi non lo fapete. «, 

Supporlo che'l Tempo , che rimane della voftra Vita , ila così dubbio- 
fo, e cosi incerto > Voi dovete valervi del Tempo, che avete p re fen te- 
mente con ogni follecitudine. Se Voi averle una lite, nella quale fi trac- 
rade di tutto '1 volt ro , e ancor della Vita lleua , e vi rode detto , come 
corre pericolo, che la fentenza fi dia dopo quattro , o cinqu* ore , an- 
corché non abbiate Voi veduto mai li Giudici , nè informati gli Avvoca- 
ti, nè penfato punto al modo di far le voftre difefe ; quanto v* affatiche- 
rete io sì breve Tempo , e a parlare a* Giudici , e a informare gli Avvo- 
cali, e a. far le voli re difefe, feoza perderne un momento, o in giocare, 
o in mormorare , o in affari meno importanti? Pende per Voi una lite , 
la quale, fe vincete; Voi Gete beato io Eterno : fe perdete > farete dan- 
nato in Eterno: può edere , che la fentenza s' abbia a dare tra poche ore 
dal Divin Giudice nel Giudizio particolare . Voi fapete da una parte mol- 
to bene , che non avete fin ora operato pel Paradifo , e che vi trovate in 
necetiì tà d' una buona Confezione , di restituir la roba , e la fama tolta 
al voltro Proflìmo , di rimediare agli fcandali , e al male efempio , che 
avete dato. Dall' altra parte fcialacquerete quefte poche ore io mormo- 
rare , in giocare , in far vifite , in amoreggiare , e in farvi nuovi meriti 
per la fentenza di dannazione eterna ? Quando anche fepefte di certo , 
che '1 Tempo della voftra Vita dovefle durare ancora per molti Anni > a 
operar feviamentc, dovrefte tutto impiegarlo per quella Vita immortale , 
in cui non avrete altri beni , altri onori , altri diletti , che quelli ; i qua- 
li avrete accumulato lo quefta vita infelice. Or quanto più dovete impie- 
garlo tutto per la voftra eterna falute , mentre può edere , che non vi ri- 
manga da vivere altro che un ora di Tempo ? 

Convinto da quello difoorfo, fate tre affetti . 1. Stupitevi della voftra 
temerità , con cui avete rimetto V affare importantiffimo della voftra eter- 
na falute al Tempo futura, così incerto , e che forfè non verrà : quando 
Voi ad un Tempo cosi incerto , e così dubbiofo non rimetterefte la fa- 
Iute temporale del Corpo , o '1 buon efito d' una voftra lite . 2. Confcf- 
fate a Dio , che meriterefte per l' abufo da Voi fatto fin ora del Tempo , 
che vi fi nega (Te un altro fol momento di Vita, 3. Promettete a Dio di 
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volervi valere del Tempo ; che avete r con ogni follecitudine \ e infieme 
pregatelo , che vi affitta colla fua grazia a mettere in pratica la voftra ri* 
foluzione. 

III. P. Maniera di ben firntrrfi del Tempo , e T affato , e Trefente y e Fa* 
taro. 

Per ben fervlrvi del Tempo paffato, che non è più; abbiate del conti- 
nuo Cotto gli occhi il Tempo , che avete perduto, o male impiegato. Da 
una tal viltà ne caverete in primo luogo una umiltà profonda , con cui 
difporrcte V Anima voftra a ricevere da Dio grazie , e favori grandi . a. ; 
Ne caverete amore vedo Iddio , vedendo tanta pazienza , e bontà in (of- 
frirvi . 3. Ne caverete fofTercnza ne* voftri travagli , penfando d* aver 
meritato ogni male , per aver sì malamente impiegato *1 Tempo . 4. Fi- 
nalmente ne caverete fervore nel bene oprare in ricomperi fa delie tra leu- 
raggini pafsate. 

Per impiegar bene *1 Tempo Prefente , che è , diftribuite le ore di tut- 
ta la giornata . In quefta diftribuzione primieramente date il fuo Tempo 
all' Orazione , alla lezione del Libro Spirituale , ali 1 E fa me della Cofcien- 
za , e alla pratica d' altre opere di pietà . 2. Aftegnate il fuo Tempo a' ne- 
gozj , e alle faccende , che fi richiedono dal voftro (tato . 3. Finalmente 
date il fuo Tempo al fon no, al mangiare, e ancore a* divertimenti. Dall' 
ofservar Voi quefta diftribuzione , ne verrà , che ruggirete l'ozio, e il 
pericolo di gettare inutilmente il Tempo ; che fcanferete Y incoftanza-, 
nell* operare , perchè non farete più niente a cafo, nè per capriccio , ma 
folo per ubbidire alla regola , che vi Cete preferitto 5 e che procurando 
nella pratica di quefta diftribuzione , d' aver la mira , ed intenzione di 
piacere a Dio , impiegherete tutto *1 Tempo in fervizio di Dio , e tutto 
vi farà di merito per Ja Gloria del Paradifo . 

Per ben fervirvi del Tempo Futuro , che ancor non è , per quanto da 
per efsere corto , potete prolungarlo in varie maniere, con grande accre- 
scimento di meriti . Primieramente datevi a Dio , il più pretto , che fi 
può , a fine di moftrare il defiderio , che avere d' efser fuo per lungo 
Tempo . 2. Non vi contentate mai del bene , che fi è fatto , ma procu- 
rate fempre d' avanzarvi a maggior Virtù : perchè quefto fervore fa ve- 
dere, che durerefte a fervire Iddio eternamente, quando non mancafse la 
Vka. 3. Oltre di ciò: fe fiete Ricco 5 potete portare i voftri meriti molto 
avanti nel Tempo Futuro col fondare Opere pie , che fieno di Gloria di 
Dio, e di faìute delle Anime . Se fiete Dotto ; ftampate Libri Divoti , o 
almeno fare riftampare quelli che vi fono , acciocché contribuivano alla 
buona educazione de Fedeli ; così il voftro zelo durerà tanti fecoli , quan- 
ti dureranno i voftri Libri , e le Opere pie da voi fondate . Se avete Fi- 
gliuoli, allevateli nel /amo Timor di Dio : gli Anni , che elfi viveranno 
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Criftianamente dopo la voftra Morte , fi conteranno anche per voftri . 

Concludete la Meditazione con far tre atti . i. Ringraziate Iddio del 
Tempo , che ancor vi dà', per tirare a fine 1* affare importa ntiflì mo della 
voftra falute . 2. Doletevi d' avere fcial acquato tanti Anni della voftra 
Vita in offender lui continuamente, e in danno dell' Anima voftra . 3. 
Proteftatevi, che Voi con ogni attenzione proccurerete di fervirvi, non 
folo del Tempo Prefcnte, fenza perderne un fol momento , ma ancora 
del Pattato , e del Futuro . 

Colloquio. Prendete in mano il Crocifitto : baciate le lue Piaghe , per 
le quali il Signore vi ha fin* ora fofferto: pregatelo pel Aio prcziofiflimo 
Sangue fparfo per Voi , che vi perdoni P abufo , che avete fatto di tanto 
Tempo , impiegandolo in fua offefa , e che vi dia grazia di ben fervice- 
ne nell* avvenire . Tattr , & Ave . 

COMPENDIO 

della precedente Meditazione 

I. P. IT •£ Tempo è irrevocabile . Quanto Tempo avete Voi malamente.* 
I impiegato? Or penfate, che tutto '1 Tempo malamente impie- 
JL g ato e perduto per ferri pre , e col Tempo fono perduti per fem- 
pre motti refori di grazia , molti gradi di merito , molte corone di glo- 
ria , le quali , impiegando bene il Tempo, avrefte acquiftato . Se Voi impie- 
gherete bene i! Tempo avvenire > farete ben faggiamente: ma fem pre fa- 
rà vero, che 'I Tempo perduto, e tutto i! bene , che in etto potevate ac- 
quetarvi, è perduto per fempre. Quanto però dovrefte piagnere il Tem- 
po perduto ? Che dolore ne avrete in Morte ? E quando nè in Vita , 
nè in Morte piangerle quefta perdita 5 la piangerete per tutta V Eternità. 

I L P. // Tempo è incerto . Iddio ha riabilito *1 Tempo , che vuol te- 
nervi in quefto Mondo. A Voi non è noto fe non il Tempo Pattato, e 
Prefente. Quanto al Futuro; Voi in primo luogo non f*pete , fe vi farà 
qualche Tempo Futuro. E quando (ìj per effervi qualche Tempo Futu- 
ro ; Voi non fapete quanto durerà . Finalmente Voi non fapete , qual* 
efito avrà i! voftro Tempo Futuro, fe improvvifo , fe antiveduto. Sup- 
pofte tante incertezze del Tempo Futuro, ftabilite di valervi del Tempo , 
che avete prefentemente con ogni follecitudine. 

III. P. Maniera di ben Jervtrfi del Tempo , e Vafiato , e Prefente , e F«- 
taro . Vi fervircte bene del Tempo Pattato, che non è più , ie dal penfa- 
re d* averlo malamente impiegato ne caverete , Umiltà , Amore verfo Id- 
dio, Sofferenza ne' travagli, c Fervore nel ben operare. 2. Vi ferviretc 

O bc- 



io6 

bene del Tempo Preferite, cheèj fé non lo pallerete a cafo , ma regola* 
tamente , e colf intenzione di piacere a Iddio. 3. Vi forvi re te bene del 
Tempo Futuro, che ancor non è , e Io prolungherete con grand* a ce re* 
{cimento di meriti , ancorché fotte per effe r corto > fé vi date prettamen- 
te a Iddio ; Se non vi contentate mai del bene , che fi è fatto ; fe fonda- 
te Opere pie , o feri vere Libri di voti , o allevate bene i voftri Figliuoli • 

CONSIDERAZIONE PRATICA 

PEL Q_U ARTO GIORNO 

[opra 7 Vìzio delP Avarizia . 



AVVERTIMENTO 

per la Medicazione del Giudizio particolare , e del Giudizio 

univerfale. 

DVt Giudìzi farà il Signore di tatti gli Uomini : ano chiamafi parti- 
colare , e fi farà nello ftejfo momento della Morte di ciafcuno y in cui 
t efamtneranno i di lai meriti , e demeriti , e fe gli affegnerà V pre- 
mio , 0 la pena, V altro cbiamafi aniverfale , e fi farà alla fine del Monda , 
quando , ripigliati i Corpi , le Anime compariranno davanti al Divi» Giudice y 
acciocché le feutenry date a ciafeuno in particolare fi confermino nel confeffo di 
lutti gli Uomini , e di tutti gli Angeli y e Dio , come Ginfttjjtmo refti glori- 
ficato. V ano , e V altro Giudizio dee attentamente confiderarfi : perchè l'uno, 
a 1* ahro vi farà di efficace motivo , e a placare il Divi* Giudice colla peni- 
tenza, e a toglier via dal voBro cuore le cattive affezioni , acciocché co» uno- 
'ut Peccati non torniate a provocarlo a f degno . 
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MEDITAZIONE L 

PEL Q.U I N T O GIORNO 

fopra V Giudizio particolare. 

V Oré^iont fref aratoria , è la folita . 

/. Preludio . Mi figurerò il Giudizio medefimo , cioè come V Animai 
mia fubito , che fi farà feparata dal Corpo , comparirà davanti a Crifto 
fuo Giudice per ricevere da Lui f ultima fentenza . 

//. Vrel*dto . Pregherò Iddio , che mi dia lume , e grazia , che io pof- 
fa apprendere feriamente quelle cofe , che allora rn avverranno , e di far 
addio ciocché in quel punto bramerò di aver fatto. 




Omparfa al Tribunale di Dio . ConGdererò , come 
in quel medefimo punto, in cui fpirerò l' Ànima , 
mi vedrò folo , fenza Parenti, fenza Amici , fen- 
za Servitù , fenza '1 mio Corpo medefimo , dinan- 
zi a quell* orribil Tribunale, che fol veduto da 
lungi fece correre tanti Santi a feppelliifi nelle*» 
Caverne . E quivi riceverò fubito una chiariffìma 
notizia di cinque cofe. i. Della grandezza incomprenfibile di Dio , la-, 
quale al prefente sì poco apprendo. 2. Del fommo rigore di Gesù Crtfto 
già mio Redentore, edora divenuto mio Giudice: il quale non ammet- 
terà , nè l 1 intercederne della Santiffima Vergine, nè le preghiere de* San- 
ti, o degli Angioli. 3. Della battezza delle Creature, e fpezialmente dì 
me fteflo. 4. Di tutte le obbligazioni, che io avevo di fervire Iddio. 
5. Finalmente, del grandiffimo male, che ho ratto, offendendo sì gran 
Maeftà con tanti Peccati. 

A quefta vifta quali faranno i miei fentimenti ? Sarà in primo luogo un 
gran terrore , vedendomi dinanzi al Signore per effer giudicato degno , 
o di Vita eterna, odi Morte eterna, dopo averlo provocato a fdegno 
con tanti, e sì gravi Peccati. 2. Un fommo fpavento, mentre nel ter- 
rore , che avrò per li miei Peccati , voltandomi ad ogni parte , non vedrò 
alcuno , che fia per favorirmi , non la Santiffima Vergine , non gli An- 
gioli , non i Santi 3 niuno. 3. Un gran dispiacere d' edermi occupato in 
Vita nell'amore delle cofe temporali sì vane , che tutte allora faranno fi- 
nite per me . 4. Un intenfo pentimento di non eflerroi fervilo del Tempo 
per placare il Signore, prima che di veni (Te mio Giudice. 

Per ifeanfare il terrore , e ogni cordoglio al Tribunale di Dio, riabilitò 
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due cofe; una in riguardo al Pattato*, l* altra in riguardo al Futuro. In 
riguardo al Paffato, ftabilirò di faldar le partite della mia Cofcienza con 
un efatta ConfèlDon generale. In riguardo ai Futuro , proportò di non 
fare, o dir cofa, che al Divin Tribunale mi poùa cagionare fpavento, o 
difpiacere. 

1 1. P. Efame . Il Divin Giudice mi domanderà conto minutiamo in 
primo luogo di tutti a uno a unoi miei Peccati, unto mortali, che ve- 
niali , commetti dal primo momento dell' ufo della ragione fino ali* ultimo 
della Vita , e pieno di sdegno cercherà , perchè io gli abbia commefG . 
2. Mi fchiercrà davanti tutt'i Peccati, che altri comroifcro, o per i miei 
cattivi efempj , o per le mie cattive i ugge ilio ni , o pel difprezzo da me lo- 
ro mo(trato delle Virtù , col mettere in derilione le Perfone dabbene , e_* 
le pratiche piò fante di pietà, e tutti me gli rinfaccerà come Peccati miei 
ancora. 3. M'interrogherà , fe io abbia avuto premura di confeguire il 
fine , per cui mi creò , e fe mi fia fervilo , o abufato di tanti mezzi e na- 
turali , e foprannaturali, datimi per confeguirlo. 4. Metterà ad efame tutte 
Je mie opere buone, le MefTe udite , le Comunioni fatte , le Orazioni , le 
Penitenze, le Limofine, e fimi li Opere di lor natura fante, conforme ai 
detto : cum accelero Temetti , ego j*ftitias judteabo: ( Pfal. 74. 3.) , e vedrà , 
fe furono fatte con intenzione buona, o cattivai fe con diligenza, o con 
iftrapazzoi fe al debito Tempo , e con tutte le altre debite circodanze. 
Quante Opere buone, per le quali vivo sì contento, apparirà, che di buono 
non anno, fe non l'apparenza ? y. Finalmente mi domanderà la cagione, 
per cui trafeurai di fare tant' altro bene, che dovevo aver fatto, o perchè 
così richiedeva X obbligo mio , o perchè così richiedevano le ifpirazioni di 
Dio. 

A quello Efame, che farò? Negherò ? Ah che troppo chiare faranno 
]e mie colpe / Mi feuferò ? Ma come? Solfarmi coli' ignoranza non mi 
farà poffibile, mentre fon nato nel cuore del Criftianefimo , fra tanti buo- 
ni ammaeftrame.nti, e fra tanti efempj di Virtù . Nemmeno potrò feu far- 
mi colla fragilità , fe quefta è da me voluta , non valendomi io de'rimedj 
opportuni a rinvigorirmi : non ricorro in tempo di tentazione a Dio, non 
frequento i Sacramenti , non mi tengo lontano dalle occafioni malvagge, 
Che farò dunque ?Tre cofe. 

Ammirerò, piangerò, temerò. Ammirerò con grande fpavento, quan- 
to maggiore fia'l numero, e la gravezza de' mici Peccati di quello, che 
mi penfavo, e quanto meno fia'l bene da me fatto, di ciò, che mi crede- 
vo. Piangerò di aver pattati gli Anni della mia Vita in vanità, e in Pec- 
cati, e però fenza meriti pel Pa radilo, e con demeriti per l' Inferno. Te- 
merò la Sentenza dej Giudice, che flà per profferirla, non fapendo io, fe 
egli fi a per affai vermi , 0 per condannarmi . Se non voglio allora reftar 
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forprefo da qucfla fpaveiitofa ammirazione} adeflo proccurerò di ricono- 
feerc la mia Vita , per umiliarmi , e per emendarla . Se non voglio allora 
piangere; piangerò aderto, d' aver fpefo gli Anni miei in cofe inutiJi,ed in 
Peccati, in vece di fpenderli in fervire Iddio, e in meritarmi la Gloria del 
Ciclo. Se non voglio temere allora} temerò adeùo , e per temere, mi 
metterò fpeffò a ripenfar di proposto allo ftrettiffimo conto , che un dì 
mi converrà rendere al Tribunale di Dio. 

III. P. La Sentenza. Elaminata la caufa, il Divin Giudice proferirà 
con una voce interna nel cuore dell' Anima mia la Temenza , la quale farà 
definitiva, immutabile, giuftiflima. Per ben meditarla, dividerò tutti , che 
muojono , in tre c latti . Altri muojono in Peccato mortale : fe farò ritro- 
vato fra quefti , fentirò dirmi ; Partiti da me maladetto , al fuoco eterno. 
Profferita sì orribil fentenza , farò fubito dato in mano a* Demonj , che 
in un 1 i dante mi porteranno all'Inferno. Altri muojono in grazia di Dio, 
dopo una fervorofa , fanta , e perfetta Vita . Se farò tra quefti ; udirò 
dirmi dal Signore con voce amorofa : vieni benedetto dal mio Padre , a ri- 
cevere il Regno , che ti bo apparecchiato , infin dal principio del Mondo : e fu-, 
biro farò ammetto al poflelTo della Gloria. Altri finalmente muojono 
anch' elfi in grazia, ma dopo elìer vivuti con tiepidezza , e con ne- 
gligenza nel fervizio di Dio. Se entrerò in quefta claffe ; prima dal Di- 
via Giudice farò graviffimamentre riprefo , ma poi data la fentenza d' af- 
follatone , ed accurato della Gloria futura , farò mandato al fuoco del 
Purgatorio. 

Confronterò quefte fentenze, e poi vedrò quali farebbero i miei forni- 
menti} fe mi tocca (Te la prima . Che direi in udirmi condannare fenza ri- 
medio al Fuoco Eterno? Direi piangendo, e pieno di furore: ero creato 
pel Cielo , ero flato redento col Sangue di Gesù Crifto , Iddio m' avea 
conceduto un tempo sì lungo per Y acquifto di mia falute } ed io mi fon 
dannato; quefto momento poteva effer per me il principio d* un'Eterni- 
tà Beata , ed è per me il principio d'un' infelicità eterna. Ah che difpera- 
2Ìone / Che rabbia / Ma d operazione, e rabbia, che dee durare per tut- 
ta 1' Eternità . Per lo contrario , fe mi toccafle la feconda ; oh che gioja 
.proverei , vedendomi invitato dal medefimo Signore a pafsare dalla Ter- 
ra al Cielo, dalla fatica al ripofo, dalla battaglia al trionfo/ Come mi 
parrebbe allora un niente, quanto d'afpro, e difficile aveva il fervizio 
di Dio, in paragone d'una eterna Beatitudine, che mi avrà partorito ! 
Se poi mi toccalTe la terza} proverei un gran contento, ma congiunto 
con una gran confusone , e con un gran dolore, per avere a trattenermi 
nel fuoco, quando vivendo altrimenti, farei potuto andarmene eoa mag- 
gior merito, e fubito al Paradifo. « 

Penferò attentamente, che una di quelle fentenze mi ha da toccare. 

Quan- 



no 



Quanto però dovrei fare per ifeanfare la prima ? E quanto ancora per 
ifeanfare la terza, e meritarmi la feconda? Farò rifletterne a quello, che 
ho fatto fin* ora, e ne caverò i feguenti affetti, i. Di ftupore, mentre 
fo per Fede quefte cofe, e poi vivo , come fe io non le fapcflì . 2. D' or* 
rore, fe foffi già morto, qual di quefte fentenze mi farebbe toccata? 
3. Di ringraziamento a Dio, che mi dia Tempo. 4. Di rifoluzione di fare 
almen tanto per ifchivare la fentenza di Morte eterna , quanto farci per 
i (chi vare la Morte temporale , per ifchivar la quale non terrei conto, nè 
della roba, nè dell'onore, nòdi amici, nè di altra cofa. f. Finalmente- 
ftabilirò di vivere in modo, che io meritila fentenza non de' tiepidi , ma 
de' ferventi nel fer vizio di Dio . 

I V. P. lucertela del luogo , t del temfo di quefto Giudizio . E' incer- 
to '1 luogo, dove ila per farfi il Giudizio particolare, come è incerto il 
luògo, dove morirò: c ficcome poffo morire in ogni luogo, ed il Giudice 
fi trova in ogni luogo; per quefto in ogni luogo po(To effer giudicato, 
anche dove iìò commettendo qualche Peccato: come è avvenuto a tanti, 
e tanti colti impTOwifamente dalla Morte, mentre attualmente peccava- 
no. Dal che inferirò, che debbo temere Iddio in ogni luogo. È perchè 
d' ordinario la Morte fuccede dentro alla Camera , e in Letto; quando fto 
in quefti due luoghi, m'immaginerò alcune volte, che quivi fia il Tribu- 
nale di Dio, ove io debba edere giudicato : quello pernierò raffrenerà la * 
violenza delle mie paffioni ,: che infojemifcono nella folitudine del luogo. 

E' incerto *1 tempo , nel quale dee farfi il Giudizio particolare. Come 
la Morte pnò venire ad ogni momento* così ad ogni momento poflb 
effere giudicato. E però fe mi metto a dormire, o a mangiare; fe efeo 
di Cafa, o tornoaCafa j fe intrapprendo qualche altra «zione* pollo con 
tutta verità dire a me fteflb : prima che ti rifvegli , o finifea di mangiare ; 
prima che tu metta '1 piede fuori , o dentro di Cafa ; prima che tu finifea 
quefV azione puoi comparire al Divin Tribunale , ed efler giudicato . 

Inferirò da quefto . 1. Quanto grande (ìa la mia temerità , mentre Vi- 
vo, come vivo, quantunque io poflaadogni momento efser giudicato. 
2. Quanto male farebbe per me , fe ora dovefse farfi di me quefto Giu- 
dizio . 3. Che debbo affrettarmi a far del bene: perchè chi fa, che io 
con fia molto vicino ad efser giudicato? Ecce Judcx , ante \annnm tffìffit. 



lo pregherò per la fua Pafsione , che mi dia grazia di vivere in modo , 
che, quando vertà a giudicarmi, non mi abbia a condannare. 
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C O M P END I a 1 

. della precedente Meditazione. 

I. P. Omparfa al Tribunale di Dio, Ccmparfo, che farete al Tribu- 

■ naie di Dio, verrete itti io a cenofeere con chiarezza cin- 
_ à que cofe, la di lui grandezza, e rigore, la viltà dello 
Creature, e fpezialmente di Voi mtdcfrro , l'obbligo, che avevate di 
fervire Iddio, e la gravezza delle voflre colpe. Che terrore peiò farà'! vo- 
flro ? Quanto vi pentirete di non aver placato in Vita il Signore colla 
penitenza ? 

II. P. Efame. Il Divin Giudice in primo luogo vi domanderà conto 
di tutt* i voftii Peccati, e mortali, e veniali. 2. Vi rinfaccerà tutt'i Pec- 
cati , che torte cagione, che altri cemmettefsero . 3. V'interrogherà, 
fe abbiate avuta premura di confeguire il voftro ultimo fine , e fe vi fiate 
valuto per confeguirlo de i mezzi , che a tal effetto vi diede. 4. Metterà 
ad efame tutte le voftre opere buone. 5. Vi domanderà la cagione, per 
la quale trafeu rafie di far tanto bene , che dovevate aver fatto . A queù? 
efame che farete ? Non potrete negare : non potrete feufarvi ; Solamente 
ammirerete , piangerete , temerete . Se quelle ere cofe non volete farle.* 
allora ; fatele addìo . 

III. P. La /emenda. Fiammata la caufa , fi verrà alla fentenza da_, 
efcguirfi fubito. Qucfta è di tre forte, Ja prima è di coloro, che muoio- 
no in Peccato mortale. La feconda è di coloro che muojono in Grazia 
dopo una Vita fanta . La terza è di coloro , che muojono pure in Grazia 
dopo una Vita tiepida. Una di quefte trefentenze vi ha da toccare, «l, 
quale vi toccherà ? 

I V. P. lucertela del luogo , e del tempo di qaeflo Giudizio . E* incerto 
il luogo. Siccome in ogni luogo potete morire; così in ogni luogo po- 
tete efler giudicato: però in ogni luogo dovete temere Iddio. E' incer- 
to *1 tempo . Come ad ogni momento potete morire 5 così ad ogni mo- 
mento potete efler giudicato. Dall'incertezza del tempo di quello Giu- 
dizio inferite la ne celi ti di viver tempre preparato 9 e in grazia di Dio. 
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MEDITAZIONE IL 

PEL Q_U ARTO GIORNO 

fopra>l Giudizio umverfale, 

V Oratone preparatoria , farà la foli fa . 

/. Preludio. Immaginatevi il luogo, dove fi farà quefto Giudizio, che 
è la Valle di Giofarat , vicino a Gerufalemmc , e al Monte Olivero . 

IL Preladio. Domandate grazia a Dio di conofeere il rigore, col quale 
Crifto Giudice procederà alla Temenza finale contro i Peccatori , accioc- 
ché Voi , intimorito , detestiate i voftri Peccati , co' qui li vi fiere ratto reo 
della fentenza di Morte eterna, e diftacchiate '1 cuore dalle Creature, 
perchè non vi tirino a nuovi peccati . 

Ifarre^ione de 9 Morti. Due cofe s'anno a ponderare 
in quello punto, la rifurrezione de' Morti, e la* 
differenza , che pallerà trai Corpo de* Buoni , e 
quello de' Reprobi. Ponderate prima la rifurrezio- 
ne de* Morti, la quale feguirà in quefta maniera. 
Un Arcangelo con voce fpaventevole , a guifadi 
Tromba, citerà, e chiamerà turt'i Morti, accioc- 
ché rifu citino , e venghino al Giudizio dicendo ; fargtte Mortai , mcnitt 
adjadtctum ; alzatevi fu o Morti , e venite al Giudizio. Quefta voce dell' 
Arcangelo in virtù dell'Onnipotenza di Dio avrà tanta forza, che tutti , 
e Grandi , e Piccoli , e Nobili , e Plebei , e Principi , e Sudditi , e Dotti , 
e Ignoranti , in un momento , e come dice V Apoftolo in un batter d'oc- 
chio: tn t&u ocuìiy riforgeranno, ripigliando ciafeuno il medefimo Cor- 
po, che prima aveva. 

Qui fermatevi , e penfate, che ancora Voi afcolterete quella voce deli* 
Arcangelo , e quefta terribil citazione di dover comparire al Tribunale 
di Dio . Mifero però Voi , fe ora non ci penfate, e non v'apparecchiate 
per render buon conto di Voi fteffo! Che terrore ! Che fpavento/ Che 
raccapriccio farà 'i voftro/ 

2. Ponderate la differenza , che patterà tra 'J Corpo de' Buoni , e quello 
de' Reprobi: poiché, come dice P Apoftolo, non tutti riforgeremo alla 
fletta maniera : omnes qutdem refargemus , fed non omnes immutnhtnur . ( Co- 
rinth. i. 15.) II Corpo del Giudo farà non già piò gracile, e disfatto 
per l'afprezze continue, come era prima, ma immortale, impafiìbile , 
rifplendente , c in tutto perfetto, e gloriofo. Per lo contrario il Corpo 

del 




Digitized'by Google 



del Reprobo farh da una parte paffibilej e dall' altra Immortale , accioc- 
ché Tempre patifca, e mai abbia fine '1 Tuo patire; in oltre il loro Corpo 
farà sì ftomacofo, sì fquallido , sì fetente, che ferva d* eterna prigione 
all' Anima fventurata , e le ila un nuovo Inferno lo Dare in eflb rinchiu- 
da . Se tanto diverfo farà nel riforgere il Corpo de* Buoni dal Corpo de* 
Cattivi; non meno diverfi faranno i loro fentimenti . Che diranno i Buo- 
ni in ripigliare il loro Corpo così bello, così r Splendente , e glorio fo ? 
Diranno : benedetta penitenza , benedetta mortificazione , ecco quanta 
gloria mi han partorito ! £ i Cattivi , che diranno in ripigliare il loro Cor- 
po così fradicio, così puzzolente ? Diranno; maladetti piaceri, maladetti 
miei capricci, a che (raro abominevole mi hanno condotto ! 

Penfate , che ancor Voi riforgerete : ma come ? Come riforgeranno i 
Buoni , o come riforgeranno i Cattivi ? In voftra mano ila ora I eleggere 
il Pcrfonaggio, che volete fare in quel giorno. Che eleggete pertanto ? 
Se, come dovete, eleggete di fare il Perfonaggio d* un Giufto; ftabilite di 
mortificare adeflb il voftro Corpo, e i fuoi fentimenti. 

1 1. P. Cornar/a del Divi* Giudice . Rifoni che faranno gli Uomini ; 
tutti in un Cubito fi ritroveranno nella Valle di Giofafat, luogo desinato 
a sì tremendo Giudizio. Nò Colo vi fi ritroveranno tutti gli Uomini, ma 
nel tempo fletto vi compariranno tutt'i Demonj in Corpo aereo, ma or- 
xìbìlìlTimo . Allora fi darà a vedere in aria a capo della Valle Gesù Crifto 
Giudice con una Maeftà degna d'un Dio adirato; in Majeflate fua. Per 
formare qualche abbozzo della di lui terribile Maeftà, confidente alcune 
circodanze , colle quali dalla Divina fcrittura ci vien deferitto . Quefte 
circostanze fono le feguenti . Primieramente comparirà Gesù Crifto in quel 
giorno portando negli occhi , e nella fronte (rampati i Caratteri d' un im- 
placabile fdegno, e inoltre col Corpo GIoriofo,e tanto rifplendente , che 
alla fua prefenza non darà lume neppure il Sole. Er*be[cet Luna , & con* 
fundetur Sol cum regnaroerit Dominus ejercituum. ( Ifa. 24. ) 2. Sarà ac- 
compagnato da tutti gli Angioli , & omnes Angeli eint cum eo y ì quali , 
come è credibile, per accrefeere la pompa de* Buoni, e il terrore a' Cat- 
tivi, G faranno vedere in un Corpo aereo, ma bello, maeftofo , e più 
rifplendente del Sole. E perchè è innumerabile la moltitudine degli Angio- 
li; per migliaja, e migliaja di miglia occuperanno la regione dell'Aria per 
ogni banda , difpofti tutti in belliflìma ordinanza a guifa di un immenfo 
ECercito Squadronato, il che molto concorrerà a render terribile la Maeftà 
dei Divin Giudice . 3. Comparirà ancora il Signore circondato dalle Nu- 
vole; widebitis Tilium Uomini! venientem in Nnbtbns Cali. Quefte Nu- 
vole nella parte di fopra, e nel mezzo faranno rifplendentiffime , e rap- 
prefenteranno una gran Gloria; nella parte poi inferiore verfo la Valle; 
per terroie de' Peccatori , faranno tetre, ofeure, e manderanno lampi a 
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tuoni, fulmini, procelle y etempette: Ignis inconfpeft* cius axardefcet 9 & 
in circuita e\ut tempeftas valida. ( Pfal. 49. ) 4. Precederà il fegno della 
Croce tutto luroinofo, e come ftendardò fi collocherà in luogo eminente : 
Tane pare btt fignnm Filij Ramini s in Cario. Servirà la di lei vifta di con- 
fufìone a qu Ili , che andarono dietro alla Giona, et* Piaceri di quefto 
Mondo , vedendo, che la fola Croce è gloriofa, e che i foli amanti della 
Croce fono in (Scurezza . j. Finalmente abbiamo dalle Scritture, che Ge- 
sù Critto federà fopra un Trono, degno di si gran Pcrfonaggio, il qua* 
le farà compaifa nella fua Maeftà : tunc fedebtt fuptr fedem Majejlatit )*£. 

: A vifta sì terribile dtJ Divin Giudice, tremeranno non folo i Peccàtori>e 
i Demonj , ma ancora gli Uomini Giufti , e gli Angioli medetimi , che di 
loro natura fono detti i Forti* & Vtrtntts Cxlotum eomrmvebantari ma 
con divertiamo timore. Gli Angioli, e i Giufti tremeranno con timore 
d'ammirazione, rimanendo, come attoniti, e come afiorti in rimirare il 
loro Signore in tanto fdegno, quale eflì mai fi farebbero potuto imma- 
ginare. I Peccatori poi, e i Demonj tremeranno con timore d* agonia: 
perchè non folo apprenderanno la grandezza dello fdegno , ma l'appren- 
deranno, come contro di loro, e cornea loro già già imminente: ondea 
quel penftero fi ridurranno allo dato di chi agonizza. 

Riflettete, che'l timore de* Peccatori , e de* Demonj farà ancora il vo* 
(Irò, quando nel giorno eftremo vedrete il Divin Giudice in sì terribile 
Maeftà , fe adeffo non proccurate di placarlo colla penitenza , e coircmen> 
dazione della voftra Vita. 

. 1 1 1: P. La feparafione de Buoni da Cattivi , e V ajfegna^iwe del laogo , e 
agli uni , e agli , altri. In quefto punto dovete conu icrarc due cofe. La 
prima è : come al preferite i Buoni fono mcfcolati co* Cattivi di tal manie- 
ra , che non fempre fi conofee, chi è Buono , echi è Cattivo. £ per non 
conofeerfi quefto, molte volte onoriamo il Peccatore, come Giulio, e 
deprezziamo il Giulio , tenendolo per Peccatore. Donde avviene ancora , 
che ì Giufti , e i Peccatori non fempre anno il luogo, che meritano : per* 
chè benefpcflò i Cattivi danno alla man deftra, e net luogo più rilevato 
dalla Terra , e i Buoni alla man finiftra , e nel luogo più abietto del Mondo* 
. Confiderete poi, che venuto il giorno del Giudizio, per toglier via 
quefti inganni, il Signore farà, che gli Angioli feparino i Buoni da' Cat- 
tivi : exibunt Angeli , é** feparàbunt Malos de msdto Infiorar*. ( Matt. 13. ) 
e a crafeun a degnino il proprio luogo, fenza verun riguardo nèacondU 
zion di perfone, nèa maneggi , nèad età , nè a Nazioni, ne a parentado 9 
folo confiderando in ciafeuno Tefler di Buono, e l*c(Ter di Cattivo. E 
qual luogo aflegneranno gli Angioli a* Buòni ? Adegueranno loro la deftra 
di Crilto , cioè un luogo eminente , il quale farà Io ftare in aria fchierati 
con bclliffima ordinanza incorno a Gesù Q'ifto, acciocché tutto '1 Mondo> 

li 
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lì eonofca, e gli onori, come Buoni, e Santi. E a 1 Cattivi qual luogo 
sdegneranno ? La finiftra, cioè un luogo vile, e abietto, il quale farà "1 
ximanorfi io Terra inGeme co' Demooj , acciocché da tutti fieno conofciuti , 
e deprezzati come Peccatori. Et fìat net Qves , qutdem a dextrts fitti : Hadot 
autema fiutUttt . {Math.25. y • • < 1 

Qual farà pertanto l'allegrezza .de Buoni, quando fi vedranno tutti 
inGeme uniti , e Sparati dalla folla de' Peccatori, onorati della deftra* di 
Crifto in prefenza del Cielo, della Terra , e dell* Inferno? Come bene- 
diranno Iddio , che gli aperfe per tempo gli occhi a conofcere la vanità 
del Mondo, perchè non faccffero fliroa, fe non delle Opere buone, che 
ora vedono con tanto onore così premiare! Dall'altra parte, oh che pian- 
ti s' udiranno tra* Cattivi , oh che fchiamazzi , oh che urli ¥ oh che ruggiti , 
per gli Ora ni fcon volgimenti , che quella feparazione in e (fi cagionerà! 
Che difperazione farà la loro in vederfi in faccia di tutto '1 Mondo, rifpin* 
ti dagli Angioli a ftarfene inGeme co' Demooj , e traila feccia dell' Univer- 
so / Che rabbia , che invidia avranno a Buoni, quando gli vedranno così 
onorati , e loro ftelTi in tanto difprezzo ! 

Confiderà te , che ancor Voi vi ritroverete a quefta feparazione , eh* 
faranno gli Angioli, ma tra quali vi metteranno? Tra Buoni , o tra Cat- 
tivi ? Che luogo vi adegueranno, la deftra di Crifto , o la finiftra ? Dipende 
dalla voftra volontà. £ però fe volete effe re metto tra Buoni nel giorno del 
Giudizio , e collocato alla deftra del Signore > fiate adeffo nel numero de 9 
Buoni , e de' timorati Cri (li ani. 

I V. P. Scoprimento delle Cofcien^e\ wvero Efame. Perchè *1 Giudizio 
univerfale è ordinato, acciocché tutti noi fappiamo quello, che da ciafche- 
d uno s'è fatto, detto, e penfato; degno, o di premio, o di pena; per 
quefto il Signore farà, che ciafcuno fcopra, e conofca per mezzo d'un 
lume foprannaturale, quanto di bene, o di male s'è fatto da fe, e da tutti 
gli altri. Quefto fcuoprimento fi chiama ancora Efame , perchè in tutti 
partorirà quella notizia, che fi fuole ottenere per mezzo dell* Efame, e di 
molte interrogazioni, anzi ancora molto maggiore. 

Confidente però, come Voi in primo luogo al Tribunale di Dio vedre- 
te in una occhiata, da una parte tutto '1 bene che facefte, e tutto M bene , 
che far dovevate, e non facefte * dall'altra tutto '1 male, che commettefte, 
e tutto '1 male , che fofte occafione , che aln i commettedero , da che aveft# 
l'ufo della ragione in fino alla Morte, in tutti gli Anni, in tu ti' i giorni , 
in tutt'i momenti della Vita. Al vederfi carico di tanti Peccati, e così 
fcarfo d'opere buone , che forprefa farà la voftra ? E che naufea, che 
orrore, che abbominazione avrete di Voi fteffo al mirarvi cosi reo, cosi 
iniquo , e così deforme ?.. 

. folo Voi vpdrcte F operato da Voi fteffo ? tutti gli Angioli ancora , c 
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tutt'i Detnonj, quanti faranno i Beati , c quanti faranno i Dannati, ve- 
dranno, quanto poco fu'l bene da Voi fatto, e quanto grande fu V nu- 
mero delle voftrecnormiflime colpe. E qual vergogna proverete pertanto? 
Qual tormento? Se ora udifte pubblicato per la Città qualche voftro Pec- 
cato vergognofo , ma fegrctiffimo , che roffore farebbe il voftro ? Argo- 
mentate qual roffore farà io veder pubblicate tutte infieme , alla prefenza 
di tutto '1 Mondo, le voftre iniquità , per commetter le quali cercale eoa 
tanta diligenza le tenebre. 

a. Il Signore per accrefeer la voftra con fu fio ne , fugli occhi voftri , e in 
confronto della voftra Vita, fchiererà per ordine tutt'i benefizj, che vi 
ha fatto : il fine nobiliffimo , per cui vi creò; il Sangue, che per voi fpar- 
fe$ i Sacramenti, che irti tuli le ì fp I razioni , colle quali vi parlò al cuore, 
c tanti altri a) ut» , pe quali vi era sì facile la falute eterna . E dirà : Angioli 
miei , giudicate Voi , e vedete, che potevo io far di vantaggio per coftui , 
e non feci ? Quid eS y quod debui ultra facete Vtnea mea , & non feci ì ( Ma. J. ) 
Afpettavo, che al mio Amore corri fpondeffe con amore, e a' miei bene- 
fizj col fervirmi; ed ecco tante invenzioni delia mia Bontà delufe, tanti 
miei patimenti gettati al Vento, tanto amore rimeritato di villanie, pa- 
gato di tea pazzi . E che farete Voi a quefti rimproveri ? Senza dubbio vi 
coprirete colle mani la faccia per vergogna d'effer rimirato. 3. Acciocché 
fja ancora maggiore la voftra confufìone , farà il Signore il paragone tra 
Voi , e molti Infedeli . Di quà farete porto Voi , Criftiano , nato in grem- 
bo alla Chiefa , tra tanti ammaeftramenti , in mezzo a tanti efempj di Santi» 
di là fi metteranno molti Barbari nati in mezzo alle tenebre più profon- 
de dell'Infedeltà. Evi farà vedere con voftro grave fmacco, chenondi- 
meno quegP Infedeli furono migliori di Voi , più retti , più velaci , più 
cafti, più manfueti, più difiotereffati. 

Inferite da ciò: 1. Quanto dovrefte tremare in penfare di potere un dì 
foggiacere a si grandi obbrobrj, Voi che fiere tanto delicato in ciò, che 
fpetta ad onore. Una parolina, un picciolo fgarbo, ogni benché leggiero 
affronto, vi fa fubito penfare alla vendetta. E poi apprezzerete poco tan- 
ta ignominia, quanto è quella, che vi afpetta al gbrno eftremo. 

Inferite in fecondo luogo, che, fc bramate di Ica n fa re quefta grandif- 
fima confufìone in quel giorno, bifogna, che vi rifolviate a provvedere 
fol lecitamente alla vita panata, e futura: a quella col piangerla > a quella 
con emendarla . 

. V. P. Le fentensp. Per mezzo di quefto feoprimento delle Cofcienze 
me do io chiaro il merito, e demerito di eia fc ino, allora il Divin Giudice 
dal Trono della fua Maeflà verrà alle fentenze. E prima, rivolto verfo 
gli Eletti , con Volto , e Voce piacevole , e amorofa dirà loro : cari miei 
Eletti, cari Figliuoli delle mie pene, vi ringrazio di quanto facefte, e 
. . fof- 
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foffrifte per me : venite ora Benedetti dal Padre mio : mettetevi al 
portello di quel Regno , che è voftra Eredità, fatto a bella pofta per Voi , 
ancor prima , che Voi fotte : venite, e regnate con me eternamente : Venite 
Bettedtftt Fatris mei , poffidete paratnm <doÒh Regnnm a confiti ut ione Munii, 
Oh che gaudio / Che giubbilo / Che ringraziamenti faranno allora di tott 1 
i Beati/ Qual rabbia ! Qual invidia ! Qual crepacuore de'Pre&ici, a ve. 
der tali tenerezze verfo de* Buoni , è per loro rifcrvati i rigori fommi della 

Giù iti zi a! 

Data la fentenza agli Eletti il Signore , rivolto verfo de* Peccatori ; 
con fembiante terribile , e con voce cosi fonora , che ne tremeranno U 
Cielo , e la Terra : aswce tonitrui tui formidabnnt . ( pfal. 103. ) dirà loror 
via via, partitevi lontani da me, e dalla Gloria del Paradifo, e andate a 
ftarvene eternamente nel fuoco : Difcedite n me Maledici in ignem Atcrnnm. 
Oh parole I E\oh quanto terribili ! Creature fatte per godere Dio in eterna 
beatitudine, udirli cacciar lontano da Dio, c condannare ad eterni fp a fi- 
mi in una prigione tutta di fuoco/ 

Date le fentenze , fubito fi verrà ali* efecuzione , s* aprirà la Terra in) 
immenfa voragine fino al 1* Inferno, e giù vi precipiteranno alla rinfufa 
Demonj , e Uomini. II che feguirà con un grand iffimo fracaflo di beftero- 
mie, di urli , e di pianti da difperati. E mentre giù piomberanno i Dan* 
nati ; fi alzeranno volo verfo del Cielo gli Eletti , nel quale entreranno co* 
me in trionfo infieme con gli Angioine col loro caro Signore Gesù Crifto. 
lbunt hi tn [ujfpUcium sternnm : lujlt autem in witam aternam . Ed ecco fini- 
to '1 Mondo, finito '1 Tempo, finito il Giorno del Giudizio: chiufo il Pa- 
radifo, chi ufo l'Inferno. Che fi fa lafsù? Si gode: e per quanto tempo fi 
gode? In eterno. Che fi fa laggiù? Si piagne: e per quanto tempo fi 
piagne? In eterno. Oh godimento eterno! Oh pianto eterno ! 

Mettetevi adeflb a penfare, e dire pofatamentc dentro di Voi: che fari 
di me? Con qual de due anderò io, co* gli Angioli al Cielo, o co' De- 
monj all'Inferno ? 

Vedete, che dobbiate fare per andar co* gli Angioli al Cielo, e non 
co* Demonj all'Inferno ; e quello ftabilite di farlo, e farlo prontamente: 
perchè chi fa, che non fia breve '1 tempo, che vi rimane di vita ? 

Colloquio. Prendete in mano il Crocififlò, e baciandolo teneramente pre- 
gatelo , che per quanto ha fatto , e patito per meritarvi la fentenza di eter- 
na benedizione, v'ajuti a vivere in modo, che nel Giorno del Giudizio 
non abbiate da incorrere nella maladizione eterna , e a perdervi per fempre. 
Scordare Iefn Fk quod fnm eanfa tn* min , ne me perda* Ma die. ( 

(86X 88 ) ( 88 ) 

( 88 )( 86 ) ; 
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della precedente Meditazione . 

«•«.>»• , . . i .. . »-. 

I. P. a!T% IJnrre^jm ic Morti . Ponderate qui due cofe, e prima la 
1^ maniera del risorgere, che feguirà in un fubko alla voce 
JLm. dell* Arcangelo, e riflettete, che ancora Voi 1* a fcoltcrete: 
chefpavento però farà il voftro, fe ora non vi penfate ? 2. Ponderatela 
differenza , che palTerà tra '1 Corpo de' Buoni , e quello de* Cattivi , e la 
diverfità de* loro fentimenti in ripigliare i loro Corpi. E quale farà il vo- 
ftro Corpo ? Quali i voftri fentimenti in ripigliarlo ? 

I I. P. Cmparfa del Divin Giudice . Riforti gli Uomini tutti in un 
(libito fi ritroveranno nella Valle di Giofafat: vi fi ritroveranno ancora 
tutt*i Demonj . Allora fi darà a vedere in aria Gesù Crifto col Corpo 
tutto luminofo , accompagnato da tutti gli Angeli , circondato dalle nu- 
vole, col fegno della Croce, che gli precederà, in un trono di Maeftà. 
A quefta vifta tremeranno i Reprobi , e i Demonj , gli Eletti , e gli An- 
geli : quefti con timore d* ammirazione ; e quelli con timore d* agonia. 
Qual di quefti due timori farà il voftro ? 

III. P. La fcpar anione de Buont da Cattivi . In quefto Mondo non 
fempre fi conofee, chi è buono, e chi è cattivo: donde viene, che fpef- 
fo ù onora il Peccatore come Giufto , e il Giudo fi difprezza come Pec- 
catore, e il luogo, che fi dee al Peccatore, fi dà al Giulio, come per 
lo contrario il luogo, che fi dee al Giudo, fi dà al Peccatore. Venuto 
poi il giorno del Giudizio, per toglier via quefti inganni , il Signore farà : 
che gli Angeli fcparino i Buoni da' Cattivi, e aflegninoagli uni, ed agli 
altri il luogo meritato ; a i Buoni la delira; a i Cattivi la finiftra di Cri- 
fto. Figuratevi però qual farà l'allegrezza dc'Buoni, e quale il dolore, 
c la difperazione de* Cattivi. Di quali farete Voi, de* Buoni, ode* Cattivi? 
Che luogo vi farà aflegnato , la deftra , o la finiftra . 

IV. P. Scoprimento della Cojcien^a. In primo luogo vedrete da una., 
parte tutto*! bene da Voi fatto, e tutto *1 bene tra (cu rato, e dall' alerà 
tutto*! male fatto da Voi , e tutto*! male , che fofte occafione , che altri 
faceftero. A quefta vifta, che forprefa farà la voftra ? Nè folo Voi ve- 
drete tutto l'operato da Voi fteflòj Io vedranno ancora tutti gli Angeli, 
e tutt'i Demonj, tute" i Beati , e tutt*i Dannati. Qual vergogna p"rò> 
farà la voftra? a. Il Signore per accrefeere la voftra confufione metterà 
in confronto della voftra Vita tutt'i benefìzj fattivi , e vi rimprovererà la 
voftra ingratitudine , e a quefti rimproveri che farete ? 3. Acciocché fi a 
anche maggiore la voftra confufione , fi farà dal Signore il paragone tra 
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Voi Criftiano , e molti Infedeli , e vi farà Vedere c'ori voftro grave fmac- 
co, che q uè iti furono migliori di Voi. Inferite da ciò , quanto dovrefte 
cremare di poter un dì foggiacere a sì grand* ignominia Voi , che fiere tan- 
to delicato in ciò, che fpetta ad onore? 

V. P. Le feutenre. Il Signore prima rivolto agli Eletti, dirà loro: 
venite Benedetti, ec. Oh che gioja di tott'f Beati/ Oh che rabbia di torti' 
i Dannati! Poi rivolto a i Reprobi, dirà loro: fari itevi da me Maladet* 
ti, ec. Oh che fpavento de'medefimi / Oh che pianti/ Date le fentenze, 
fubito fi efeguiranno. Ad un tempo, precipiteranno nell'Inferno co* De- 
tnonj i Dannati , ed entreranno nel Cielo co* gli Angeli, e con Gesù 
Crifto i Beati. Peniate ora , che farà di Voi , e vedete quello che dob- 
biate fare per andar co* gli Angioli al Cielo, c non co'i Demonj ali* 
Inferno . 

AVVERTIMENTO 

... » , 

per le tre Meditazioni dell'Inferno, . . 

1A confidera^ione delle pene del? Inferno aiuta molto a purgar V Anima 
da Peccati , e dalle cattive affezioni verfo le Creature : ajuta a pur* 
gar/a dà Peccati ; perchè quelle pene fono preparate, a chi li commette Z 
ajuta a purgarla dalle cattive affezioni verfo le Creature \ perchè chi puoi dì- 
(ordinatamente amare ctocchè così amato puoi cagionargli la Morte f Acciocché* 
però la confida astone del? Inferno vi fia un gran purgativo del? Anima* tra 
cofe dovete avvertire in farla, i. Riflettete f eriamente al pericolo, nel quale 
vi fitte poflo peccando , dt dannarvi , da cui non potete ufeire fenra un ve* 
ro dolore delle vffeje fatte a Dio. 1. Riflettete con ogni attenzione al pericolo 
vcl quale vt efporrete di nuovo , fe neW avvenire non attenderete alla mortifim 
cartone delle voflre cattive affezioni: perchè , non e/fendo mortificate, vi ti* 
reranno a nuove Peccati, e con effe vi efporrete di nuovo al pericolo di dannar* 
vi. 3- Riflettete , che puoi effere , che poco tempo vi rimanga di Vita , e perè 
i necejfario, che non dijferifcbiatc punto a [canfora Pano, a ? altro pericola. 
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MEDITAZIONE IIL 

PEL Q.U IN TO GIORNO 

fopra le Pene deW inferno. 

V Orazione f re f aratoria y al folico. 

/. Preludio. Immaginatevi una gran Caverna ne! centro della Terra ] 
tutta piena di fuoco , ed in efla i Dannati tutti penetrati da quel fuoco 
mede fimo , e d' udire le loro ftrida , i loro urli , le loro beftemmie . ■ 
• //. Preludio. Chiedete a Dio lume per cono [cere così vivamente l'atro- 
cità di quelle Pene, che vi rifolviate fer minimamente di far tutto per evi- 
tarle , e non perdere*] voftro ultimo fine, pel quale vi ha creato. 

E mi dannate , nelF Inferno avrete tutte le Tene l 
Or>mt s dolor irruet fuper eum. [Job. 20. 23. ] Per 
apprendere quella Verità , immaginatevi prima di 
veder di nuovo V Inferno a guifa d' una vafta Ca- 
verna nel centro della Terra , piena d* un fuoco, 
j che abbrucia , e non con fu ma ; d' un fuoco , che 
' non folo abbrucia *1 Corpo , ma l' Anima ancora; 
a* un fuoco , che proporziona '1 fuo ardore, al numero, e alla qualità 
de* delitti 3 d* un fuoco finalmente , in paragone del quale il noftro fuoco 
più ardente non è , che un fuoco , per così dire , dipinto . £ poi dite : 
2e io mi danno : è certo , che ftarò fepolto da capo a* piedi in quefto fuo- 
co, che penetrandomi fino ad incendiarmi 1* Anima, da per tutto mi ri- 
cercherà intimamente, nelle Offa, nelle Vifcere, nelle Vene, nelle Mi- 
dolle. Sicché io nuoterò nel fuoco, e il fuoco nicchiandomi nuoterà in 
me. Oh Dioche tormento farà quefto? 

Quando Voi nell'Inferno altro non provafte di Pena, che '1 bruciare 
in quefto fuoco; farebbe nondimeno cofa terribile il danna r fi . Quanto 
più terribile eùer dee per raggiunta di tutte le altre Pene? Poiché, men- 
tre ftarete vivo vivo ardendo in quella voragine di fiamme, non vi farà 
fentimento del voftro Corpo, che non provi tutt'i tormenti , de* quali 
egli è capace. I voftri occhi faranno tormentati dalla viltà orribiliffima de* 
Demonj , e di quel fuoco medefìmo ; le orecchie dagli urli , dalle ftrida , 
dalle beftemmie de* Condannati 5 il Gufto da una fame, e fete arrabbia- 
ta; F Odorato da ogni fetore più infopportabile . E'1 voftro fentimento 
del Tatto, che non proverà? Ad un tempo foffrirà tutte le malattie, e 
fuct* i dolori , di Capo, d' Occhi , d v Orecchie , di Denti , di Petto, di 
T Po- 
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Podagra , di Pie*»", di Nervi , dì Vefciche ; di Ulceri ,' di Poterne , co^ 
me minaccia Iddio i Congregato fuper eot mala. [ Deut. 32.] Che feber^ 
fpefto il foffrire un fol male fu quefta Terra fa dare in ifmanie , e fa brav 
mare per rimedio la Morte; che farà provare i dolori dell'Inferno tutti. 
iofieme uniti, e gli uni, e gli altri infieme avviluppati? 

Ma l'avere i fentimenti del Corpo ftraziati da tutte le Pene è il meno?! 
il peggio farà, che dastutee le Pene lo r proprie faranno tormentate lei pò- 
tenze della voftra Anima, la quale, quanto è più nobiie del Corpo 
altrettanto è pi*> capace di dolore. E però confi dcrate , come nel ccrripò 
ftef$o, nel quale tutto Voi arderete in quel, fuoco , la voftra Immaginati*! 
va, e la voftra Memoria proveranno un gran tormento dallo ftar Meinn 
apprendere lesene, che /offrirete, fenza poterfi divertire per un moment 
to. Il voftro Intelletto ftarà fempre ponderando l'atrocità delle medefi- 
me Pene . La voftra Volontà poi , e il voftro Appetito patirà la violenza 
delle proprie paffioni , che faranno eternamente ì loro Carnefici : Tortez- 
ze , Timore, Ira, Rabbia, Impazienza, Difperaztone , odio di Dio , odio 
de' Santi , odio di fe medefimo, di tutti gli altri Dannati, e de' Demonj» 
i Dalla confi derazione -di quefto punto inferite ini primo luogo ; quanto 
gran male Ha '1 Peccato mortale che merita d' elTer cosi punito da un 
Dio , per altro sì giufto , sì rpifericordiofo , s) amante delle fue Creature • 
2. Quanto, dovete temere d' incorrere in quelle Pene . Voi vi raccapric- 
ciate in penfarvi; ma. che dovete ragionevolmente afpettarvi , fe pronta- 
mente non emendate la voftra Vita ? 3. Quanto poco conto dovete fare 
di tutti gli onori, e delizie di quefta Vita, le quali mep te vi gioveran- 
no , Te poi vi dannate. r ,.. / ,n,i - n c t r: i:i : : a I. .1/ '. 
. 1 1. P. Nel? Inferno tra tutta le Tette non'avrete alcun conforto . Confo 
derate, come. Voi, fe vi dannate, trovandovi tea tutte Je Rene, non^ 
avrete alcun conforto , neppure d' un pò di luce , neppure d' una buo-i 
na parola , neppure d' una (tìlla d' acqua , neppure d' un volto , che mo4 
ftri compafTione de'voftri fpafimi . Perchè ficcome in Cielo ogni cofa è 
materia di gaudio, acciocché la felicità .degli, Eletti fia totalmente com4 
pita i così nell' Inferno ogni co/a è materia d' afflizione^ perchè la: rnife* 
ria de' Reprobi fi a anche ella del tutto compita. Stc ut propter SanÙonom 
beatitudine*» mbtl eri$ in Beatts , quoà non fit gaudi j materia ; ita nibthers* 
in Damnatit , quoà non fit eit materia , & Caufa frittiti* , éec • alt quid 
quod ad trijltttam pertinere poterà, deerig y ut fit eoruvt miferia confummata. 
[ S. Thom. in 4. dif. 50. p. 2. art. 2. ] E però penfate, chic quando per vo« 
lira difgrazia vi dannafte, all'entrar colaggio nell' Inferno potrete dire; 
è finito per me ogni bene, e Ogni coniazione : per me non vi è aitro , 
che Pene , e dolori. ", .» il 9 < r»vi'éiV-- ? 1 * 

. Ma fe nell' Inferno non avrete cofa , che vi corilbli ne I vòftrì dolori 2 
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potrete forfè confolarvi , ufceodo col pen fiero dall' Inferno, e fidandovi 
eoo eflo nella Gloria del Paradifo? Ah Voi fventurato, fc vi dannate/ 
Sempre penferete al Paradifo, fenza mai divenitene per un momento. 
Ma che? In vece di trarne conforto da quell'Oceano di godimenti, ne 
trarrete tanta afflizione, che vi fentirete rtruggere di dolore: perchè con* 
^aererete d* aver perduro tanto bene per propria colpa . 
^ Vi potrete almeno tra quei tormenti confolare cól penfiero de* piaceri 
goduti sù quella Terra? Ah che'l penfiero di quei piaceri cagionerà in 
Voi un crucio sì intento, sì profondo, sì inefplicabile , che vi farà ima- 
niare come infenfato: perchè rifletterete, che piaceri così brevi, così fu- 
gaci, ne fono (tata V origine. Però andrete dicendo inco .1 Colabile : per 
cole , che pattarono , come ombra , ho da Ilare in «terno tra fpafimi atro- 

r 11 peggio è, che neppure potrete confolarvi colli fperanza, di veder 
fine alle volt re pene. In quefto Mondo, fe patite gran dolori , fe vi ven- 
gono a trovar le difgraziev potete Tempre confolarvi colla fperanza, che 
a io parte, o in tutto finiranno , al più lungo colla Morte. Neil* Inferno 
non è così ; ftarete ivi tra tutte le < pene, e farete certi Ifimo , che avrete a 
durarvi cent' Anni, e poi mille, e poi cento mila , e poi un milione, e 
poi un milione di milioni d' Anni , e poi come fe niùn tempo fotte pallaio , 
farete .certi (fimo, che avrete a durarvi ancora per una Eterniti così lun- 
ga, e così intiera, come fe allora allora cominciarle. 

Dalla confiderazionc di quefto Punto cavate , quanto grande fia la vo- 
lita feiocchezza^ per gufare qualche indegni, e momentanea foddisfazio-' 
ne voler ridurvi a ftarc in eterno tra tutte le pene,. fenza potere avere uni 
minimo conforto . £' duro, Voi dite, il vivere al prefentè fenza certe fod- 
disfazioni del Corpo: ma di qui inferite, quanto più duro, e più violen-» 
to farà il vivere, non per pochi Anni , ma per infiniti fecoli fenza ninna 
(òddbfaziooe, nè di Corpo, nè di Anima. 

Ili P. Avete mentito dì andare air Inferito , ma fe* mifericordia dì Dio 
non w fu te andato . Confidente, che, ogni qual volta avete commeflò 
Peccato Mortale,, e ftata ftìbito tontra Voi fulminala fentenza d'eterna 
eondannazione. faccaium ha fe baltet , ut mox at-ut fatratum fnerit fentea. 
uam feratjndex, dice $. Giovanni Grifoitomo; e che vi mancava ad edera 
efeguita? Ardevano già laggiù nell'Inferno quelle fiamme divoratrici , 
dalle quali dovevate per tutta I! Eternità efler circondato da capo a' piedi. 
Già erano preparati 1 tormenti , gli Equlei, le Mannaje , i Capeftri, le 
Spade, i Rafoi. Già/ ftavano pronti i Demonj , che dovevano ettere i vo- 
flri Tormentatori , a frrazìarvi, a lacerarvi, a (tracciarvi perpetuamente . 
E perchè dunque non fi è efeguita sì orribil fentenza ? Tutto è Italo ef- 
fetto dcU'-iafiniu mifccicoidia di Dio , che ha voluto ekrcitar eoo Voi la 
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fui pazienza, e vi ha fopportato, non giorni , non mefi, ma Anni, ed 
Anni fino al tempo prelcnte. « . ; / 

Se bramale formare il dovuto concetto della mifericordia , che Iddio ha 
ufata con Voi , confrontatela col rigore ., chejcgli ha adoperato con tanti 
altri Peccatoli , ancorché rei d'iniquità., meno gravi , e in minor numero, 
di quello fiate Voi. Peccarono una fol volta gli Angoli in Cielo: e Dio 
fubiio, fenza dar loro «un, momento di tempo per ravvederti , li precipitò 
lutti , quanti peccarono , per fempre nell' Inferno . Avete peccato Voi i 
(iete tornato a peccare fcnz* mai finirla, e nondimeno Iddio- ve l'ha pen, 
donata . Ardono adeflb, e arderanno per tutt' i fccoli nel fuoccr dell- Ir* 
ferno, tanti, e tanti Uomini meno Peccatori di Voi, e alcuni forfè per 
voftra colpa condannati a quelle fiamme. E Vài , che più di eOì avete 
meritato di ardervi , fiete fuori di queir incendio eterno. Che bontà però / 
Che mifericordia ha ufato Iddio con Voi I 

- Cavate da quello punto. I. Ringraziamento a Dio, che vi ha fin' ori 
con tanta benignità prefervato dalla dannazione , benché da Voi tante voi* 
te meritata , quantevolte avete peccato mortalmente. %. Pentimento de' 
voftri Peccati : oh quanto li piangerete adeiTo , fe come avete meritato , 
vi trovafte nell'Inferno. %. Vera umiltà di cuore, e mortificazione del 
Corpo, mirandovi come un Tizzone cavato per. mano della divina mife- 
ri cordi a dall' Incendio : Fitti tflit quajt torri s raptus ab incendio. ( Amof.4. ) 

I V. P. E* facile y eh? Vot formate a meritarmi r Inferno > ti è ambe fa* 
aie , che *vi andiate. Con fi derate , che è tanto facile , che Voi to mia t e a 
meritarvi l'Inferno; quanto è facile , che torniate a peccar mortalmente. 
Finché vivete sù quefta Terra \ Voi vi vete tra continui pericoli di peccare: 
avete le pa fieni, che mai fi quietano» avete le occafioni cattive, che mai 
non mancano : avete i mali efirmpj , che fempre tentano ; aveta'l Demo- 
nio a' fianchi , che fempre ftà procurandola voftra rovina , or con fegre- 
tc infidie, or con affalti palcfi : circatt qaarent quem demoret . E che cofa 
peròè più facile, che tornare « commetterei Peccato mortale, e in con- 
seguenza tornare a meritarvi P Inferno ? 

Ma fe è facile , eh< torniate a meritarvi Y Inferno i nort è meno facile; 
che vi andiate; giacché è facile il poter morire in Peccato all' iroprovvifo 
fenza neppure avvedetene , e fenza aver tempo all'apparecchiar de* con- 
ati, e faldati colla Penitenza. f E quando la Morte non venga ad un trat- 
to , e vi dia tempo ad apparecchiarvi venendo ella lentamente dopo la 
malattia di più giorni , è facile nondimeno , che vi danniate: perchè è fa. 
Cile ,- erre ve ne muoiate ftnz* vero pentimento de 1 voftf i Peccati, pel quale 
Voi farete nell' eft rema malattia meno difpofto , che non fiete ora fano, e 
vegeto , a t tefe le grandi difficoltà , che s' incontrano In Morte a veramen- 
te pentirfi . E pei il fopv«>*h« la maggior patte da' Cattolici adulti ( fe. 

-j » Q.z con* 
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condo la piò comune opinione de'Teologì) muore in Peccato, e fi dan- 
na , non dà a conofcere effcr facile, che ancor Voi muojatein Peccato, 
e vi danniate > 1 -* i ';,(*.: :.o ». ; u. 

Dal vedere la facilità di tornare a meritarvi T Inferno e di andarvi, in- 
ferite, quale sforzo dobbiate Voi fare , e per non ricadere in Peccato, « 
per non dannarvi . Se Vói avcfte'uha lite di gran cohfiderazione, e cono- 
iceftc efler facile il perderla ; quanto pcnfcrefte alla voftra lite? Ovvero, 
fe Voi fotte affalito da una grave Infermità > e apprendete effer facile il 
morire i a che non vi condannerei^ per non morire? E conofcendo Voi 
da una parte, che è facile tornare a peccare, <e a meritarvi l'Inferno, e 
vedendo dall'altra, che è fàcile ancora '1 morire in Peccato, e dannarvi 3 
che co fa per ardua , e diffìcile che (ta , non dovete Voi' fare , a fine di tenervi 
fontano dal Peccato, e dal pericolo della Dannazione? Almeno (iabilice. 
x. Di domare a qualsivoglia colto lè volt re Paùioni , matfime quella, che 
vi predomina. 2. Di fchivare qualfifia oceano ne pericolofa , ancorché fosfe 
necefsarid morirvi di malinconia rj. Di non tralafciar niente di quel bene , 
che potete fare , a fine d* affienarvi fempre più dal Peccato , e dalla Dan-, 
nazione:- rn 1,' ' -U l ■ u - i :* ■■•< 

i 'Collo^nkx GenufWso dinanzi al Croci fi fso colle braccia aperte , o incro- 
ciate fui petto , pregatelo , che pel- fuo prezioftffimo Sangue fparfo per vo- 
ftra falute abbia di voi mifericordia , evi liberi dalla Dannazione. Pro*» 
tettatevi, che fitte pronto a fare per falvarvi rutto ciò, che a lui piacerà , 
fenza ri fer bo . Ditegli ancora, che, fe per vendicar gli oltraggi da Voi 
rice vuri , ' vuol punirvi, vi purifica fu cjuefta Terra, e non nell'Inferno . 
Hh art , b)c feca y mttfo m Atenwm parersi Vi 

• "CO M P E N D I O 

1 /[; della Meditazioni delP Inferno . \ ' i : , : \ 

I. P. £*s E mi dannate 5 nel? inferno #vret* tatto le pene. Immaginatevi 
P Inferno come una vafta Caverna piena di fuoco. E poi pen- 
fate , che |) fe Voi vi dannate , vivo vivo arderete in quel fuoco. 
Inoltre, mentre farete quivi ardendo, non vi farà fentimcnto nel voftro 
Corpo , nè potenza nella voftr' Anima , che non provino tutt* i tormenti > 
de* quali fono capaci,. Da ciò dovete inferire il gran male, che e 1 ! Pec- 
cato, e il poco conto, che dovere fare , di tutte le cofe di quefto Mondo ^ 
che a niente vi gioveranno^ fe vi dannate. 

1 1. P. Ntf/r Inferno tra tutte le pene non avrete alcun conforto. Come 
nel Cielo ogni cola è maceria di gaudio ; «osi neir Inferno ogni co(a è 



,2 J 

materia d'afflizione , fenzachè ivi poffa a ver fi il conforto neppure d' una 
ftilla d' acqua. Però penfate, che fe Voi vi dannate ; ali 1 entrar nèH' in* 
ferno , potrete dire : per me è finito ogni bene; per me non vi fono al- 
tro , che dolori . Ma fe nell'Inferno non avrete eofa , che vi confoli , po- 
trete forfè confolarvi col penfare al Paradifo ? Vi peoferete del continuo , 
ma un tal penfiero vi farà ftruggeredi dolore, perchè rifletterete d'aver- 
lo perduto per voftra colpa . Vi potrete almeno confolare col penfiero de* 
piaceri goduti fulla Terra ? Ah che quefto vi tormenterà piucchè '1 tuo- 
co medefimo dell* Inferno , mentre penfercte > che per piaceri così fuga- 
ci avrete a ftare in Eterno tra gli fpafimi. Il peggio è , che nemmeno 
potrete confolarvi colla fperahza di veder fine alle voft re pene; perchè 
farete certiflìmo , che quelle dureranno in Eterno. Pare a Voi duro il vi- 
vere fenza certe foddisfazioni del Corpo: confiderate quanto più duro fa- 
rà il vivere eternamente tra* tormenti fenza una minima foddisfazione ne 
di Anima , nè di Corpo . » i • 

1 1 1. P. Avete meritato a" andare alt Inferno , ma per miferieordia di Dio 
non dì fiète andato . Ogni qual volta avete peccato mortalmente , avete 
meritato d' eflcr mandato all' Inferno. E perchè non vi fiete (tato manda- 
to? E* ftato tutto effetto della miferieordia di Dio verfo di Voi. Per for- 
mare il dovuto concetto della miferieordia di Dio ufata con Voi , con- 
frontatela col rigore , che Egli ha adoperato con tanti altri Peccatori meo 
rei di Voi . Da quefto confronto cavatene gratitudine a Dio, e vera umil- 
tà di cuore. 

I V. P. £* facile , che Voi torniate a meritarvi P Inferno , ed è antbe fé* 
file , che vi andiate . E 1 tanto facile che Voi torniate a meritarlo ; quanto 
è facile , che torniate a peccare mortalmente. E non è men facile , che 
Voi vi andiate ; giacché è facile il morire in peccato. Il che ci fa cono- 
scere il gran numero de* Criftiani , che fi dannano. Quale sforzo però 
dovete fare, e per non ricadere in Peccato , e per non dannarvi . i 




'meditazione IV. 

PEL QUINTO GIORNO 

fipra /' i/efo Peue dell' Inferno . ■■-.'> 

V Orazione preparatoria , è la follia . 

/. Prcladto, Immaginarvi di vedere il Santo Rè pavid , « di udire da 
lui quelle parole, colle quali dice di aver Tempre penlato all' Eternità j 
cogitavi dtet antiqnos , & annos sternot in mette baiai , acciocché a Aio 
tiempio ancora Voi vi pentiate. 

//. Preludio. Domandate i ih n temente a Dio, che alla confi de razio- 
ne dell 1 Eternità delie Pene dell' Inferno vi riempiate di si grand 1 orrore % 

che vi fia di gagliardo (limolo a cercare di falvarvi , . . ; 

i •••»•• t . • 

* Eternità delle Pene dell' Inferno mai fini fee , Tutt* i 
mali , che fi provano sù quella Terra hanno fine S 
fiere povero: la voftra povertà finirà; fi e te addo- 
lorato j finirà il voftro dolore j fiete infermo ; la 
voftra infermità finirà : (ìete perfeguitato ; le vo- 
ft re perfecuzioni finiranno : ma fe morendo in Pec- 
cato mortale , venite a precipitar neli' Inferno ; le 
voftre Pene ay ranno mai fine? Sarete riochiufo in una Prigione piena di 
tenebre , di marcia , di fchifezze : darete in ella per la fua Inettezza am- 
maliato 1\ uno fopra dell* altro j come i Cadaveri in una fepoltura , allo- 
rché è colma in tempo di gran mortalità, di tal maniera, che non. po- 
nete mai (tendervi , mai (tirarvi, mai muovervi : quanti Compagni vi 
avrete , tanti faranno i voftri nimici , e vi follcycrete V uno contra I* al- 
tro per ira , per rabbia , e per difperazionc . E in mezzo a sì grandi mi- 
ferie , quanto fi durerà ? Avrete tutt' i fentimenti del Corpo ftraziati da' 
continui dolori , tutte le Potenze dell' Anima opprefTe da tutte le affli- 
zioni j ma i voflri dolori , e le voftre afflizioni verranno mai a finire ? 
Starete da capo appiè fommerfo nel Fuoco, fommerfo colla faccia , fom- 
roerfo co' gli occhi, fommerfo con tutte le parti più fenfitive del Corpo; 
avrete piene le Fauci , piena la Gola , pieno '1 Cranio , piene le Vifcere , 
piene le Otta , e le Vene di Fuoco : non avrete altra Stanza , che 'I Fuo- 
co , altre Veiti , che 'i Fuoco , altro Letto , che 'J Fuoco , altr* Aria da . 
refpirare , che 'I Fuoco. Che più ? Vi trasformerete per tal maniera nel 
Fuoco , che diverrete , come un Ferro rovente , che più non fembra Fer- 
ro ; ma corpo > e mafia di Fuoco . E in alato sì orribile , quanto vi du~ 
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rerctc ? Per un giorno? Per una fettimana ? Per un mefe? Per un An- 
no? Per cent* Anni? Per mille Anni? Per quanto tempo? Sapete quan- 
to ? Lo dice lo Spirito Santo in Giuditta ( Cap. 16.) dabit Jgnem $n car- 
ne s eorum , ut urani ur , (b* fentiant tifqite in jcmftternum . Vi durerete per 
Tempre , per cute' i Secoli , per tutta quanta è lunga J' Eternità . O tuo- 
no orrendo / O turbine fpaventofo / Starete tra tutt' i tormenti , brucie- 
rete in quel Fuoco , piangerete , urlerete , fremerete fempre , fenza che 
mai fiate per vederne la fine in Eterno . 

Fermatevi adelTo a ponderare , che voglia dire (tare in eterno nello 
Pene dell' Inferno : adoperate a quefto effetto varie fimilirudini , e dite 
per efempio così : che vuol dire ttare /* eterno in quelle Pene ? Vuol dir 
forfè ftarvi tanti milioni di Anni , quanti ve ne vorrebbero, perchè un 
piccolo Cardellino, tornato a bere una fot goccia per Anno , potere giù* 
gnere a difseccare tutt* i Mari ? Buon per me , fe cosi fofse : alla fine la- 
ncerei di penare. Ma me infelice fe mi danno / Vi ftarò nell' Inferno per 
tanti milioni di Anni, quanti ce ne vorrebbero, perchè quel Cardellino 
con bere una fol goccia per Anno , arrivafse a difseccare tutt* i Mari : ti 
pòi? E poi farò da capo : come fe non avelli patito neppure per un Man- 
te , mi rimarrà tutta intiera 1* Eternità da penare . 

Dal vedere , che l' eternità delle Pene dell' Inferno mai finifee , inferite: 
dunque è una fomma (foltezza per le cofe tranfitorie di quella Terra efporfi 
al pericolo dell'eterna dannazione. Quando quelle Pene dovefsero folo 
durare per mille Anni j grande nondimeno farebbe la pazzia per un pic- 
colo , e breve piacere efporfi al pericolo di Pene sì atroci, e di si lunga du- 
rata. Quanto maggior pazzia farebbe, fe la Pena fofse di cento mila Anni? 
Quanto più lunga fi it abili ri la Pena; tanto piò grande farà la pazzia 
F efporfi al pericolo d' incorrere in efsa . Efsendo dunque certiflìmo , che 
le Pene dell'Inferno durano fempre, e mai finifeono , convien dire, che 
ria in un certo modo infinita la pazzia, di chi per una foddisfazione pec- 
carainofa s'cfponeal pericolo deM' eterna dannazione. 

Fate rifleflTjone adefso fopra la voftra Vita, e vedendo d'efservi paz- 
zamente efpotto al pericolo d'incorrere in quefta eternità di Pene, tante 
volte, quante avete peccato, prorompete ne'feguenti affetti, i. Inorridi- 
tevi del pafsato pericolo. Se Iddio vi mandava la Morte, quando Voi 
cadefte in Peccato mortale, farefte fubito precipitato in quelle Pene eterne. 
E già quanti bocconi amari avrefte Voi trangugiato? Quante lagrime avre- 
te Voi fin' ora fparfe per quel fordido piacere, che vi prendete* per quel 
poco guadagno che facete colle voftre ufure 3 E quanti bocconi amari vi 
reterebbero ancóra ad inghiottire? E quante lagrime vi reterebbero tutu 
via a ver Tare dagli occhi voftri? 2. Ringraziate Iddio, che non vi abbia 
allora mandata la Morte > quando f ubi 10 V ha mandata a tanti , e tanti al- 
ni, 
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tei, anche dopo*! primo Peccato. 3. Stabilite di non efporvi mai più ad. 
un pericolo sì fpaventevole per qual fi fìa cofa di quefto Mondo . Stabilite 
in particolare di tenervi lontano dall' occafioni d' offendere Iddio , e di do- 
mare quella paffione, che più vi ftimola a cadere in Peccato, e vi mette 
più d'ogn' altra paffione in pericolo di dannazione. 

.II. P. V eternità delle Pene deW Inferno mai f tnterrompe . Confiderate , 
che le Pene dell' Inferno , non folo mai finifeono , ma neppure s* inter- 
rompono per un momento di tempo. Io quefto Mondo ogni Homo inter- . 
rompe la fua fatica, anzi le Beftie medcfime hanno qualche ora di ripofo. 
Ma fe Voi vi dannate; ftaretenel Fuoco, e in mezzo a tutti gli altri tor- 
menti, e i voli ri fpafimi mai s* interromperanno neppure per un i Iran te . 
Vi ftarete cent 1 Anni, mille, cento mila, un milione, e mai in sì lungo 
tempo proverete un momento di refpiro. E così farà invariabilmente per 
tutta l'Eternità. 

Fermatevi a ponderare, quanto s'accrefeerà il voftro dolore dal non 
venir mai interrotte le voftre Pene . Su quella Terra ancor gli fpaffi , fe 
durano troppo lungo tempo fenza interrompimento, divengono tormenti. -, 
Una Mufica ella è pur dolce a fentirfi / Vi fi va con gufto, vi fi fta eoa 
piacere. Fate che ella duri un giorno,, fenza che s'interrompa l'appli- 
cazione in afcoltaria , di qual tormento ella riefee? Una Commedia quant* 
è dilettevole al principio 5 ma fe ella dura tutta una Notte fenza neppure , 
intermezzi , in fine chi può l'offrir la ? Dite Voi adefso : mifero me , fe mi . 
danno / Qual tormento dunque farà *1 mio, non continuar per un giorno 
non interrotto ad udire una Mufica foave, non ftare per una Notte conti- 
nua prefente ad una Commedia dilettevole, ma tutt'i fecoli vivere tra 
Pene acerbiffime , fenza che mai venga un momento, o di ripofo, o d* 
foterrompimcnto? Oh che rabbia J Oh che rancore / Oh che crucio farà'I 
mio / Oh come in penfar ciò, maledirò quella notte, in cui fui generato, 
quel feno che mi portò, quelle poppe, che m'allattarono ! Pereat dtes, tm 
qua natns fum , & nox in qua dtBum e/i : Conceptus eft homo ( lob. 3. 3. ) 
-• Da quefta Eternità di Pene mai interrotta inferite : dunque coloro , che 
per tedio di continuare in un tenore di Vita Criftiana , fi danno alla li- 
bertà, e al vizio, fanno male i loro conti : perchè gli converrà poi pagar- 
la per tutta V Eternità in una continuazione di Pene atrociffimc fenza un 
momento d' interrompimento. , 

. Se Voi fiete uno di queftij in primo luogo concepite un gran timore 
di quefta Eternità , che vi fovrafta , fe lafciato '1 vizio , non incominciate di 
nuovo a vivere criftianamente. 2. Promettete al Signore di volerlo fare, 
quando nell'avvenire vi sbigottisse 'J pernierò di aver a vivere tutta la 
yoftra Vita fenza sfogo veruno di paffione $ per render forte , e colante il 
voftro fpirito, ricordatevi , die, fc vi fpaventt il dover vivere per alcuni 
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Anni fenza sfogo veruno, incomparabilmente più vi fpa venterà il trovar* 

vi poi in uba Eternità di Pene fcnza veruno interrompi memo, e fenza un 

momento di refpiro . 

, IH P. V Eternità Me Vene delP Inferno mai// mitiga. Confiderete J 
che Je Pene dell' Inferno , non folo mai finifeono , e mai s'interrompono, 
ma neppure fi mitigano con alcun conforto. Tu et 1 i mali di quefto Mon- 
do per acerbi , o per afflittivi , che effi fieno , non meritano intieramente 
il nome di mali , perchè mai non fono puri mali : fempre hanno in fe 
qualche mefcolamento di bene : contra malnm bonum eft [ Eccl. 33. 1 5. ] 
Siate Voi in un Letto , o tormentato da gran dolori , o afsalito da feb-i 
bre ardentiflìma ; quanti conforti vi fi porgono ? Tutti gli Amici vengo, 
no a confolarvi ; tutt* i Parenti vengono a compatirvi > i Medici tutti in 
Confulte ; i Servitori tutti pronti , la Conforte fempre affittente , tutta la 
Cafa affaccendata , mitigano non poco i voft ri affanni . Neil' Inferno non 
è così . Neil' Inferno tutt' i mali fono pu ridi mi fenza mefcolamento d'al- 
cun bene , che conforti , o mitighi 1' acerbità de' dolori. Penfate però , 
che fe Voi vi dannate , all' entrar nell'Inferno potrete dire : per me è 
finito ogni bene , è Anita ogni confolazione , è finito ogni conforto : per 
me non vi farà altro che Pene , altro che fpafimi , altro che dolori . In 
mezzo a tutt* i tormenti non proverò un minimo conforto per tutta 
]' Eternità , neppure d' un penfiero allegro , neppure d' una parola di 
confolazione , neppure d ' un lampo di luce , neppure d' una fi i Ila d' acqua, 
e fenza neppure la fperanza di poterlo mai mai in eterno confeguire. 
. Che fe a chi patifee in quefta Vita alcun grave dolore , ogn* ora par 
lunga un giorno ; quanto però a Voi parranno lunghe le pene dell' In- 
ferno , che non folo fempre durano . ma neppure mai fi mitigano con alcun 
follievo? 

Inferite da ciò in primo luogo, che fe per voftra difgrazia vi ritrova- 
He un giorno in quello Oceano di pure amarezze, quanto vi pentirefte-* 
di avere afsaggiato fu quefta Terra qualche goccia di momentaneo piace- 
re. 2. Inferire , quanto vi dorrefte di non aver corrifpofto alle chiama- 
te di Dio, e di non aver troncata per tempo quell'amicizia , confefsato 
quel Peccato, riftorata la fama altrui. Il che fe aveffi fatto prontamen- 
te, dirette piangendo, ora non farei dannato. 3. Inferite, che dovete 
rifolveivi a far qualfifia cofa per ardua , e difficile che fia , e a privarvi 
d'ogni indegna foddisfazione , a fine di fcanfare una eternità di tormenti, 
mai mitigata da alcun follievo. Per ufcirda una fegrcte non fi dà ogni 
fuo avere ? Per allungare la Vita non fi tollera, e ferro , e fuoco? E per 
Don metter piede in quefta Eternità , non dovete Voi rifolvervi a far tutto? 

IV. P. V Eternità ielle Tene delf Inferno fatta infame fi patifee. Con- 
fiderà te, che l'Eternità dell'Inferno , benché fia diftefa fucceffivameme 

1 R p c£ 
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per infiniti Secoli, ne' quali il Reprobo farà fernpre tormentato: rJureJ 
ogni momento dal meCchlno fi patifee tutta infierne f Eternità , Ed «eco 
come ciò accade . Affinchè i Dannati fieno maggiormente tormentati i 
Iddio fa, che fernpre penfino, che le loro Pène non avranno mai fine, 
che i loro fpafirai mai s interromperanno con un momento di paufa, che 
le loro afflizioni mai fi mitigheranno con una minima coniazione . 
Quefto continuo pernierò farà , che non folo fieno tormentati gì* infelici 
ad ogni momento da ciò che patifeono di preknte , ma da tutto ciò an- 
cora , che fucceflìvamente patiranno per tutta l'Eternità. E la ragiono 
è, perchè fe '1 temere un male è l'iftefTo, che patirlo: Q*ód qatfanam 
timore coeptt , jam fafius eft dice S. Gregorio Najianzeno j quanto più .farà 
Ciò vero d' una afpettativa certa del male, come i' afpctutiva de* Dan* 
nati in riguardo all' Eternità de' loro tormenti? / 
, Per meglio apprender quefto , immaginatevi un Globo perfettamente 
rotondo, e grande, quanto è grande tutta la Terra, il quale pofi l'opra 
un Pavimento perfettamente piano. Se 1' ofserverete ; vedrete, che il 
Globo , e '1 Pavimento fi toccano in un fol punto , e fopra quel punto fi ri* 
pofa , e fi carica la grande sfera . Con quefta fimilitudine bene irìtefa interro- 
gate un Dannato : quanto patifei tu aderto in quefto punto ? Ei vi ri* 
fponderà : patifeo V Eternità . Ma come patifei in quefto punto l' Eterni* 
tà , fe quefta è diftefa per Secoli infiniti? Ah fopra quefto punto fi carica , 
e mi pefa addoflfo tutta la gran sfera dell' Eternità ; perchè io sò con 
tutta certezza, e vivamente apprendo , qualmente dopo aver bruciato ira 
quefto Fuoco mille Anni, dovrò bruciarvi altri mille, e poi centomila, 
e poi un milione, e poi un milione di milioni. Di più vedo, che panato 
tutto quefto tempo , mi rimarrà da penare per una Eternità così lunga, 
e così intiera, comefe niun tempo le fofle preceduto, ma allora allora 
commeiaùe. Quefta vifta mi fa fentire ad ogni momento non folo le 
Pene prefenti, ma anche tutte le Pene avvenire in fempiterno. 
. Oppreflì del continuo i Dannati dal peib di tutta 1" Eternità , non po- 
tranno di meno di non urlare, di non iftridere co' Denti , di non dar 
nelle furie, di non prorompere in beftemmie orribili, di non morderti, 
di non ifquarciarfi, di non isbranarfi l'un l'altro, tutti infierne arrab- 
biati, tutti indiavolati. 

Dal confiderare che l'Eternità delle Pene dell'Inferno tutta infierne 
fi patifee, inferite in primo luogo : che fe non volete, che'l penfiero di 
quefta fpaventofa Eternità vi tormenti perpetuamente nel l' Inferno, do- 
vete adeflo giornalmente penfarvi: perchè penfando vi fptflo la temerete, 
e temendola, cercherete di fcanfarla con ogni follecitudine . Direte, 
che'l penfiero di quefta Eternità dell'Inferno, quando vi ci applica fte fe- 
damente per un ora , binerebbe a rompervi , pei così dire, la Terra , .è 

forfè 



x 3 r " 

forfè anche a cavarvi di Cervello. Un ora dell' Eternità nòn provara J 
ma peritata folamente baerebbe a rompervi ? Capto, è a cavarvi di Cer- 
vello? -Che farà però di Voi, fé venite a darvi dentro ? Vi perderete 
fempre : notte , e giorno avrete di continuò, c immobilmente quefto 
crudeli (Timo pen fiero : fempre datare y e mai finire : fèmfre Tenere mot' 
rspofo : fempre tfra^j , e mai conforto. ■ ■ *• ' 

Inferite infecondo luogo : quanto vite, qoanto poco , quanro bréVe," 
fe vi dannate , vi parrà tuttociò , per cui vi dannato fui paragone d' una 
Eternità di Pene, colle quali vedrete fempre d'averlo a pagare. 

Terminate la Meditazione con tre Colloquj . Il primo col Divin Padre, 
e pregatelo ad aver mifericordia di Voi in riguardo di Gesù Crifto: 
refpice in faciem Cbrifti fai, & miferere mei. Il fecondo con Gesù Crifto 
medefimo , pregandolo , che non permetta , che Voi precipitiate in quefta 
Eternità dopo tanto fuo patire per liberarvene: Quarent me feitfìi laffus , 
redemt BtCrucem paffut , tantut labor non fit cafjìis . Il terzo colla SS. Vergine , 
e con tutt'i Beati dei Paradifo, e applicateli, che, giacché effi fono ficuri della 
loro eterna fa Iure, fieno Ibi leciti , che Voi non vi danniate eternamente. 

COMPENDIO 

della Meditazione delT Eterniti delle Tene del? inferno . 



I. P. *M Mf Aifinifce. Tutt'i mail di quefta Vita anno fine. Ma feJ 
I %/| Voi vi dannatej le voftre Pene dureranno in Eterno. 
±y 3l Proccurate di ben intendere, che cofa voglia dire ftar in 
Eterno in quelle Pene , adoperando varie fimilitùdini . Dopo inferite , 
che è una fomma pazzia per le cofe tranfitorie di quefta Terra efporfi al 
pericolo della dannazione eterna . 

I I. P. Mai s interrompe . In quefto Mondo ogni Uomo interrompe fa 
fua fatica. Ma fe voi vi dannate $ le voftre Pene non s' interromperanno 
mai in Eterno . Che fe fu quefta Terra ancor gli fpaffi troppo continua- 
ti , e non interrotti divengono tormenti i qual tormento farà *1 voftro , 
vivere tra Pene atrociflìme per tutta l'Eternità, fenza che mai venga un 
momento, o di ripofo, o d' interrompimento? Quando vi fpaventa il 
dover vivere fenza sfogo veruno di paflìone , e ciò folamente per alcuni 
Anni ; eccovi il rimedio : penfate , e dire : e che farà , fe mi danno , il 
dover vivere fenza neppure un momento d' interrompimento tra Peno 
acerbiflime per tutta V Eternità ? 

III. P. Mai fi mitiga . I mali di quefto Mondo , per acerbi che fie- 
no, fono fempre mitigati con alcun conforto, o confolazionc . Nel Ha- 
ll i fcr- 



ferno non è cosi. Ivi 2 mali fono acerbiffimi , e fono fenza un minimo 
conforto, o confolazione . Pcnfate però, che,fc Voi vi dannate, per Voi 
farà finito ogni conforto , per Voi non vi farà altro, che tormenti . Che 
fe fu quefta Terra, a chi patifce, ogn*ora par lunga un giorno j quanto 
lunghe vi parranno le Pene dell' Inferno, che fempre durano fenza verun 
contorto? Inferite da ciò. i. Che fe per vottra difgrazia vi trova Ite un 
giorno in quefta Eternità di Pene mai mitigata con alcun conforto ; quan- 
to vi pentirefte di effervi prefo quel piacere momentaneo. 2. Quanto vi 
dorrete d'aver trafcurato tanti mezzi di fa Iute . 3. Che sforzo ftimerefte 
d'aver dovuto fare per falvarvi. 

I V. P. Tutta inficme fi patifce. Ecco il come : mentre il Dannato pa- 
tifce ; penfa fempre , che le fue Pene mai avranno fine , che mai s* in ter- 
romperanno, che mai fi mitigheranno. Quefto penderò fa, che non folo 
fi a tormentato da ciò , che patifce di prefente , ma da tutto ciò ancora , 
che fuccefiìvamente patirà per tutta Y Eternità . Che rabbia però ! Cba_. 
Arida ! Che difperazione ! Volete Voi , che eternamente non vi tormen- 
ti neir Inferno un tal penfiero ? Penfate ora fpeflò a quefta fpaveotofiffima 
Eternità . 

..... . 
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CONSIDERAZIONE PRATICA 

PEL Q.UINTO GIORNO 

fopra'ì Vizio dell' Ira, e dell'Impazienza. 




ME* 
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fopra i tre affetti de y Dannati efpreffi nella Sapienza al Ca+ 
po 5., e fono Pentimento del P affato, Di/piacere delPre* 
finte , Difperazione dell' Avvenire . Pocnitcntiam ' \ ' ; 
agentes, & prse anguftià, fpiritus geraentes, 
turbabuntur timore horribili in fubitatio 



ne infperats falutis 
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V Orazione Preparatoria , al (olito . 

i. Preludo. Immaginatevi V Inferno pieno di zolfo, e bitume ardente J 
ingombrato da nero fumo , e ivi accatastati 1' uno fopra l' altro i Corpi 
de* mi feri Dannati io quel modo, e ileo, che vi precipiteranno dopo 
1* ultima fentenza . 

//. Preludio. Chiederete grazia* Dio d'apprender con vivezza gli af- 
fetti, da* quali fono tormentati tra quelle Pene i Dannati, acciocché vi 
fervano di (limolo ad applicarvi feri amen ce al confeguimento del v olirò 
ultimo fine . 

Ent imeuto Jet Pajfato. Confidcrate, come alla me- 
moria del Dannato perpetuamente 0 rapprefenta- 
no quei pideeri impuri , co* i quali contentò la fua 
Carne; qucgl* impeti di Vendetta, co* quali sfogò 
la fua paffione; quelle frodi, e quelle ufure, col- 
le quali accumulo la roba; quelle Amicizie inde- 
gne , quelle beftemmie, quegli fcandali dati , quel- 
le mormorazioni, e ogni altra iniquità, la quale fu l'origine, e la caufa 
della fua dannazione. Conofceegli, quanto poca, quanto breve, quanto 
vile fu la fod disfazione , che ricavò da'fuoi Peccati : e tanto più lo cono- 
fee, quanto che ftà fempre paragonando quella mifera foddisfazione colla 
perdita irreparabile, che perefsa ha fatto della Gloria eterna del Cielo, e 
coli 1 Eternità de' tormenti , colla quale dee Scontarla . Da ciò ne nafee un 
amaro pentimento , che ha , d' efserfì prefo quei piaceri , d' avere sfogato la 
fua collera, d'aver radunato ingiuftamente un pò di roba d'aver commef- 
£o qualunque altra colpa. 

Pei apprendere, quanto dolorato , e quanto amaro fia quefto penti- 
memo, 
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mento, fervìtevi dell' efempio d' Efaù , e di donata . Efaù , quana\> Vide 
d'aver per un piattoni Lenti perduto la fua Primogenitura , tanto fi penti 
di averle mangiate , che ru^gì con urli da difperato : Imgtjt clamore magno. 
Qual dovete figurarvi che fia'il pé^nimcnta del Dannato, che vede di 
aver perduto per cofe da nulla un Paradifo? Gionata, vedendo d' avere a 
morire, per aver prefo tn bocca un pò di miele contro V ordine di Saullc 
fuo Padre , quanto fi pentiva , di averlo guftato ? Ripeteva inconfolabile : 
per un pò di miele ho io da morire ! Guftans guftani pauUbm mcllis , 
ecce mortori [ i. Reg. 14;] Argomentate, qual (Sa ir pentimento d'ogni 
Dannato, d'efserfi prefó una breve , e vile fod disfazione , per cui vede di 
aver a morire d'una Morte eterna tra tutti gli fpafinu. Sventurato me ! 
[ dice egli con maggior ragione J Sventurato me ! Per alcune poche ftille 
di dolcezza, che ho afsaggiate, ho io da èfsere in Eterno Dannato ! Per 
un piacer brutale, per un fordido interefse, per uno sfogo di collera , 
debbo arder fempre tra quefte fiamme / Ah mia dì rema pazzia / 

2. Raddoppia il crucio di quefto pentimento la memoria di tanti ajuti 
ricevuti da Dio , per mezzo de 1 qua I i il Dannato avrebbe potuto efser (alvo, 
e perchè non ha voluto prevaletene , ora fi ritrova irrimediabilmente 
perduto . Tutti del continuo rifo v vengono all' Infelice i mezzi di falute 
renduti a fe inutili, le if pi razioni rigettate, i Sacramenti , o negletti, o 
profanati, le ammonizioni de' Padri fpirituali non curate, le occafioni 
di far del bene tralasciate , il tempo perduto in cofe di niuna importane 
za, o abufato per offendere Iddio. Quanto però egli fi pente di non ef- 
ferfi valuto di tanti mezzi , per isfuggire la dannazione? Che dolore efTec 
dee '1 fuo in penfare : ah fe io mi fofle prevaluto di tanti ajuti datimi da 
Dio per mia falute 5 adefio farei a parte co' gli Angioli della Gloria del 
Paradifo. Ma perchè in vano ho ricevuto grazie così preziofe, eccomi 
adeflò Dannato per fempre fenza rimedio. 

- Dalla confiderazione di quefto Punto cavate in primo luogo , che do- 
vete ora pentirvi di- tutte le foddisfazioni peccaminose, che vi ficte prefo, 
per non avere a pentirvene inutilmente nell'Inferno . 2. Che dovete ri- 
putare un nulla tutto quello, che pafla, e di farne quel conto, quando 
è prefente, che ne farete nell Eternità , quando è paflato . 3. Proponete 
di fcrvirvi di tanti ajuti , che ora vi porge il Signore , per falvarvi , al- 
trimenti vi ferviranno nell'Inferno per accrefeervi l'afflizione. 

II. P. Vifpiucerc del Vrejente . Per intendere quanto grande fi a il di- 
spiacere, che ha '1 Dannato del Prefente: convien vedere, quanto gran- 
de fia '1 bene, che ha egli perduto , e quanto grande fi a '1 male, che ha 
incontrato. 1. Che bene ha perduto un Dannato? Ha perduto ogni be- 
re, la Beatitudine eterna del Paradifo, la Prefenza di ( rìfto , e della- 
Vergine , la Compagnia degli Angioli , il Conforzio de' Beati ; e ciò. la 

« . . di cui 
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di cui perdita non può esprimerli in conto alcuno, ha pèrduto la vifta 
chiara di Dio, e l'ineffabile dolcezza, eh' ella porta . £ acciocché quefta 
perdita di Dio , e di o^n' altro bene del Paradiso affligga il Dannato j Id- 
dio fa, che la di lui mente apprenda \ iv ili rrarcente la grand t22a del bo- 
ne perduro , e vi penfi tempre, Terza cuftoglierfene neppure per no mo- 
mento : e tifiti gbuxt in opproirmw, ut itdcavt Jewftr. [ Dan. vi. ] E però 
quefta petdita gli. arreca un difpiaccrc, e un cordoglio a proporzione così 
tmmenfo , quanto iromenfo è '1 bene, che racchiude il Paradifo : cagiona 
in lui una pena .grande a mifura della grandezza di Dio, del quale egli ha 
fatto perdita. Hac enim tanta pana, quantvs rife, dice S. Bernardo. 
: ;! Per apprendere, qualche £oco>qucfto dispiacere, che arreca al Dannato 
la perdita del PaBadifo , riflettere i, quanto roconfolabili fono gli Uomini 
folla Terrai quando anno perduto ima Lire, un'Eredità, una Carica in 
Corte: da ciò argomentate v quanto fi a afflitto un Dannato per la perdi- 
ta di Dio , e d' ogn' altro bene , e con quante lagrime egli dee piangerla . 
Tanto piiVl mefehino n'è addolorato, e la i piange? quanto-che- vede* 
d'aver fatta quefta perdita per un nulla , e di averla fatta, quando pote- 
va sì agevolmente evitarla. - : : • > ; - ir ^ . : vn : t 

a. Ponderate ade £o la grandezza del difpiacere, che ha il Dannato, 
per la grandezza del male , che ha incontrato . Che cordoglio efler dee 
il fuo, dover vivere di continuo immerfo, feppellito, annegato hvuru 
Abiffo di Fuoco , e d* un Fuoco in Co'mparazion del quale il noftro Fuoco 
di quà può dirfi un immagine, o una pittura di Fuoco. Star perpetua- 
mente immobile in mezzo al Fuoco , come uno Scoglio ; efler {empre tut- 
to penetrato dal Fuoco, come un ferro rovente» fentirfi fenza paufa^ 
bollire il Sangue neUe Tue Vene , il Cervello dentro '1 fuo Cranio, il 
Cuore dentro al Petto , il Midollo nelle Ofa , le Vifcete dentro al fuo 
Corpo infelice ! Che fe il folo penfare a quel Fuoco in noi, che ne vi- 
viamo lontani, cagiona tanta malinconia; che malinconia, che afflizio- 
ne, che cordoglio dee cagionare in chi ne fente le feottature , e vi fi ve- 
de condannato ad ardervi per fcmpre? Figuratevi però, comè oppreùo 
dal difpiacere del Prefente il Dannato dee maledire i Demonj, che l'in- 
gannarono, e fe ftefio , che fi lafciò ingannare, il giorno, che nacque, il 
Padre, che lo generò, la Madre, che gli diede il latte? Pereat dies , in 
qua natus f*m, & nox in qua dtBum eft: concepttts eft homo. [Job. 3.3.] 1 

Da quefta confiderazione inferite. 1, Che vi gioverà, quando Voi vi 
danniate, P effere flato fu quefta Terra Ricco, Potente , r efler vivuto 
nello fplendore, e nella pompa , nei]' abbondanza , e tra* piaceri } fe_* 
poi '1 termine della voftra Vita del iziofa farà V Inferno, ed il frutto delie 
panate voftre allegrie farà ub gran cordoglio , d' aver fatto perdita d'ogni 
bene , c di avere incontrato ogni male. 2. Quanto gran male ila 'J Pecca- 



to, che obbliga uh Dio si buono a gettare io si terribile precipìzio le Tue 
Creature dopoaverle amate finoa morir per lorofulla Croce. 3. Inferite, 
che Voi dovete rifol ver vi, non foio a fcanfarel Peccato, ma ad atten- 
dere ancora alla perfezione Criftiama, per non avere a vivere con ,perpe-» 
-tuo cordoglio nell'Inferno. Direte, chenon èneceffario l'tfter perfetto^ 
per evitare la dannazione: no , non è necettario : ma non farìl già trop- 
po , mentre proccurando d' efler Perfetto , più vi allontanerete dall' Infer- 
no , dal quale niuno può troppo allontanarli. Che non fate Voi per non 
perdere una Lite ? Voi non tralafciate cofa alcuna . E che non dee farfi , 
per evitare la dannazione eterna ? . » "1 . j ; . 

w ri II. P. ' Drfpcrm^nne dell' Avvenire . Quefta difperazioiiè Quella , che 
rènde compita la dannazione, e fenza la quale l' Inferno non è propria* 
mente Inferno. In mezzo a' maggiori mali di quefta Vita, chi gli parifee, 
lì con fola colla fperanza , che finiranno almeno col la Morte , e con quefta 
fperanza addolcile il dolore, che l'opprime. Non è così de' Dannati 
nell'Inferno. I Dannati foffrono nell'Inferno tutt*i mali in eccedo, fen- 
za fperanza di vederne mai il fine, anzi con certezza di dovere eterna- 
mente penare fenza rimedio. Da quefta certezza, per la quale quello 
Creature infelici 'fi vedono in necéihtà di penare per tutta l'Eternità, ne 
nafee la loro di i "pera zi on e . m 1 ' . 

Fidate vi un poco in quefta di Iterazione 4 che anno i Dannati in riguar- 
do all' Avvenire , ovvero all'Eternità , e per apprenderla fervile vi di al- 
cune fimili tudi ni . E prima: prendete in mano il Polverino , col «quale fi 
mi fu ra no le ore , che corrano , e dite tra Voi : fe il Dannato dovette 
Aar nel fuoco dell'Inferno per tante migliaja d' Anni, quanti fono i mi- 
ri in ifTimi granelli di polvere contenuti in quefto Vafo; quando finirebbe 
mai il fuo penare ? E. pure il Dannato vede chiaramente , che dovrà pe- 
rire per tante migliaja d'Anni, quanti fono i granelli di quefta polvere, 
e che dopo aver penato per tanto tempo , farà da capo . Come fe non 
8vefTe patito alcun tempo j vede , che dovrà feguitarea patire per tutta 
intiera V Eternità . 2. Immaginatevi , che il Reprobo fia condannato a 
l'offrir le Pene dell' Inferno finché non ila giunto a verfar tante lagrime 
[ fpargendone di mille in mille Anni una fola ] , quante baderebbero a 
immergere tutta la Terra. Ah / Caino non avrebbe verfato ancora , 
che cinque , o fei lagrime: chi però tra noi può comprendere un nume- 
io sì fmifurato di migliaja di Anni? E pure lo comprende il Dannato , e 
vede chiaramente, e con certezza , che dovrà ftare per tanto tempo nel 
Fuoco , e che pattati tutti quelli Anni nuli?, farà pattato della fua pena, e 
ancora gli rimarrà intiera intiera V Eternità , fenza che fi fi a diminuita 
neppure di un momento . Peniate però da che crucio , da che rabbia , da 
che difperazione dee effer l' infelice tormentato , in vedere, che ha da ar- 
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cere vivo Vivo In quel Fuoco, fenza termine , fenza fine, fenza rimed 0 . 

Una gran Pena , ed una difperazione eccepiva farebbe quella d* uno, 
che ritrovandoti in un* ofcura Prigione , fotte cerco , che avefle in etta a 
pattare tutta la fua Vita . E qual difperazione , e qual dolore efler dee 
d' un Dannato , che fi trova fepolto in mezzo alle fiamme , e vede , che 
fcnza riparo dee durarvi per lo fpazio di cent* Anni, di trecenc* Anni, pei 
un milione di Anni , per Sempre, in Eterno ? 

Almeno potette il mefchino di quando in quando lafciar di penfare a 
quefta fpaventofiflima Eternità delle fue Pene , e così interrompere di 
quando in quando '1 tormento della difperazione . Ah che Iddio obbliga 
il Dannato a tener fempre fitta la mente in quefto crudcliflìmo per fiero , 
fenza che mai pofla per un fol momento da quello divertirti : Mai, Mai^ 
Mat finiranno quefti dolorisi atroci , Mai. E però non farà maraviglia, 
fe'l Dannato , così tormentato dalla continua difperazione , darà in urli 
iniftrida, in ifmanie, in maledizioni, in bestemmie orribili. ■ . < 
Ponderati quelli tre affetti , da* quali fenza requie è ftraziato il Cuore 
de' Dannati nel) 1 Inferno , eccitate in primo luogo in Voi un gran timore 
di non ettete del loro numero, di (correndo così ; fe un folo per Città, 
«ogni cento Anni dovette cadere in queir Abiffo , e fremere laggiù per fem- 
pre tra quella Ciurma disperata ; ogni Uomo dovrebbe empierti di ter- 
rore , tanto è gran male il dannarti : ed io non temerò , fapendo , che_# 
•tanti , e tanti vi cadono alla giornata! Multi funt*vocati , dice Ci ilio Si- 
gnor noftro >\pauct njerò t clcB'i. ( Matth. 20. ) a. Rifolvetevi a tare ogni 
•sforzo , per non dannarvi , anche [ fe bifogna ] a facrinca re tutto ciò , 
che Voi poffedete, e tutto ciò, che Voi fiete. Per evitar l' Inferno noa 
fi può mai far troppo . 3. Proponete di efeguir pretto le voftre rifoluzio- 
ni. Quanti Infelici al prefente fono neh" Inferno , i quali T ànpoconfi- 
derato , come confiderato V avete Voi , e ne anno cavato grandi rifolu- 
zioni , còme cavato le avete Voi . Ma perchè differirono il métterle in 
pratica , è mancato loro *1 tempo , e fi fono dannati. Non correte an- 
cora Voi , fe differite , il medefimo rifehio , che vi manchi '1 tempo , e 
.vi danniate ? . '....:.*, » u 

- Colloquio. 1. Ringraziate il Signore , che finora vi ha preservato dati* 
Inferno. 2. Pregatelo, per quanto ha fatto , e fonderlo per Voi, che ve 
ne liberi nel!' avvenire , e pregatelo di quefta grazia , non folo per ri- 
guardo al voftro bene , ma molto più , per non ettcre di coloro , i quali 
e beftemmiano il fuo Santo Nome • 1 

» . . . » ...... . ; . .. .'•'«. '.•). « • ' . . ? 
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COMPENDIO 

• iti • ■ 

r »•*»« «„•»..». • » • • 

lì ' . ' ' 

della precedente Meditazione . 

è 

• • • t ■ 

L P. Entimnto del f affato . Alla memoria del Dannato perpetua^ 

I -J mente fi rapprefcnta tutto ciò , che fu V origine , e la caufa 
" " JL dcI ' a A" dannazióne , cioè i fuoi Peccati. Conofce egli chia- 
ramente , quanto poca , quanto breve , quanto vile fu la foddisfazione , 
che ne ricavò , fpezial mente in confronto, e della Gloria eterna , che per 
quella ha perduto , e della dannazione eterna , che per quella pure ha 
incontrato. Da ciò ne nafce un gran pentimento di aver p re fa una tal 
foddisfazione peccando . Per apprendere quanto doJorofo , e quanto 
amaro fia quello pentimento , fervitevi dell' cfempio di £faù -, e di Clo- 
rata . 2. Raddoppia il crucio di quefto pentimento la memoria di tanti 
mezzi di falute ricevuti da Dio , de' quali , perchè non fi è fervilo , fi 
xitruóva perduto ftnza rimedio. Da quefta confiderazione inferite . i. Che 
•detto dovete pentirvi delle foddisfazioni , che avete cercato dal Peccato. 
a. Che dovete ora riputare per un nulla tutto ciò , che patta . 3. Che 
dovete valervi pei: voftra falute di tanti mezzi , fe non volete , che vi fcr- 
,va*o.di afflizione nell' Inferno. ' ■ 1 

II. P. Dt/f tacere del Frefeute . Per intendere quanto fia grande que- 
fto tlifpiacere, che hi il Dannato del Prefente , vedete quanto grande fia 
,21 bene, che egli ha perduto , e quanto grande fia '1 male, che ha incori- 
jtrato. Da ciò poi inferite , che vi' gioverà l'aver goduto sù quefta Ter- 
•xa , fe dopo aver goduto, dovrete provar eternamente quefto gran cor- 
doglio , di aver fatta perdita d' ogni bene, ed' aver incontrato ogni 
.anale, i • : / , C 

I IJL:Bn Difperatfotu delP Jmem're . Tn quefta Vita chi patifee fi con- 
cola colla fpcranza , ohe finirà il fuo male, almeno colla Morte. Neil* 
inferno non è così li Dannati patifeono tutt'i mali in eccetto , non fo- 
]o fenza quefta fpcranza , ma colla certezza , che mai finiranno . Da quefta 
certezza ne nafce 'la loro dlfpcrazione , che tanto li crucia i Ponderati que- 
lli tre affetti , da' quali è del continuo Graziato il Cuor de* Dannati , con- 
cepite in primo luogo un gran timore di non effer del loro numero, ri- 
cordandovi del detto del Redentore. Multi funt votati , fauci <verò eletti . 
2. Stabilite di far ogni sforzo per non dannarvi, 3. Proponete di efeguir 
prefto le voftre rifoluzioni , acciocché di {ferendo , non vi manchi *1 te ra- 
po, come a canti altri. ) 

%* i 

» • ♦' 

' A V— 
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AVVERTIMENT Oi '. 

per la Meditazione feguente . ' 5 

PEr eccitarvi a maggior dolore di voftri peccati, e per pia flabilirvi nel 
propofito di toglier via dal Caore le cattive affezioni , dì fi propone la 
Meditartene feguente : perchè da quella potrete vedere quanto gronda 
fia flato P errore da Voi commeffo in amar di fordtnat amente le co/e del Mon~ 
do , e quanto grande farà ancora nelV avvenire , {e Seguiterete ad amarle nella, 
fieffia marnerà : mentre dopo breve godere /accederà un eterno penare . Siccome 
alCoppofto, [e ne dt fiaccherete 7 Cuore , dopo breve penare , che farete mortim 
ficandovi , j accederà un eterno godere . 

MEDITAZIONE IL 

PEL SESTO GIORNO 

/opra la diverfita> che pajfa tra V fine della Vita gioconda del 
Peccatore, ed il fine della Vita mortificata del Giufto . 

V Orazione preparatoria , è la confata. i 
/. Preludio. Immaginatevi di vedere Iddio nella Tua Maeftà , e d' udire 
da Lui medefimo le parole, che proferì per bocca di Geremia [ti.] &~ 
ce do coram vobis vtam Vita , & viam Mortit . Ecco, che pongo in voftra 
elezione la ft rada , che conduce alia Vita , e la Arada , che conduce alla 
Morte . ! 

//. Preludio. Pregate '1 Signore , Che vi conceda grazia d* eleggere il 
patire in quella Vita , eh* è la ftrada , che conduce all' Eterna , pec 
la quale vi creò . 



A Vita gioconda del Peccatore fini fee in un pianto eter* 
no . E* inganno di molti Uomini giudicar talora 
fortunati i Peccatori , e degna d' invidia la loro 
Vita , condotta in continue delizie . Confiderano 
i Mefchini il principio , ma non attendono coru 
David al fine : donec intelligam in noviffìmis eorum. 
[pfal 72. 17.] Per non edere ancora Voi nel)' in- 
ganno, confiderate attentamente il termine della Vita de 1 Peccatori. Pri. 

S z mie- 
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mierameme partano i Peccatori la loro Vita io Fefte , in Balli , in Bagor- 
di , in Trattenimenti di tante forte diverfe, le quali fono in ufo: ma do- 
mandate al pazientiflimo Giobbe , dove finiranno le loro allegrìe , e ri- 
sponderà , che finiranno in un fubito neir Inferno . Ducuta in bonts dtes 
fuos , & tn punBo ad Iafcrna defcendunt. ( 1 1. 1 3. ) . 

2. Non mancano talora a* Peccatori le Ricchezze , e l'abbondanza 
d'ogni cofa: ma le loro Ricchezze dove finiranno? Interrogatene T Evan- 
gelica S. Luca , che vi rifponderà a nome del Redentore , che finiranno 
in lagrime , e in pianto. Vawbis Dèvkém , qut babetis nane confolattonetn 
wejlram! [ 6. ] 

3. Vedrete i Peccatori andarfene col Capo alto, accennando di fone fo- 
rnente coli' occhio, veftiti pompofamente , corteggiati da' Servitori , con 
pano maeftofo , e galante. Ma che fine avrà tanto fallo, e tanta pom- 
pa? Domandatene al Profeta Ifaja, e vi rifponderà, che finirà in nudità, 
in bruttezza, e in fetore. Decaluabtt njerttcem Dominus Ftltarum Sion , & 
Domtnus crtnem eartm denudala . In die Ma auferet Dominus ornamentnm , 
& erit prò fuwvt odore fstor . ( 3. 16. ) " 

4. A* Peccatori aderto fon frequenti i Conviti , congiunti con Mu fiche , 
con Giuochi , con Ifcene , con Teatri . Ma domandate al Santo Giobbe , 
ed al Santo Rè David , che termine avranno i loro Conviti , e vi rifpon- 
derà n no , che finiranno in una fete ardentirtima , e in una fame da Cane. 
Exardefcet contra eos fitti , [ Job 18.] &fatncm patientur ut Cattes . [ Pfal. j 8. ] 

5. Camminano i Peccatori per una ftrada , che fembra piana , deli zio- 
fa , e laftricata di belle pietre : ma non ve ne curate , perchè in fine dice 
r Ecclefiaftico [21.1 1.] non vi è altro , che Inferno , che Tenebre , che Pe- 
ne . Inferno a' Superbi , lafciatifi follevare dall' Ambizione 5 Teocbre agli 
Avari , lafciatifi abbagliar dall' Oro j Pene a' Laici vi , lafciatifi lufingae 
dal Scnfo . Vta Teccanttum complanata efi laptdtbus , & in fine tllorum Infem 
ri >& Tenebra, & Faena. 

6. Si vedono nel Mondo talvolta de' Peccatori, follevati a Porti fubbli- 
mi , a Cariche eminenti j a Dignitadi ecceife , e fi lafciano i mefchmi tal- 
mente accecare dal riverbero di quegli ertemi fplendori , da* quali fono 
circondati , che vivono , come fe mai avellerò a morire; così amano quei 
Danaro , come fe mai non avellerò a privacene : così amminiftrano quel-, 
le Dignità , come fe mai non averterò a perderle : così accarezzano quel 
loro Corpo fecciofo , come fe non averterò a divenire ancor erti pafcolo ai 
Vermi. Ma la loro grandezza dove andrà a finire ? Appunto dove andò 
a finire la grandezza di tanti , e tanti già Regnanti Culla Terra , che fpari- 
ti da querto Mondo , precipitarono nell' Inferno : Exterminati funt , ó* 
ad Inferot defeenderunt . ( Baruc. 3. 16. ) Dove fe ne ftaranno difperati , 
addolorati , e miferi per tutta 1* Eternità . 

Oh 
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Oh fe ì Peccatori penfaflero al fine , dove ha da terminar la loro Vita , 
tutta allegrìe, e bel tempo, chi di loro fe ne curerebbe ? Ma i mefchini 
vivono fpenfierati dell* Avvenire , e tutti aflorbiti dal Prefente : e però , 
come chi cammina traile Tenebre, tutto allo *mprovvifo cadono fenza av- 
vederfenc rovinofaraente nell* Inferno : Dia impiorum tenebrosa : neftiunt ubi 
torruant. ( Prov. 4. 19. } Inferite da quefta confiderezione ,che non è de- 
gna d* invidia la Vita gioconda de* Peccatori , che va a finire in un pian- 
to Eterno . Siccome non farebbe degno d* invidia un Reo , che godefse 
Mufiche, Giuochi, e Trattenimenti, prima d* andare al Patibolo. 

1 1. P. La Vita mortificata del Giufto fini jet m un Gaudio eterno . Of- 
fendale la Vita mortificata del Giufto, e il Gaudio eterno , in cui ella ter- 
minerà. Primieramente vedrete *1 Giufto in quefta Vita bene fpeUò trava- 
gliato, povero , emaciato da* digiuni, negletto, mortificato, non curato 
da niuno , e difprezzato da tutti . Ma afpettate un poco , perchè vedre- 
te una mutazione di feena maravigliofa . Se ora il Giufto è travagliato 
dalle fatiche , dagl* infortuni , e dalle malattie ; verrà un giorno , che-» 
afeiugherà per fempre tutte le fue lagrime ; Abfterget Deus omnem latri» 
mam ab ocults eorum . [ Apoc. 21.] Se ora *1 Giufto vive in povertà , e nel- 
la penuria di tutte le cofe ; verrà tempo , in cui col pofleflò del Cielo 
poftederà ogni bene . Noltte timert pufillus grtx , quia tomplatutt Patri ve- 
firo dare Dob/s Regnum . (Lue. 12.32.) Se ora il Giufto è macerato da* di- 
giuni , e tormentato dalla fame ; verrà un giorno che federà nel Cielo 
alla menfa di Dio , per pafeerfi di quelle eterne Delizie . Difpono wobit , 
ficut difpofutt mtbi Pattr meus Regnum j ut edat/s , òV btbatit fuper menfam 
vie ani in Regno meo. ( Lue. 22. 30. ) 

: Vive aderto il Giufto ritirato , fenza feguito , veftito poveramente ; 
col Capo chino , come fe foffe la più vii cofa del Mondo. E un giorno 
lifplendcrà a guifa del Sole : Jufii fulgebunt ficut Sol in Regno Patri: torum . 
[ Mat. 13.43. ] Cammina il Giufto sù quefta Terra per la ftrada ftretta della 
Legge di Dio , fenza dare un minimo sfogo alle proprie paffioni . Ma 
una tale ftrada , da pochi battuta , 1* introdurrà co* medefimi ad una vita 
immortale, feliciflìma, e fempre beata; Arila via tft qua dutit advitam, 
& pautt funt , qut tnruentunt eam. [ Mat. 7. ] Se ora vedete i Giufti , non 
curati da niuno , e da ognuno difprezzati ; ricordatevi un poco, che que- 
lli medefìmi Giufti, non curati, e difprezzati, fi faranno vedere nel gior- 
no del Giudizio univerfale in gran Maeftà , per giudicare infame con 
Crifto il Mondo, conforme alla promefla, che ne fa 1* Apoftolo S. Pao- 
lo : Sancii de boe Mando ittdicabunt . ( Prim. Cor. 6. ) E che fpettacolo di 
maraviglia farà mai vedere avanti al Tribunale di quefti poveri , vili , ed 
abietti , ftar tremanti e Principi, e Rè, e Imperatori , afpettando di efter 
giudicati da loro infieme col Divin Giudice / Si farebbero effi mai allet- 
tata una mutazione di cofe sì grande ? Fa- 
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Fate ora riflcflGone a! detto dell* Apoftolo : ti quoi in prafiuti efl , mom 
mentaneum , & Uve tribulationis noftra /apra modnm tn fublimitate atcrnum 
glori a pondus operatur in nobis . ( i. Cor. 4. 17. ) E vedete, come al breve 
travaglio de* Giudi corrifponde un premio eterno , ed al leggiero pefo 
delle loro tribolazioni, una Gloria fenza fine . 

III. P. Per meglio apprendere la drverfità tra Hfine iella vita gioconda, 
di Peccatori , ti il fine iella Vtta mortificata ie Giujli , eonfiierate i* Iftorta 
Evangelica iel Ricco Epulone , eii Labaro Meni/co. ( Lue. 16. ) II Primo 
era Ricco: nè folo era Ricco, ma viveva alla grande , vertendo di Porpo- 
ra , e di Biffo : inducbatnr Purpura , & Byfio . Si prendeva tutt* i piaceri , 

6 epulabatnr quotidiè fpleniidè : poiché colla lautezza della menfa vanno 
d'ordinario congiunte le Mufiche, i Giuochi, le Scene, i Balli , la Luf. 
furia , e ogni altra Torta di delitto . Finalmente godeva ottima fanità , di- 
ma nierachè non gli fu neceffaria l'attinenza , neppur d' un giorno , quan- 
tunque ogni giorno banchettale lautamente . 

Lazzaro poi era sì povero, che non aveva nè Vefti, nè Cafa, nè Ter- 
to, anzi neppure un palmo di terreno , e però fe ne flava giacendo mez- 
zo ignudo Culla foglia del Ricco . lira si sfinito dalla fame , che chiedeva 
per riftoro le molliche , che cadevano dalla menfa del Ricco , ma niuno 
gliene porgeva. Inoltre aveva '1 Corpo pieno di Ulceri , e di Piaghe , 
che grondanti marcia eran lambite da' Cani . Avrefte detto , che era un 
Cadavere , fe non avelie re fp irato . Quefta fu la vita di Lazzaro , ma 
quanto diverfa dalla vita dell' Epulone ? Quella era da tutti (limata for- 
tunata , e degna d' invidia ; e quefta era da tutti rimirata per infelice , e 
degna di compaffione. 

Ma offervate il fine dell' uno , e dell* altro. Muore '1 Ricco , e muore 
il Povero , perchè la Morte a niun perdona . L* Anima del Ricco fe la 
portano i Demonj , e la fcppellifcono ncll 1 Inferno. L'Anima del Po- 
vero feco la menano gli Angeli , e la depofìtano nel feno di Abramo , 
acciocché poi fia di là trasferita alla Beatitudine eterna . II Ricco , che., 
prima banchettava ogni dì lautamente, dopo era tormentato da sì gran fe- 
te, che chiedeva una ftilla d' acqua, la quale neppur potè ottenere: e fe 
prima andava veftito di Porpora , e di Biffo ; poi da capo a* piedi era cir- 
condato dalle fiamme. Il Povero, che defiderava le molliche, già è nu- 
trito con cibi Angelici , già (lede alla menfa di Dio, e fe ptima era pieno 
di Piaghe; già rifplende più del Sole medefimo. 

Rimirate attentamente, nel Ricco la Vita, e il fine de* Peccatori , e nel 
Povero la Vita, e '1 fine de* Giufti . 

I V. P. A Voi tocca r eleggere , 0 7 godere in quefta vita co* Peccatori , 0 

7 godere neW Eternità co* Giudi • 

Confiderace , non effer poffibile , che uno goda i beni della vita pre- 

fen- . 



fente , e poi anche della futura, che faccia paffaggio da delizie a delizie , . 
e che faccia gloriofa comparfa in Terra , e in Cielo ; lmpojfibtle ergo eft , 
ut prafentibus quts , & futuri s fruatur bonis y ut de delictis tranfeat ad deli- 
cias , */ tn Terrà , & tm Calo appareat gloriojtts . [ Hiero. ep. 34. ] Quindi 
è , che Voi fiete in neceffità d* eleggere una delle due , o di patir co* 
Giufti in quefta Vita , e poi co* medefimi di godere nell* Eternità 5 op- 
pure di vivere allegramente co* Peccatori in quefto Mondo, e poi con 
gì' illeflì di pianger Tempre nell' altro . Che eleggete pertanto? Volete pa- 
tire co' Giufti in quefta Vita , e poi co* medefimi godere nell* Eternità , 
oppure volete vivere allegramente co* Peccatori in quefto Mondo, e poi 
co* medefìmi pianger fempre nell* altro ? , 

Colloquio. Protettale al Signore di volere in quefta Vita patir co* Giù» 
Ùi , mortificando le voftre patfioni , ed i fentimenti del vofteo Corpo , 
per poi poter co* medcGmi godere di Lui nell* Eternità * 

COMPENDIO 

della precedente Meditazione. 1 

« • * • * 

I. P. W* A Vita gioconda de Peccatori fintfee in un pianto eterno . Speri- 
I dono i Peccatori la , loro Vita in allegrìe , traile ricchezze , 
p j in vanirà , in conviti , per Hi rade deliziofe , in grandezze . 
Ma le loro allegrie finifeono in pene ; le loro ricchezze in lagrime ; le 
loro vanità in bruttezza, e fetore; i loro conviti in fere , e fame s la 
firada deliziofa , per Ja quale camminano , in tenebre , e pene ; la loro 
grandezza in difperazione , e dolore . E voi invidiente la loro Vita gio- 
conda ? 

I I. P. La Vita mortificata de Giufti fini/ce in un gaudio eterno . Spellò 
i Giufti in quefta Vita fono ne* travagli , fon poveri , emaciati da* digiu- 
ni , negletti , mortificati , non curati da niuno , e deprezzati da tutti . 
Ma i loro travagli finiranno in ripofo > la loro povertà nel polTelTo d* ogni 
bene; i lor digiuni nelle delizie eterne ; la loro abiezzione in ifplendo- 
re; la lor Vita mortificata in una Vita bcatiflìma; la non curanza , e di- 
fprezzo di loro in una gran maeftà , colla quale fi daranno a vedere^ 
nel giorno del Giudizio per giudicare con Crifto il Mondo . Riflettete ora 
quanto breve , e leggiera è la mortificazione de* Giufti , alla quale corri- 
fponde tanta Gloria . 

III. P. Conpàerate come in un immagine nel ricco Epulone , e in Laba- 
ro mendico la dtverfità della Vita , e del fine de Peccatori , e de* Giufti . L' Epu- 
lone era ricco , e viveva alla grande , fi prendeva tutt* i piaceri , e gode- 
va 
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va ottima fanita . Lazzaro era povero , e fe ne giaceva mezzo ignudo Cul- 
la foglia del Ricco , sfinito dalla fame , e col Corpo pieno di Piaghe . 
Quefta fu la Vita di Lazzaro , ma quanto diverfa dalla Vita dell' Epu- 
lone? Quella era a tutti oggetto d* invidia , e quefta oggetto di corapaf- 
fione. Offervate adeffo il fine dell'uno, e dell'altro. Muore '1 Ricco, 
c muore '1 Povero . L' Anima del Ricco fe la portano i Demonj all' In- 
ferno y e 1' Anima del Povero la depofitano gli Angeli nel feno di Abra- 
mo. II Ricco arde in mezzo alle fiamme , dove pruova un* ardenritfìma 
fete. Il Povero ftà traile delizie, e nelf abbondanza di ogni bene. Quan- 
to diverfo è il loro fine ? 

I V. P. Godere in quefta Vita to' Peccatore , e nel? altra co Giufti è imi 
pojftbile* Eleggete però , o /' uno , o P altro , a 7 godere tn qttefta Vtta co 
Peccatori , o . 7 godere nel? Eternità co Giuftt. Se eleggete il primo; pen- 
fate , che poi nel X Eternità ftarete ne' tormenti . Se eleggete il fecondo ; 
bi fogna , che a de do facciate Vita mortificata. 



A V VE RTIME N T O 



w - 4 



s 



per la Meditazione feguente. . . 

— • . 

letame un Infermo , che 'vede dì trovar fi in grave peritolo della Vita ,Js 
guarda da tufi i d/fordini , che poffbno accrescerlo ; così fe Voi vede- 
te, che fiate in gran pericolo della Vita eterna, vi guarderete con gran 



premura dal cadere in peccato , e da tutto ctò , che vi puoi dar tmpulfo a cader- 
vi : potebè folamente il Peccato puoi cagionarvi la Morte 
nofcbtate un ta 



y vi fcrvira la Meditatone feguente . 



. i ... 
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MEDITAZIONE IIL 

PEL SESTO GIORNO 
/òpra' Inumerò degli Eletti, e de' Reprobi tra' Cristiani adulti. 

V Orazione pref aratoria , al foliro. 

L Preludio. Immaginatevi di veder Crifto Signor noftro, e di udire da!, 
la fua bocca quelle terribili parole : Malti funt locati : pattei <verò ElcRi . 
Molti fono i chiamati, ma pochi gli Eletti . 

//. Preludio . Pregate Gesù Crifto , acciocché vi ajuti a vivere in rao- 
do , che meritiate di efler del numero degli Eletti. 



tifò 



I iHT^isÈirteJI He minore fia 7 numero aV Crijliani adulti i quali fi faU 

vino f ce lo pervadono le Divine Scritture» Molti fono 
i chiamati , dice il Signore in S. Matteo ( 2 2. ) ma 
pochi poi gli Eletti fra quelli fteflì , che fono chia- 
mai: Malti funt votati ^ potici vero detti . Due fo- 
no le ftrade, e due fono le porte, dice pure iru 
S. Matteo a] Capo fettimo , per entrare nel I' Eter- 
nità. Quella , che conduce alla perdizione è ampia , e fpaziofa , e molti vi 
entrano: & malti funt qui intrant peream; ma quella, che conduce alla 
Vita, èangufta, e ft retta , e pochi ne ritrovano l'ingreflò: & fauci Junp 
qui inveniunt eam. Richiefto '1 Signore in San Luca 13.23., fe fieno molti , 
o pur pochi gli Eletti y fipaaeifunt qui falvantar? A note chiare rifponde, 
di tanti, che picchieranno alla porta delia falute, rari efler quelli, che 
faranno degni d' entrarvi . Multi dico vobts quarent tntrare , & non poterunt. 

Per renderci la Scrittura perfuafi di quefta terribil Verità , che pochi 
tra'Criftiani adulti fi (alvino , ci mette ancora fotto gli occhi alcune figure, 
che rcfprimono in forma più fenfibile. Nel Diluvio univerfalc otto foli 
camparono dal Naufragio. Nell'Incendio di Sodoma, e delle Città cir- 
convicine, folo quattro Perfone avanzarono al Fuoco . Di più di feicento 
mila Ifraeliti atti alle armi, che ufeirono dall'Egitto, folo Caleb, e Gio- 
fuè ebbero la forte di poter entrare nella Terra prometta. Fra tutti gli Abi- 
tatori di Gerico, ad una fola Famiglia fu perdonata la ftrage. Di tanti In- 
fermi, che andavano alla Probatica Pi Teina, uno folo di tempo in tempo 
era guarito . 

Se poi dalle figure pafsiamo alle fomiglianze ; remeremo anche meglio 
perfuafi della ftefla Verità. I) Profeta Ifaja ( 24. 13. ) raflòmiglia il numero 
degli Eletti a quel piccolo numero di Olive, le quali rimangano fopta 
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r Ulivo dopo la raccolta; e a quel pochi grappoli™, che sfuggono dalle 
mani, e dalla diligenza del Vendemmiatore. ET ApoftoloS. Paolo para- 
gona quelli , che fi falvano , per la fcarfezza dei numero, a colui , che folo 
vince nel correre al Palio: Hi qui in fluito tarmiti , omnes qutdem currunt , 
Jedunus accipit Bravtam. ( i. Cor. 9.) 

Inferite da quello, che fe pochi fi falvano, fegno è, che il falvarfi è 
cofa ardua, e difficile, e che fi richiede un grande sforzo a fine di poter 
entrare co* pochi per la porta Gretta del Paradifo, come pur ci avvifa_. 
*1 Redentore con quelle parole : Contendtte tntrare per angajlam portami 
[Lue. 13.] 

Vedete adeflò, che sforzo facciate Voi per falvarvi ; e oflervando, che 
in vece di sforzarvi pel Paradifo , vi lafciate piuttofto tirare alla dannazione 
dalle inclinazioni della voitra guafta natura, ammirate in primo luogo la 
voftra cecità . Voi da una parte vedete, che la maggior parte de'Criftiani 
adulti fi danna, e pochi fi falvano, e dall'altra ve ne vivete fenza fare al- 
cuno sforzo , come fe folle ficuro di non avere a perire co' Molti , ma a 
falvarvi co 1 Pochi, che cecità è la voftra? 2. Temete della voftra falute. Se 
fi fparge voce , die fia perito in Mare un Legno di gran carico; tutti i Ne- 
gozianti ne Tono in pena, quantunque in Mare vi fieno mìglìaja di Vaiceli i. 
E voi, che fapete, che di quanti vivono al prefente fui la Terra , la maffi- 
ma parte è per fare un infelice naufragio , e che degli fteflì Criftiani i più 
periranno; non temete? 3. Rifolvetevi a fare ogni sforzo per falvarvi. 
Quando '1 Mare in tempefta minaccia naufragio ad una Nave; i Naviganti 
per quel timore facrificano prontamente il tutto , gettando nell' acqua^ 
quanto di preziofo portano con efio loro. Voi per timore di perdervi co* 
Molti, rifolvetevi a privarvi almeno di tutte le foddisfazioni , che fono 
contrarie alla voftra eterna falute. 

1 1. P. Che minore fia 7 numero de % Criftiaai adulti, i quali fi Calvino , ce Io 
pervadono i Santi Padri , c $ Teologi. 

Tra Santi Padri , S. Gregorio parlando de' foli Criftiani , afferma: molti 
vengono alla Fede , ma pochi pervengono alla falute: Ai Fidem flnres w- 
wunt , & ad Coeleffe Kegnum fauci perducuntur . [ Hom. 19. in Evang. ] Sant' 
Anfelmo dice: Pochi , come pare, fi falvano [ in Elucidar : ] Ut wdetur , 
fauci funt , qui falvantur . Sant* Agoftino , dove fpiega la Parabola della 
Pàglia, e del Grano, riconofee, nell' Aja la Santa Chiefa, nella Paglia il 
numero maggiore de* Fedeli , che fi dannano , e nel Grano il numero mino- 
re di quelli, che fi falvano; conclude poi con quefte parole: Pauci ergo 
qui falvantur in comparatane Multorum periturorum. [ Ser. 3 de Verb. Do- 
mini ] S.Girolamo, trovandoli vicino a Morte , fignificò a'fuoi Difcepo- 
]i, che di centomila Uomini, vivuti fempre male fin* all' eftrémo , credea 
trovarli appena un folo , il quale ottenefse *l perdono della fua Vita mal- 



CjOoqIc 



vaggia, e fi ravvedere . Vix de cevtuinwilltbtis , homintm quorum mala fui* 
fcwpcr Vtta, , meretur a Deo balere indulgenti am unut, [ li p. Eufeb. ad Damaf. ] 
£ San Gio; Griloliomo non Teppe persuaderli , che di quanti allora vive- 
vano in Antiochia Città popolatiflima , foffero per falvarfi più di cento 
perfone : Noa pofiuut tu tot mtlUbus ttneniri eentum, qui faheutur : Qutn & 
de bis à»bao [ Hom. 40. ad Populum Antiochen. ] 

TraTcoJogi bafti addurre la fola autorità dell* Angelico S. Tommafo , 
a cui parve 'i numero degli Eletti tanto inferiore a quello de Prefciti > quan- 
to nelle Arti di maggior pregio gli Eccellenti fon femprc meno, e meno af- 
fai degl'Imperfetti:*»*» Beatitudoexcedat communemftatum Natura,& practpaè 
jecundum quod e/i grand dejlituta, per corrupttotiem originala Peccati y fatte ta- 
ra fuat , qui fahautur. [ Parr. 1. q. 23. ar. 7. ad 3. ] 
. Quella oppinione intorno al minor numero degli Eletti tra* Crifliani a- 
dulti è chiamata dal Vefcovo Abulcnfe, (limato il Salomone dc'noftri tem- 
pi per l'ampiezza, e per l'altezza del fuo fapcre, comune, e affai verifi- 
mile. Ifta fofitto $B communts , & fattt *vcrtfimtUt. ( In c. 22. Matt. 9. 6g. ) 
E dal dottidìmo Padre Suarez ancora li confeda per fentenza la più co- 
mune : communtor feutentta tener , ex Cbnfltanis Plarct ejìe reprobos , quatti 
Pradefituatot , ( de Dco 1. 6. c. 3. o. y. ) 

Ora discorrete cosi : fe in quella Città 11 feopriffe un Morbo Contagio* 
fo, e già ne folle feguita la Morte in alcuni > eia (cu no di noi temerebbe , 
ciafeuno fi guardrebbe; fi cercherebbero rimedj, s' adoprerebbero pre- 
ferva ti vi, lì tralafcerebbero le convenzioni più onefte, lì troncherebbero 
i commerej più vantaggiofi: ciafeun fi priverebbe de* divertimenti ; ciaf- 
euno fi condannerebbe ad una meda folitudine. Ah tante cautele per ti- 
mor di non perder la Vita del Corpo / E per timore di non perdere la 
Vita dell* Anima, che fo? La maggior parte deXriltiani fi danna, come 
mi dice la più comune, e verifimile oppinione de' Santi Padri, e de* Teo- 
logi, ed io per non effer del numero de' Molti, che fi dannano, ancor 
con emendo quei vizj, ancor non lafcio quelle occafioni, ancor non mi 
rifolvo a fare una Vita abitualmente buona , e Criltiana ? 

Ma Ha maggiore il numero di quelli, i quali fi falvano, fecondo la 
meno comune oppinione ; non per quello dee fcémarfi in Voi la follecitu- 
dine in proccurare di non elTer nel numero dei meno, che fi dannano. 
Poiché fe Voi vivete in Peccato mortale è tanto facile, che vi danniate ; 
quanto è facile morire all' iroprovvifo, e non morendo allo 'mprovvifo , 
quanto è facile morire con tale agitazione d'animo, e occupazione del 
Capo, che non vi lafci luogo ad una Converfione, che fia fa lutar e. Adun- 
que , o Pochi, o Molti , che tra' Criftiani fi falvino, Voi nondimeno fem- 
pre dovete vivere con timore , e follecitudine della voftra fai ut e . 

IIL P. Che fia mime il numero dcCriftiani adulti, i qualt fi {alvino ; 
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ce lo perfuaie la ragione meiefima', AI Ciclo s* arriva dagli adulti folamente J 
o per la ftrada dell'Innocenza, o perla ftrada della Penitenza. Rari (Ti mi 
fono quelli che vi arrivano per la ftrada dell' Innocenza : perchè ra ridimi 
fono coloro , i quali o per gli Ica ridali che fi veggono , o per le fu ggeft io- 
ni , che fi odono , o per gli ttimoli interni , che fi ricevono dalla Con- 
cupifeenza ribelle, non perdano con qualche Peccato mortale la Grazia 
ricevuta già nel Santo Battefimo. Refta però, che dalla maffima parte de* 
Criltiani adulti s'arrivi ai Cielo perla ftrada della Penitenza. Ma queftav 
Penitenza ne* più è vera , o finta ? Perchè la Penitenza fia quale efler dee 
tre parti dee avete, la Confezione, la Contrizione, e la Soddisfazione : 
Trta tn unoqnoque veract ter Penitente confidcranda, dice S. Gregorio ( Iib. 6. 
C3p. z.incap. 15. pr. Regum ) Confetto orìs , Converfio mentts , & <vtndt8* 
feccatt . Or quanti mancano nella prima parte della Penitenza , che è l' ac- 
cufar le proprie colpe, Confeflio orti , tralafciaodo elfi nel confettarli varj 
Peccati , o maliziofamente per vergogna , o negligentemente per non vo- 
ler riflettere fopra la loro Cofcienza , quanto dovrebbero , come fanno 
tanti , i quali non fi efaminano fopra le obbligazioni proprie del loro fiato? 
Più ancora comunemente fi manca nella feconda parte della Penitenza , che 
è la vera Converfione del cuore, Converfio mentts . Una gran parte della 
Gente fi confetta fenza che punto proccuri di concepire un vero , e ferio 
dolore delle fue colpe, come fe per confeflarfi bene, folamente baftafle re- 
citarle al ConfeUore. Chi veramente fi duole delle fue colpe, non folo 
odia le medefime, ma abborrifee infieme le occafioni proffime di ritornare 
a quelle. Oflervate però quanti Criftiani ciò non adempiono, mantenendo 
fempre le medefime compagnie, c le medefime occafioni di peccare, an- 
corché fi confeflino. Finalmente manca alla penitenza di molti anche l' ul- 
tima parte, che è la Soddisfazione, Vsndtcla peccati , trafeurandofi bene 
fpeflo la SodJisfezione ancora, benché leggierifTima , di poche Orazioni 
comandate dal Confeffore. Oltredichè : quanto rari fono coloro, i quali 
confettatiti reftituifeono o la Roba ingiuftamentc ufurpara, o la Fama 
lacerata con mormorazioni, e rifarcifeano i danni recati al Proflìmo iiu 
altre maniere ? \ > 

Rara è una vera Penitenza in Vita ; ma molto più rara è in Morte. 
I dolori, le foilecitudini , l' ottufità della mente, Io fpavento del cuore, 
l'abito più inveterato nel Vizio, quanto più difficile rendono a Peccatori 
moribondi una vera Penitenza? 

Or tutti quelli , o fai fi Penitenti , o veri Impenitenti , medi infieme eoa 
quei unti altri malvagi, che muojono improvvifamente o per imperizia-, 
de' Medici , o per colpa de' Congiunti , o forprefi da Letargo, o a (Tal iti da 
Apopleflìa, od opprefli da' Terremoti , o uccifi in Guerra, o fulminati, o 
arfi, o annegati , vi par , che in numero non fopra vanzino di gran lunga 

l ' quei 
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quei che fi fa) vano ? A tutto quefto s'aggiungono alcune rivelazioni , nelle 
quali (i fono rappt dentate , piombar le Anime neh' Inferno , come !a neve 
fu i monti, e una volta dì trenta mila, e (Ter li falvate cinque Anime fole, 
( S. Vincenzo Ferrert fer.6. tuSept. )c un altra di feffanta mila tra Fedeli,' 
ed Infedeli , tre fole Anime elTer paffete in luogo di «fallite, tutte le altre 
cadute in grembo alla Dannazione. (Cron. dt S. Fra», p. 1. 1. ì. c. i j. ) 
• Dunque, inferite, fe io voglio falvarmi, debbo vivere, come vive la 
minor parte de' Criftiani , conforme al configlio di San Giovanni Ciimaco*: 
Vive cum Faucis , fi vis .regnare cut» Fatteti. Pochi fono i Criftiani onefti 
nel parlare, modelli negli occhi, riverenti nelle Chicle, moderati nello 
loro paflìonii Pochi fono quelli, che frequentano i Sacramenti, che at- 
tendono alla cultura dello Spirito, coli' ufo dell'orazione, è coli' indiriz- 
zo d'uno ftabil Confefforc: Pochi fono quelli , che fuggono i Peccati, e le 
occafioni proflìme : e fe per mala difgrazia cadono i Pochi fono quelli che 
fubito fi rialzino dalle loro cadute. Dunque vivendo coftan temente eoa 
quefti Pochi farò io di quelli, che frfalvano: perchè l'effer Pochi è con- 
tra(Tegno, che fono eletti, Fauci funt eletti. Se mi conformerò alla moltitu- 
dine neir amoreggiare , nel beftemmiare, nell' eflfere irreverente alle Chic- 
fe, nella libertà del trattare, e del parlare, nella vanità del veftire, nel 
Cavarmi cutt'i capricci) io farò de' Molti, che fi dannano; perchè l'efiTer 
Molti è contrafTegno , che non fono eletti : Spatiofa mia qua dttett ad perdi-, 
ttonem , & multi funt , qui tntrant per eam . ( Mat. 7. 13. ) • 

Colloquio a Gesù Croctfiffo. Ringraziatelo in primo luogo, che non vi. 
abbia prima d'ora mandato la Morte, perchè già farefte non del numero 
de' Pochi, che fi fai vano, ma de* Molti , che fi dannano. 2. Protetta tevi 
con elio Lui, che Voi volete vivere co'i Pochi /ancorché Tufanza, e la 
moda della moltitudine vi fpinga a vivere co* Molti. 5. Pregatelo perle 
fue Piaghe, che v'alfifta colla fua grazia, acciocché mettiate in pratica la 
voftra rifoluzione. ' ■<[' '» r . - '! w 



C O M P E N D I O 

* * • • > • , 

della precedente Meditazione • 
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He minore fia'l nnmero degli eletti tra Cri ff tatti adulti , ti h 
persuadono le Divine Scritture . Molti fono i chiamati , diee-i 
Cri (io Signor Noftro, ma Pochi gli eletti. Due fono le ftra- 
de , ( dice Hgii medcfiroo) e due le porte per entrare nell* Eternità. Quel- 
la , che conduce alla perdizione , è fpaziofa , e Mólti vi entrano : ma quel- 
la, che conduce alla Vita, è ftretta, e Pochi ne ritrovano l'ingraHo. In* 
\ ter- 
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terrogato fopra quello numero il Signore rifpofe, che molti cercheranno, 
d'entrare nei Paradifo, ma rari vi entreranno. Provano il poco numero 
degli eletti alcune figure, come i Pochi, campati dal Diluvio universe , 
e dall' incendio di Sodoma i i pochi liraeliti, di tanti che erano , entrati 
nella Terra promeflas la fola famiglia lai vaca dalla ftrage in Gerico; il io- 
fo Infermo , che guariva alla Probatica Pi Teina . Alle figure s' aggiungono 
le fomiglianac, delle poche Olive, c de' pochi Grappoli d'Uva, che ri- 
mangono dopo la ricolta, e di colui che folo vince nel correre al Palio. 
Da ciò inferite, che fi richiede un grande sforzo per entrare in Paradifo* 
Voi come vi sforzate per entrarvi ? 

1 1. P. Che minore fia'l numero fagli eletti tra Criftiani adulti , ce lo per* 
juadono t Samt Padri , et Teologi* Tra* Santi Padri fono di quello parere 
S. Gregorio, S. Adelmo , S. Agofìino, S. Girolamo, S. Giovan Grifofto- 
roo . Tra' Teologi bafti l'autorità dell' Angelico, a cui parve *1 numero de- 
gli eletti tanto inferiore a quello de' Prefciti ; quanto nelle Arti di maggior 
pregio gli eccellenti fon Tempre meno degl' imperfetti. Quella oppimene 
intorno al numero degli eletti tra' Criftiani adulti è chiamata dall' Abulen- 
fe comune, e aliai verifimile, e dal P. Suarez la più comune. £ Voi che 
fate per non edere del numero della maggior parte , che fi danna ? £ quan- 
do fia minore il numero de' Criftiani, che fi dannano, dovete Voi forfè 
tver minor follccitudine della voftra eterna falute? 

IIL P. Che minore fia l numero degli Eletti tri Criftiani adulti, ce Io 
perfuade la rpgione medefima. Al Cielo s'arriva dagli adulti , o per la ftrada 
dell'Innocenza, o per la ftrada della Penitenza. Rariflimi vi arrivano per 
la ftrada dell' Innocenza, perchè rariftimi la confervano . Refta però, che 
dalla maffima parte s' arrivi al Cielo per la ftrada della Penitenza , la quale 
di rado è vera, fatta in Vitti, e più di rado è vera, fatta in Morte. Or 
quefti falfi Penitenti, meffi infieme con tanti altri malvagi, che muojono 
ìmprovvifamente , non fopra va nza no in numero coloro, che fi (al vano? 
E non mancano rivelazioni , che comprovino efler meno gli Eletti , che i 
Reprobi. La confequenza di tutta la Mediazione dee eflerc, che, chi vuol 
falvarfi co' Pochi, dee vivere co Pochi. 



AVVERTIMENTO 

per la Meditazione feguentc. 

S Ebbene il Peccato 'veniale no» c impedifee acutamente V arrivare alno- 
Uro ulttmo fine ? come fa 7 Peccato moriate , nondimeno c? impedifee P or» 
fintarvi con molti meriti. Pnò ancora in qualche modo dirfi , che a ffol si- 
tamente c impedì fca P arrivarvi , inquantocbè il Peccato veniale ci di/pone ap- 
poco appoco a cadere nel Peccato mortale , conforme al detto dello Spinto Santo. 
Qui fpernit modica, paulatim decidet. ( Eccl. 19. ) Però Voi non dovete 
contentarvi et aver purgata T Anima dal Peccato mortale col dolore , e col prò* 
pofito di mortificare le cattive affezioni del cuore , acciocché non vi Jpingano a co* 
dervi di nuovo \ dovete ancora purgarla da Peccati veniali. Al che vi giove* 
ranno i punti della prefente Meditazione . ' 

Ma prima è da awertirfi y che vi fono due forte di Peccati veniali. Alcuni 
fi commettono per ignoranza , per inconfidera^ione , 0 per fiaccherà umana : da 
qnefli non Vanno efenti neppure gli Uomini pia fanti . Altri f% commettono per 
malizia , cioè con tutta V avvertenza , come fuoì dirfi ad occhi aperti , e con tutm 
ta la deliberazione : da quefli colla Divina Grafia pofftamo del tutto aftenerce* 
ne y come in fatti f e ne aftengono i férventi Servt di Dio. Di queftì , i anali fi 
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MEDITAZIONE IV. 

PEL SESTO GIORNO 



fepraU 



Veniale . 



V Ora^ipw preparatoria (olito, 

/. Preludio. Immaginatevi d' edere pe' Peccati veniali, come un'Uomo 
kgato da molte funi : di più indebolito da molti mali, e pieno di ferite • 

I {. Preludio, Chiedete a Dio grazia, che vi fciolga da tanti legami , e 
vi rifarli , concedendovi la debita ttima de' Peccati veniali , dolore de* cora- 
raeffi, « risoluzione ferma di non più commetterli. 



LP. 



*l 



. su 



A. graverà del Peccato tentale confiderai o iu fe Beffò» 
Che cofa è Peccato venule? E' un difpiacere, è un 
disonore , è un ingiuria , è un offe fa di Dio; perchè 
Iddio non folo ha vietato il Peccato mortale, ma 
ancora il veniale. Dall'edere il Peccato veniale of- i 
fefa di Dio, inferite, i. Che *1 Peccato veniale è 
un male grandiffimo , perchè ciò , che difpiace tu 
Dip ^Signore, a) glande , e l'offende benché leggermente , dee riputarli 
porrate Commò.Xw uuuquam e& De umetta tnextguo contender e y à\<x £Ba- 
(ilio. Che febbenc fi dice Peccato leggiero, e piccolo? fi dice folo così io 
paragone del Peccato mortale, come la Terra fi dice piccola in paragone 
del Cielo: del retto, come la Terra affolutamente parlando è un Globo» 
affai grande j così '1 Peccato veniale affolutamen te parlando è un male anch' 
egli affai grande. 2. Inferite, che'I Peccato veniale, per effere offefa di 
Dio , è male di Dio , e per effer male di Dio , è maggior male , che tute' a 
mali di pena di tutte le Creature, e temporali , ed eterni: e però non è 
lecito commetterlo, per evitare qualil voglia gran male. Facciamo, chea 
Voi fia detto: una delle due dovete eleggere, o fare un Peccato veniale^ 
( come dire una bugia, o una parola oziofa ), o patire eternamente tutt'i 
tormenti dell' Inferno in Geme colla privazione di tutta la gloria del Cielo: 
che do v re Ite eleggere ? Senza dubbio do v refi e eleggere d'andar dannaro ira 
Eterno pi ut torto , che commettere un Peccato veniale , perchè è certiffimo, 
che'I minimo male di colpa è maggiore, che'I fommodi pena, e che per 
evitare il male maggiore, fi dee abbracciare il minore. 

Con fide rata la gravezza', che ha in fe il Peccato veniale, offervate, Ce 
Voi l'avete mai commetto, feorrendo pe* fette Vizj capitali, da' quali fic- 
come anno V origine tutt'i Peccati mortali» così anno l'origine tutt' i Pec. 
~ . * cau 
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cati veniali , e vedendo un eferrito immenfo dì quelle offe fé , e dlfgufti dati 
a) voftro amabililTjmo Iddio, prorompete in affetti, i. Di confufione-* 
d'aver canto poco fin' ora amato Iddio, mentre tante volte l'avete offefo . 
Chi crederebbe, che un figlio amafle Tuo Padre, al quale così egli parlaf- 
fe: mio Padre io non vi darò difgufto tale, che per quello mi dobbiate** 
cavar di Cafa , e privarmi della voftra eredità , ma minori di quefti non 
ini atterrò di darvene, per non privarmi de* miei gufti, e capricci. 2. Di 
ammirazione, chetanti Peccati non l'abbiano per anco modo a fdegno. 
3. Di dolore d' aver dati a Dio tanti difgufti , e di averli poi tenuti in con- 
to di fcherzo, e di giuoco. 4. D'umiliazione avanti a Dio, a cui confcf- 
ferete, che non fiate degno di fcufa, perchè Io abbiate difguftato in cof© 
leggiere: anzi direte, che per quefto medcfimo fiate inefcufabilc , e col- 
pevole, mentre avete voluto difguftarlo per sì poco, da cui era più faci- 
le l 1 attener ve ne. j. Di propofito, che piuttofto perderete Ja Vita , che io 
avvenire commettere deliberatamente un Peccato veniale. 

II. P. La graverà del Peccato vernale confiàerata ne jttoi effetti. Primo 
effetto. Il Peccato veniale macchia l'Anima. L'Anima, per effirre in gra« 
zia di Dio , è oggetto di rara bellezza : il Peccato veniale , che fa ? Non 
toglie all' Anima quella bellezza , ma gliela macchia , e gì' impedifee quel 
decoro maggiore , pel quale farebbe più cara agli occhi di Dio , e di tutto 
'J Paradifo. Fa il Peccato veniale nell'Anima, quello che fa una fpruz- 
zatura di fango in una bella pittura , che non gli toglie la bellezza , ma la 
macchia , e la rende men vaga a chi la rimira. Secondo effetto, lì Peccato 
veniale cagiona nel cuor di Dio un gran raffreddamento verfo di noi. On- 
de ne fegue. 1. Che Dio non ha per un' Anima , la quale cerca sì poco di 
piacergli , quella Provvidenza fpeziale , che ha per le Anime fedeli, nè 
quella protezione ftraordinaria , nè quella follecitudine particolare, che 
'j fa attento ad e(Ta , per impedire , o per indebolire le tentazioni . 2. Egli 
non comunica i fuoi fegreti a queft' Anime tiepide, e non fa loro parte 
de'fuoi particolari favori, come fono, dono d'orazione, fpirito di racco* 
glimento, ed unione con lui, una pace inalterabile, lo fpirito del fervore, 
la copia delle coniazioni , feguitata da un gufto maravigliofo delle cofe 
Divine, e da una gran facilità per tutti gli efercizj della Vita interiore, 
finalmente una certa ficurezza morale d'eflcre in grazia, dacché lo Spirito 
rende loro teftimonianza , che fono Figliuoli di Dio. Ter^o effetto. Il Pec- 
cato veniale difpone appoco appoco, particolarmente fe commettafi con 
frequenza al Peccato mortale, come le piccole feffure del Vafcello, che 
appoco appoco danno adito ad acqua tale, che Io fubifla : Quifperntt Mo- 
dica panlatwi dectdet . ( Eccl. 19. ) Ciò avviene per tre capi. 1. Per parte 
dell' Uomo: perchè chi non fi guarda da' Peccati Veniali, s'affuefa a fot- 
trai fi dalia foggezzionc dovuta a Dio in materie piccole , e con ciò viene * 

V dirai* 
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diminuire Terrore di repugnare, e di ricalcitrare in materie ancora mag. 

giori. 2. Per parte del Demonio j perchè il Demonio, come ognun fa , 
chiede il male maggiore, che fia pollìbile, ma lo chiede appoco appoco : 

da principio addimandaffe Adulteri, Furti , AfTaflinamenti , chi farebbe , • 
che noi difeacciafle da fe qual nemico aperto? g. Avviene per parte di 
Dio: veden do Egli tanta facilità in difguftarlo, prende motivo di ritirane 
i foccorfi più copiofi della fua Grazia: onde i' Anima , affittita meno .va. 
lidamente, e meno protetta, viene non pure a cadere in Peccati gravi , 
ma a dimorarvi, fenza levarcene mai per mezzo di una vera Penitenza. 

Confiderai quelli effetti, e riconosciuti in Voi, cavatene! feguenti af- 
fetti. I. DcteUa^tone del Peccato veniale, che cagiona mali sì gravi. 2. Stu. 
pore , mentre finora tanto poco conto ne avete fatto. 3. Umiliazione per 
averne commetti tanti. 4. Propofito d' incorrere in qualfi voglia male > 
piuttofto, che peccare venialmente con deliberazione. 

1 1 1. P. La graverà del Peccato Dentale confiderai a ne fuoi paftight . Sic- 
come dai gali igni dati dalla Giuftizia umana (ì deduce la qualità de* delit- 
ti; cosi dai gaftight dati da Iddio in quella, e nell'altra Vita per Io Pec- 
cato veniale, fj dee dedurre, qual fia in fe ftella una tal Colpa. 

Io quella Vita l'ha punito iddio colla Morte, anzi ancora con iitragi . 
Per una leggiera difubbidienza un Santo Profeta fu condannato da Dio a 
morire sbranato da un Leone. Per aver burlata la Calvizie d' Elifeo, qua- 
rantadue Fanciulli furono fatti divorare dagli Orfi. Per altri leggieri di- 
fetti furono di repente fatti morire la moglie di Lor, convertita per uno 
(guardo curiofo in ftatua di Sale 5 un Ozza Levita caduto a* piedi dell' Arca 
fol perchè ebbe ardire d' avvicinarvi la mano con atto men riverente ; e un 
Anania, e unaSaffira, rei ambedue di bugìa, fecondo famoG Interpetri 
folaroente Veniale, caddero morti ai piedi dell' Apoftolo S. Pietro. Ma 
quello è poco. Che direte Voi , fe vi moftrerò una ftrage di molte migliaja 
di Perfone in pena di un Peccato veniale? Eppure udite. Il Re David co* 
manJòa Gioabbe Generale dell' Efercito , che annoverale tutto '1 Popolo 
del fuo Regno, e ciò per una certa compiacenza di vederfi Signore di sì 
grande Saro. Per quelto eccefTo, che agli occhi degli Uomini pare uiu 
niente, Iddio manda a denunziargli pel Profeta Gadde ,che elegga, o una 
Fame di fette anni , o una Guerra di tre mefi , o una Pelle di tre giorni . 
Davidde accettò queflo flagello ultimo della Pelle, come flagello in cui la 
mano dell'Uomo aveva meno parte; e in manco di tre giorni morirono 
del fuo Popolo ben fettanta mila Perfone. 

Nell'altra Vita poi in pena del Peccato veniale Iddio condanna 1' Ani- 
ma ad effer rinchiufa nell'orrenda Carcere del Purgatorio, e in confeguen- 
za in primo luogo la priva per lungo tempo della Vifione Beata. Quella 
privazione è fenza dubbio una pena forama, sì per l'impeto, col quale., 
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un Anima feparata dal Corpo è portata a Dio più di quello, che fia un 
fallo portato al centro dalla Tua innata gravezza ; come anche perchè ar- 
dendo d' amore 1' Anima ver lo Iddìo, il non poterlo godere è a lei un gran 
tormento, t. Oltre l'cffere afflitta l'Anima colla privazione della Vi (ione 
Beata, è tormentata ancora col fuoco irteflo, col quale fono tormentati ì 
Reprobi, e vi dura tra queir e pane, finché porta la bruttezza d'un Pec- 
cato veniale, o non ha feontato tutto '1 debito di pena, per lui Contratto. 
Che fpafimo però deeefserc il fuo ? Chi potefse tener vivo un Reo dentro 
*J fuòco per un ora (ola , avrebbe litrovato un tormento , che niun Tiran- 
no (aprebbe trovar mai eguale. Che farà dunque rimaner viva un Anima 
dentro '1 fuoco del Purgatorio, non per un'ora, ma per mefì , ma ancora 
per Anni . 

Da quefti gattigli! ben ponderati prorompete in quelli affetti, i. Di 
Timore, mentre la Divina G milizia, tanto atrocemente punifee i Peccati, 
quantunque leggieri. 2. Di ftupore, che Aia rinchiufa in un Peccato ve- 
niale tanta malizia, che per effa meritino d'effer sì feverarrente puniti da 
Dio gì' iifteffi fuoi Amici , e Figliuoli , e V Anime Spofe fue , e amate da lui 
con un amore infinito, e delti nate a goderlo eternamente. 5. Di PropoG- 
to di foddisfare in quefia Vita colle Penitenze, o almeno col top portare 
le tribolazioni, che Iddio manda: poiché*! patire in quella Vita è breve, 
è poco, ed è di merito j laddove nel Purgatorio è di lunga durata, gran- 
didimo, e di niun merito pel Paradifo. 

Il Colloquio fi farà con Criflo Signor Noftro pendente dalla Croce, cT 
pregherete, che, come ha voluto col fuo Sangue purgare le macchie an- 
cora de' Peccati veniali, così col medefimo lavi le voftre , e perchè mai 
più ne commettiate alcuno con piena avvertenza , Io pregherete ancora , 
che accenda '1 voli ro cuore, del fuo Santo amore , che è mezzo efficacif- 
fimo per ben guardacene. faterà Ave. 

co M P e N d I o 
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della precedente . Meditazione . 
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X P. TT A graverà del V secato 'veniale , confiderai 0 in fe ftefio. Che CO- 
. -\ I fa è Peccato veniale ? E un offe fa di Dio . Dal che Ci deduce , 
■P che '] Peccato veniale è un male grandiffimo. 2. Che è male 
maggiore di tutt' i mali di pena , e temporali , ed eterni ; e però non è le- 
cito commetterlo per evirare qualMfia gran male. Vedete, quante volte* 
avete Voi commetto '1 Peccato veniale, e da quefia riflefljone cavatene con- 
fusone, dolore, e proposto di guardar ve ne nell'avvenire. 

Vi IL P. 
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1 1. P. La graverà del Peccato veniale confederata ne" /noi effetti . Il Pec> 
cato veniale, i. Macchia I' Anima, 2. Cagiona nel cuor di Dio un gran 
raffreddamento verfo di noi . 3. Difponc appoco appoco ai Peccato mor- 
tale, e ciò avviene per tre capi , per parte dell' Uomo , per parte del De- 
monio, e per parte di Dio. Riconoscete in Voi quelli effetti del Peccato 
Veniale, e rinnovate il propoGto di guardarvene. 

1 1 L P. La graverà del Peccato ventale confederata ne" f noi gafligbi . Ha 
punito Iddio il Peccato veniale in quella , e nei J 1 altra Vita con gran gatti, 
ghi. In quella Vita l' ha punito colla Morte , anzi ancora con iftragi . Neil* 
altra l'ha punito, e*l punifee con trattener l' Anima per lungo tempo nel 
Purgatorio, dove è tormentata colia privazione della Gloria del Paradifo, 
e col fuoco. Da quella Confi derazione cavatene in particolare '1 propoGto 
di fod disfa re per le colpe commette in quefta Vita piuttofto, che neil* al- 
tra: perchè in quefta Vita il patire è breve, poco, e di merito; laddove 
nell'altra è lungo, grande, e di niun merito. 



CÓNSÌDER AZIONE PRATICA 

PEL SESTO GIORNO 

fopr -a 7 'Vìzio dell' Invidia. 



AVVERTIMENTO 

per la Meditazione del Figliuol 



CHi ha ben penetrato la malìzia de propri Peccati , che P anno traviato 
dal fno nltwto fine , e i damt , che pojfono esultargliene , corre pencolo 
di dar adito ad un Soverchio timore , e ds ahoandonarfi alla difpera^toue. 
Peraò fi pone qui la Meditazione del Figliuol Prodigo , acciocché in quella ve- 
diate da una parte , come Vot vi fiete portato con Iddio j e daW altra vediate y 
nome Iddio fi forteti con Voi^fe con vero pentimento ritornerete a Lai. 
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MEDITAZIONE L " 

PEL SETTIMO GIORNO 

'/ ' . . . • . . . • . . ..... :»..•>. 

fopraU Figlino! Prodigo. 

X* Orazione preprratona , farà come fopra 

L Preludio. Immaginatevi queito Giovane difviato , ridotto ad un eft re- 
ma mi feria, nudo, pallido, lordo, che, incontrato da Tuo Padre, è te- 
neramente abbracciato. 

1 1. Preludio. Chiedete al Signore, che vi faccia ben conofeere gli eccedi 
della Tua bontà, acciocché quella medefima bontà da Voi offefa v'ifpiri 
una filiale confidenza , ed infieme vi ha di motivo ad una gran contrizione. 




I. P. IBEBSSSSSi ^ ot d'f or di'**- Il Figliuol Prodigo, vago dì libertà, 

ed annojato della fuggezzione a tuo Padre , fe no 
andò lontano da lui, e in quefta lontananza diUipò 
tutt'i Tuoi beni in Bagordi, eSenfualità, e fi ri* 
dulie a neceflkà sì grande, che, per non morirli 
di fame, fi vendè ad un Uomo crudele, il quale 
T impiegò in pafeere una mandra di fozzi Animali • 
E tanta era la penuria in sì brutta occupazione, che non poteva con loro 
neppure fa rollar fi di ghiande. 

Non fletè Voi appunto quefto Prodigo , che fin dall'età più tenera v' al- 
lontanale dal voftro Celefte Padre con una totale feordanza di Lui, la qua- 
le , fecondo S. Agoftino , è il Paefc lontano da Dio ? Regio longinqna obli- 
ino efl Dei. Che difgufto fu quefto pel voftro buon Padre ? Dopo avervi 
Egli allevato, e provveduto, dopo avervi tanto amato, ed accarezzato, 
dopo avervi arricchito di tanti doni, vederfi così mal corrifpofto/ Sperava 
di avere in Voi tutte le confolazioni , e le fue delizie, e Voi fotte la ca- 
gione idi rutt* i fuoi rammarichi, e de' fuoi pianti, i 

In quefta lontananza da Dio , o quanti tefori avete perduto , e fcialac- 
craato ! Avete perduto la grazia del medefìmo Dio, e con efla l'effergli 
Figliuolo, ed Amico: avete perduto '1 merito di tante opere buone: ave- 
te perduro la protezione fpeziale, che ha Iddio de'Giufti, come di fuoi 
Amici, e Figliuoli; avete perduto l'jus all'eredità della Gloria prometta 
da Dio dopo la loro Morte a quelli, che fono fuoi Figliuoli: avete per- 
duto la miglior parte della voftra età , tante belle occafioni , ed ifpi razio- 
ni , il vivo lume della Fede, e forfè della ragione offufeara dalle Paltoni : 
avete perduto, c roba, c fenità , e riputazione ; avete finalmente perduto 

Iddio, 
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£l 0, il A ^S5^ 0(lra at,c 1 ora - M 0h Prodigali, oh pfai, perder fé 
fteflo, perdere idddio, e perdere '1 tutta-! 

Prendefte quefta pazza riduzione d'allontanarvi da Dio per due moti- 
vi . Il Primo fu la fperartza d'eoa gràn felicita . Ma /'avete trovata? I 
beni di quello Mondo fono, come i Palazzi incantati : fanno da principio 
una bella apparenza , ma poi finifeono io folitudinl, e diferti. A Voi par- 
V r V M n gr f. n cofa ^ ucJ P^cerc, e quello fpaflb deteftabile prima , che vi 
rifolvefte di prenderlo, ma dopo averlo guftàto, che altro avete incontra, 
to, fe non amarezze , follecitudini , difgufti , rimorfi della Cofcienza e 
pencolo continuo di dannazione eterna ? ' . 

L' altro motivo, per cui voltaftc le fpalle a Dio, fu perchè vi pareva 
duro '1 vivergli foggetto . Quanto anche io quefto vi fietc ingannato » 
Perchè con (ornarvi dall' obbedienza del voftro Padre Ceiefte vi fletè 
fottopofto al Demonio , padrone il più crudo , che pofla rrovatft . E ia 
che vi ha egli impiegato? Vi ha impiegato in farvi pafecre una mandra di 
appetiti fudici, e brutali . Talché Voi , che prima di peccare vivevate^ 
una vita nobile , e ragionevole, dopo '1 Peccato , appena vi diftineuetc 
da un iozzo Animale , tutto immerfo nel fango di piaceri fordidi abbo- 
ninevoli, vergognofi , e de quali neppure potete faziarvi , sì per la Io" 
io fcarfezza non avendone Voi quella abbondanza , che per isfamarfene" 
J appetito fenfiuvo vorrebbe j sì per la viltà de' medefimi piaceri i quali 
Jion poGono appagare il voftro cuore di capacità così ampia , che falò Id- 
dio , Bene ccceljentimroo , ed infinito , può contentarlo . Eccovi mcflTo 
folto r occhio Io ftato voftro fommamente infelice . Però 
.: In .primo luogo vergognatevi di Voi fteuo , che a tanfi favori ricevuti 
da Dio avete corrifpollo con tanta ingratitudine. 2. Dctefta te quella ma- 
Jadetta paffiòne , che v' ha sfontanato da Dio. 3. Doletevi d* avere oflèv 
ia. sì gravemente la Bontà di Dio voftro Padre, abbandonandolo indegna! 
iricme per cofe viliffimc . 4. Confcflatc allo fteflo Dio, che non vi è ali 
.tra felicità , ne altra libertà , che vivere in grazia fua , e foggettarfi ai fuo 
Divin voFere., , : - • • ! . 

Il P. Sua connxrjtowt.. Qtìefto povero Figliuol Prodigo , vedendo^ 
Adottò a jtante tmferrc , ritornò finalmente in fe fteflo , e per tre motivi 
d rifolvè di tornare a Càfa di fuo Padre. Il primo fu > paragonare le mi- 
ferie dd fuo ftato prefente colla paffata fua felicità. Io, diffe, io fervire 
a' Porci , che ero nella mia Cafa obbedito da' fervitori / Io non potermi 
faziar di ghiande , quando prima fedevo a laute menfe I O a che cftremo 
dimifertemi ha ridotto un capriccio 7 II fecondo fu paragonare le mede 
firhe fue miferie colla felicità di tanti fervitori di fuo Padre, i quali men" 
«te egli fe ne moriva di fame, vivevano con lautezza: quanti mtrttnarii 
•* imo Fa/m mei a fondant tonfo t , *go unum hh font pcreo J £ perchè 
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con poco Io fgo menta va dal ritornare al caro Tuo Padre il vedere tanti 
torti fattigli , e colla partenza da lui , e collo fcialacquamento del Tuo 
Patrimonio , e colla fu a vita indegna ; fi fervi per terzo motivo della fpe- 
ranza nella bontà del medefimo fuo Padre, il quale, febbene egli noti 
s' era portato da Figliuolo , non aveva pertanto perduto V eflere di Padre 
amorofo : fargm , & d><> ad Pattern meum . Vedeva però , che non merita- 
va d* e(Tere accolto da fuo Padre , fc non detestava \ fatto , e non ne mo- 
ftrava pentimento: ptr quefto andò difponendo le parole , che doveva di- 
re in comparirgli d' svanti , le quali furono quefte : Potter peccavi in C<e- 
ìum , & coxam te , jam non fum dtgnus vocari Ftìius tuut , fac me ficut unum 
de mercenaria. tn'n ..Così difpofto , fubito s incamminò verfo la Gafa pa- 
terna . 

ii Rientrate ancora Voi in Voi fteflb , e per rifolvervi a ritornare al voftro 
buon Padre , paragonate ancora Voi le miferic prefenti colla pafsata vo- 
ftra felicità , e penfate , che prima di allontanarvi da Dio , eravate in fui 
grazia , e fuo Amico , ed ora fiete in difgrazia , e fuo Nemico : prima ave- 
vate la forte d' efser fuo Figliuolo caridjmo ; ed ora Cete (chiavo mifera- 
bile del Demonio : prima godevate una dolce tranquillità del vottro cuo- 
re , ed ora vi trovate pieno di angurie , di rimorfi , e di amarezze . E 
fe , (landò con Iddio , e in fua grazia , era per Voi V eredità del Cielo ; 
adefso (lete reo d* eterna dannazione . Ecco a che ftato infelice vi ha 
condotto '1 darvi in preda alla tirannia delle voftre paflìoni . 2. Parago- 
nate le miferie voftre colla felicità prefente di chi ita con Iddio , e dite : 
mentre io mi trovo in un abifso profondiamo di tutte le calamità) frat- 
tanto , quanti altri della mia età, e della mia condizione , riandò con Id- 
dio, anno in fe ogni bene/ Lontani da tutte le amarezze , fuori del pe- 
ricolo della dannazione , accarezzati con mille favori da Dio provano 
una pace inalterabile. Mofso da quefti motivi, dite con generofa risolu- 
zione j come '1 Figliuol Prodigo : jurgam , & ibo ad Pattern meum. Vo- 
glio alzarmi da quefto lezzo, e voglio ritornare al mio buon Padre. E 
fc vi difanimano i mali portamenti , co* quali gli avete arrecato tanti di* 
%ufti; fate in terzo luogo rifleflìone air infinita bontà di Dio. Ohimè/ 
Voi dice , e con che faccia gli comparirò davanti? Tante laidezze ! Tan- 
ti lacrilegj 1 Tanti Anni ! Tanti Peccati ! Tutto quello che volete ; per 
verità è grande la voftra malizia , ma in fine fi glungne a toccarne 'I fon- 
do : tua maìttta menfnram babee , vi dice S. Gio: Grifo ftomo , mi della., 
bontà di Dio, che è infinita , non può toccarfene il fondò : Dei Ptitas y 
& Clementia menfnram non babet . E poi ofservate , a quanti altri Peccato- 
ri ha Egli perdonato . Perdonò ad una Maria Maddalena , ad una Pela- 
già, ad un Agoftino, e ad infiniti altri gran Peccatori : e non perdonerà 
anche a Voi ? Il Signore ha pure fparlo '1 fuo Sangue egualmente per 
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Voi , che per quelli : e perchè dunque temete , che , ficcome ha perdona- 
to ad cflì , non fi a per perdonare ancora a Voi ? Eh via via codefti vani 
timori. Dite pur liberamente : furgam da quello profondiflìmo abifso di 
miferie,/#rg**» dalla foggezzione del Demonio: /«ridalle fordidezze 
di quefta vita abbominevole , & ibo ai Pattern meum : è vero , che non 
fon degno di pietà ; ma Egli è finalmente Padre .Enel comparirgli da- 
vanti , colla faccia per terra , e colle lagrime agli occhi , a fin di mo- 
flrargli pentimento , direte : Pater peccaw in Ccelnm , & coram te , jam non 
frm dtgnus vocart Ftlius tuus : fac me ficut unnm de mercenari rs tuis . 

III. P. Suo ricevimento . All' arrivo di quefto fcapigliato Figliuolo 
il Padre fi fentì toccato da compatto ne , e Ioni ani (lìmo dal trattario fe ve- 
ramente , fubito gli perdona , e non gli perdona già con rifervo , ma gli 
perdona ufando con efso tenerezze di buon Padre verfo un buon Figliuo- 
lo : fe gli getta al collo , lo bacia , 1' abbraccia teneramente, gli fa por- 
tare un beli* Abito , comanda , che fi prepari un feftino , ed una fquifira 
tnufica per remeggiare '1 fuo arrivo : e quel che è più , gli fa mettere in di- 
to 1' anello , che era a que' tempi tra 1 Figliuoli la nota d' efsere il più di- 
letto , mentre a lui fi fidava il figillo in mano. 

Eccovi efprefse le accoglienze ammirabili , che Dio pratica co* Pecca* 
tori pentiti . Primieramente non fa Iddio , come fogliono gli Uomini an- 
cor manfuetifiìmi, ancor Padri , che perdonano, ma dopo replicate Man- 
ze : Iddio perdona fubito , che con vero pentimento è richiedo del per- 
dono, e fubito rimette 'J Peccator pentito air antica amicizia , gli reftirui- 
fce tutti i pafsati fuoi meriti , e fubito lo dichiara di nuovo fuo Figliuo- 
lo , e fuo Erede della Gloria : Impietas Impit non nocebtt ei , tn quaemm- 
(jnedie conver frt fnerit ab tmpietate fra . f Ezech. 33. ] 2. I Padri terreni 
accarezzano d' ordinario meoo i Figliuoli fiati difubbidicnti , e protervi , 
che quelli fiati fempre obbedienti , e rifpettofi. Non così fa Iddio, che 
tratta ugualmente i Peccatori penitenti , che gì* ifteflì Innocenti , fic Peenì* 
Untetrecipit.fic*t]wftos$GTt%.f\Uiì\ào i Penitenti lo fervano con pari fervo- 
re, che gl'Innocenti . E però non troverete favore fatto ad Anime innocen- 
ti , che altro limile non poflìate ritrovare fatto alle Penitenti . Giofuè in- 
nocente fermò *1 corfo al Sole ? Lo fermò anche un Muzio , fiato pri- 
ma Afsaflino ne* Bofchi , e poi Santo Penitente. Elia innocente ebbe le 
piogge a* fuoi cenni ? L* ebbe anche Giacomo penitente , che prima fece 
oltraggio ad una Vergine, e poi 1* uccife. Daniele innocente ebbe le Fie- 
re riverenti a* fuoi piedi ? L* ebbe anche fra i Penitenti Guglielmo di 
Aquitanìa fiato ribelle alla Ghiefa . 3. Ma non fi fermano qui le tene- 
rezze della Divina Bontà verfo de* Peccatori pentiti : ficcome *1 Figliuol 
Prodigo fu favorito con maggiori carezze dal Padre , di quello che fofse 
fiato trattato il Figliuol maggiore , il quale fempre era fiato ubbidiente* 

a' fuoi 
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vl fuoi comandi . Mandatimi tkumnumauam proferivi ; così è fiato coftumc 
ordinario di Dio , far maggiori dimoftrazioni a* Penitenti , che agi' Inno- 
centi , per dare a tutti i Peccatori impulfo di fperare affai . Cpnjueutt Deus 
lavorare Fcenttenies maga , quam Innocente! . [ Petr. Dam. Scrm. jó. ] lì iti 
fatti offervate , che tra* Profeti il più favorirò fu David già Adultero , e 
Micidiale , tra gli Apertoli fu coftituito Principe della Chiefa un Pietro , 
già (pergiuro , tra Sacri Dottori il più ricolmo di £eleft* faptenza.ru un 
Agoliino , flato già lungo tempo incontinente. 

Confiderata tanta Bontà in accogliere i Peccatori pentiti , immaginate* 
vi di vedere il voftro Celefte Padre , che vedendovi sì mefehino , si cen- 
ciofo , sì nudo , moffo a pietà vi venga incontro colie braccia aperte , 
per accogliere anche Voi ; e Voi piangendo proflratevi a* fuoi piedi, o 
in primo luogo chiamatelo col nome di Padre , Pater , dicendogli , ch« 
quantunque non vi fiate portato da Figliuolo Egli con tutto ciò è vo- 
ftro Padre ; e che in quello folo avete li polio tutta ia voftra fiducia . 
t, Confcflate con dolore, d' aver peccato contro del Cielo, e contro di 
Lui , preferendo ad una Beatitudine Eterna , e ad un Dio infinito un mo- 
mento di piacere ignominofo : e quello che mohiflimo aggrava , confef- 
fate d* aver avuto ardire di peccare in sù gli occhi fuoi A pecca™ in Co?- 
lum & cerar» te. ,3. Proteitate , che vi riconoscete indegno d' efìer più 
tranato da Figliuolo : .iota non J»m di gnu \ <i<ocat t Ftlffs tuttf jj$nzidite» 
che Voi fitte degniamo d' ogni gafiigo, per avere ofTefo un Padre sì buo- 
no . 4. Ma eggiugnete % che nondimeno Voi ardite di pregarlo, accioc- 
ché fi degni ammettervi tra gli ultimi fervitoti della fu a C afa j ,fae me fi- 
cut unum de mercenaria tua . J. proponete di far penitenza continua pe' 
voitri ecceflj . 6. Chiedetegli grazia di non allontanarvi mai più da Lui, 
edUcrxar piuttofto tutte le occaGoni, per fargli co/a erata., ' ; ; 

C O M P E N DJ O _ 

t Voi di/ordini. In quello .Figliuola Prodigo dovete riconofcereZZ 

Voi fletto , e ne* fuoi difordmi i voitri . Però penfate , che 
- Vo ' 6" dall' età più tenera vi allontanarle dal voftró Oeleros 
Padre, e con quanto fuo difgufto? In quctfa lontananza avete faalacqua- 
to refori immenfi-: perchè col perder la Grazia di Dio avete perduto , 
l'eiTergli Figliuolo, ed Amico, il diritto all'Eredità della Gloria eter* 
sa , la miglior parte della voftra età , e molti altri gran beni , Prendete 
quefta pazza rifoluzione d* allontanarvi da Dio, 1. Per Ja fperanza d' una 

X graa 
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gran felicità ; ma 1* avete trovata? !• Perchè vi pareva duro '1 viver a 
Lui foggetto : ma fenza avvedervene vi fate foggertaco al Demonio , Pa- 
dron crudele , che vi ha impiegato in pafeere i voli ri fudici appetiti , fen- 
xa mai poterli sfamare. Vergognatevi però di Voi medeiimo. 

II. P. Sua converfione . Il Figli uo! Prodigo rientrò in fé, e ri fol vette 
di ritornare a Cafa di fuo Padre per tre motivi . Il primo fu paragonare' 
k miferie del fuo (tato prefente colla pa(Tata fua felicità. Il fecondo fa 
paragonare le miferie fue prefenti colla felicità ptefente di tanti fervi tori 
di fuo Padre. Il terzo fu la bontà del mcdefimo fuo Padre . Per rientra- 
re ancora Voi in Voi fteffo , e rifolvcrvi a ritornare a Dio voftro Ceieiìe 
Padre, fervitevi di quefti medefimi tre motivi, ». Paragonate le miferie- 
Votìre prefenti colla paflTata voftra felicità, a. Paragonate le miferie vo- 
lire prefenti coHa felicità prefente , di chi ftà bene con Dio. 3. Riflettete 
all' infinita Bontà di Dio, infinitamente più grande della voitra malizia, 
il quale , fe ha perdonato a tanti akri gran Peccatori , perchè non per* 
donerà ancor a Voi , per cui egualmente , che per quelli , ha fparfo il 
fuo Sangue? Dite dunque rifolutamente , come '1 Figliuol Prodigo : vo- 
glio ufeire da quefte miferie , voglio ritornare dal mio buon Padre; 

II I. P. Suo ricevimento l Nelle buone accoglienze fatte da fuo Padrfcj 
al Figliuol Prodigo riconofeete quelle, che pratica Dio co' Peccatori pen- 
titi . Queft e fonò J 1. Iddio perdona loto fu biro . ' 2; Tratta egualmente 
i Penitenti , che gl' Innocenti , quando con pari fervore lo fervono 1 
3. Spedo fa maggiori dimoftrazioni a 1 Penitenti , che agi' Innocenti , per 
dare a tutti i Peccatori knpulfo da fperare affai . Dopo aver confiderai^ 
la Bontà di Dio in accogliere i Peccatori penitenti , immaginatevi dì ve- 
dere Dio , che colle braccia aperte venga ad accogliervi , e Voi protra- 
tevi a* fuoi piedi , e ditegli colle lagrime agli occhi : Pater peccavi $m 
Ceelum &c. 

'4.. * • » - . • • » • ■•* ' 

A V VE R T ì M E N T O 

per la feconda fetrìctiana degli Eferciz j / 

IL fine, 0 lo feopo iella pùnta Jettimana degli Bfercisy è fiato purgar 
1* Anima da tatto quello , che puoi impedirei il eseguimento del noftrm 
ultimo fine , cioè da' Peccati , e dalle cattive affezioni , da quelli colf ef- 
fetto per me%ro del dolore , e delta Confezione Sagramentale ; da quefle almeno 
coli affetto , e eoi defiderio di mortificarle . // fine poi , 0 lo feopo della fecondai 
fettina** è 7 wdert q*al forma, 0 m**ùr* di Vit* debba ttnerfinelT ennt* 

w ... _ - •- . - • 1 . • • ■ -- - • - - - — — - - w 
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aire , la ovaie et conduca co» Jìturetf* al noilrf nlumo fine, fi perchè quella 
forma 0% Vita altra- non fai efiero che f imitazione di Crifto , Efemplare 
d* ogni Virtù , e Santità j per auefto in qaefta feconda fettimana fi propongono 
a confiderai le Viri* , ed i Mifterj della fua Vita con altre confidera^ioni adat- 
tate a faret [noi veri Imitatori , e eie fervono come di preparamento per ri* 
a/are con foderra olT alt ima Meditazione della feconda fei umana , che è deW 
elezione , o della riforma dello fiato , nella quale fi rifilile la maniera del w 
re tn avvenire -, acciocché fio più conforme alla maniera del vivere di Crifto 
Signor Noftro. 

Qaefta feconda fettimana corrìfponde alla via illuminatila : perchè purgata} 
r Anima dà ? eccoti nella prima fettimana , in quefia feconda P Uomo refta il* 
laminato circa la via della folate , che è la via delle Virtà . 

Per cavar fratto dalle Meditazioni di qaefta feconda fettimana fi anno da^ 
cffèrvare gli avvertimenti già dati nella prima con variarli an poco , come 

* i. Non leggete di propofito f e non vi ponete a confiderare altro Miftero , che 
quello della Meditazione corrente di mano in mano . 

2. Subito che vi (vegliate , pr oc curate a" eccitar, in Voi ildefiderio di cono* 
fcer meglio , e £ imitare con pièftudio le Vtrtè di Gesk Crifto ,*di regolar 
la voftra Vita colle fne Muffirne . 

. 3. Non ammettete tra V giorno fe non quella forta di pe n fieri , che fono adat- 
tati al fine delle voftre Meditazioni . 

1 4 . Servitevi 0 della maggior of carità della camera , 0 della late maggiore , 
fecondo che pià vi giova per eccitar la divozione , e per confegnire il fine prete* 
fi in qnefto tempo. 4 . " " 



* » 



AVVERTIMENTO 



^■ ' • 1 



per la Meditazione feguente. 

SI pone per fondamento delle altre Meditazioni di qaefta feconda fettima- 
na la Meditazione dell' obbligo , che ci corre f imitar Gesù Crifto , del 
bene che ce ne rtfulta dal? imitarlo ,e del modo ingenerale de ir imitar* 
h- Il fine y 0 fratto di qaefta Meditazione è ano gagltardiffima rijoln^mjn] 
feguitare.e a" imitare Gesù Crifto. ; h ; ' . , " ( 



t * 
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MEDITAZIONE IL 

PEL SETTIMO GIORNO 

, ... ... t » • . . . . .•',»«...».. » • . . , 

fopra U feguire , o P imitare Gesù Criflo. 



> .- • 

J? Orazione preparatoria y è la folita • i 

/. Preludio . Immaginatevi Cri ito Signor noftro , che girando per le 
Città , Terre , e Sinagoghe , infegni a tutti la via del Cielo . ■ 

IL .Preludio. Pregate *1 Signore, che accenda nel voftro cuore un ar- 
dente brama d' imitarlo , e di conformar la volUa Vita alla 1 Tua Sancii- 
finia. •' \ - . • • • '• •*••*■ 

. .. t * '■ * * ■** " " " 1 ■•« •» . ». • . -. . it , ..... I 

I. P. ,^^33 Ms&^^>l l Dito comanda , che i imiti Gesk Criffo. Uno de* B* 

ni, pel quale il Divin Padre mandò nel Mondo 
il - Tuo Unigenito Figliuolo , fu , perchè colle pa- 
role , e cogli efempj in legna (ìe a noi il modo , col 
quale arrivammo ficuràmente alla Beatitudine* 
eterna , per cui ci creò. Per quefto il Divin Padre 
diffe nel Monte Tabor agli Apoftoli , quando Ge- 
sù Griffo fi trasfigurò : Htc efi Ftlius meut dtlcBui , tffum andtte . ( Math. 





ogni 

Gli Apoftoli notificarono poi a tutto '1 Mondo quefto comando fatto 
dal Divin Padre nel fegrcto del Monte Tabor. Cbnfto pajfo m carne , dif- 
fe T Apoftolo S. Pietro ( cap. 4. ) & ™* eadem cogitatone armamtnt .. Vuol 
dire, per ribattere virilmente gli affalti della voftra Carne, per tenerla,. 
Umile , per tenerla obbediente , fervitevi come d'armatura dei penderò 
della Paltone di Crifto ; perchè vedendo , quanto ha Egli patito nella fua 
Carne puriffima, il fuo efempio vi moverà a mortificar la voftra sì pigra 
ài bene , e sì pronta al male. Qjaì divit fe intpjomanere^ di(Te T Apoftolo 
S. Giovanni , debet , ficut ille ambulavit , & tpje ambulare. ( r. Joan. 2.6. ) 
Cioè: quello che vorrà dire con Verità , che ftà unito a Crilto con Fc* 
de, e con Amore, come membro vivo al fuo Capo, dee vivere, coment 
lo fteiTo Signore vide in quefto Mondo-, feguendo '1 fuo efempio , e imi- 
tando le fue Virtudi. Indumini Dominam Jetum Cbriftum y diffe V Apodo* 
lo S. Paolo ( Roro. 13. 14. ) e vuol dire : imitatelo in modo , che chi vi ve- 
de , ravvili in Voi Gesù Crifto, il fuo parlare, il fuo nfegnare , il fuo 
faticare. 

Con- 
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Confrontate adeflb la voflra Vita colla Vita di Gesù Crifto, per vede- 
re fc imitiate il fuoefempio. Oh che differenza vi troverete ! Gesù era.* 
povero , e Voi ? E Voi Cete ricco . Gesù umile , e Voi ? E Voi fuper- 
bo. Gesù manfueto , e Voi ? E Voi collerico . Gesù (opporrà va tutto, c 
Voi? E Voi oon volete (offrir niente. Gesù ha perdonato, e Voi? E 
Voi volete vendicarvi . Gesù ha obbedito , e Voi ? E Voi volete coman- 
dare . Gesù è (tato odiato , e Voi ? E Voi volete effer amato . Gesù è fla- 
to di fprezzato, e Voi? E Voi volete, che tutti v'onorino. Gesù è flato 
nafeofo per trent' Anni , e Voi ? E Voi volete comparire . Gesù è falito 
al Cielo per mezzo de' patimenti , e Voi ? E Voi volete falirvi per mez- 
zo de' piaceri. Gesù finalmente è flato coronato di obbrobri , e Voi? E 
Voi volete efler coronato di gloria . E vi par che queflo fia feguir refem- 
pio di Gesù Crifto, e conformar la Vita voflra alla fua? Crederete poi, 
che Gesù Crifto , quando verrà a giudicare 'I Mondo > fia per ricono- 
feervi , e trattarvi come Tuo feguace? i 

1 1. R I ben^ che fi confeguifeono , feguendo, e imitando Gesù Crifto , ro- 
tne comanda ti Dtvin Padre . Primo bene : farete perfetto , fe imitere- 
te Gesù Crifto: poiché Egli è l' esemplare, e la. regola della voflra per- 
fezione. Secondo bene: farete caro a Dio, fe imiterete Gesù Crifto : im- 
perocché Egli ama quelli , che fono fimili al fuo Figliuolo. Terzo bene'; 
obbedirete a Dio , fe vi rendete limile a Gesù Crifto : poiché Eglr vi co- 
manda , che rimiriate . Quarto bene: amerete Dio, fe imitate Gesù Cri- 
fto : poiché non potete fargli cofa più gradita. Quinto bene: farete (al- 
vo , fe vi raflbmigliate a Gesù Crifto : poiché tutt' i Predeflinati gli deb- 
bo n efler fimili ; quos prafavtt y & pradefttnavit conforma fieri imagmts Fin 
la jnt , dice l' Apoftolo ( Rom. 8. 29.) 

1 d ■ 1 i o adunque vi comanda , che imitiate il fuo Divin Figliuolo, e 
gran Beni vi verranno, fe V imiterete , che rifolvcte pertanto? Se un 
Ke della Terra vi proponete ad imitare il fuo Figliuolo erede della Co- 
rona, e in premio dell' imitazione, vi promctteffe grand' onori, ed am- 
t>ie ricchezze^ non v'oflfrirefte pronto ad imitarlo? E perchè almeno col- 
la medefima prontezza non vi offerite ad imitar Gesù Crifto, sì perchè 
lo comanda il fuo Divin Padre, Re de' Re, e Monarcha de Monarchi} 
come anche perchè obbedendo , confeguirete Beni tanto grandi ? Dite 
dunque gcncrofa mente, come quello ( Mat. 8. 19.) {cattar te quocunque 
ierisi Signore eccomi pronto a feguirvi, ovunque andrete ; fe andrete 
per vie afpre , e difficili , e contrarie alle vie del Mondo ; fequar te , io vi 
fatò compagno fedele nel premere le voftre pedate . • 
- III. P. Varie forte di Perfone , a nottua delle quali arringa quetio comando^ 
the fa Iddio a" imitare ti fuo diletto Ftgltuolo. La prima forta è di quelli , che 

attaccati a* beni di quefta Terra, ricufano di feguir Gesù Crifto. Vorreb- 
bero 
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bero il premio, di chi '1 Teglie; ma non vogliono il travaglio di feguir Io. 
Per non efler Voi di quelli, eccovi un gagliardiflimo motivo: chi ricufa di 
feguir Gesù in quella Vita; nell'altra. non arriverà a godere della fua dol- 
ce compagnia, e pagherà la fua difobbedienza colla Morte eterna. 

La feconda è di quelli , i quali lo feguono , ma alla lontana , contentan- 
doli d' oflcrvar foio ciocché è di precetto. Per non efler nemmeno di quettt 
eccovi '1 motivo; fe fcarfa farà la voftra imitazione fu quella Terra,fcarfo an- 
cora farà il voftro guiderdone nel Cielo: oltredichè, non è una fpezie da 
fcortefia, che non imitiate il voftro Signore più da vicino che fi può , 
maffimamente facendo Egli per Voi più di quel che dee ? 

La terza forta è di quelli, che feguendo il Redentore da vicino, odo fo- 
to vogliono ofler vare i precetti , ma ancora i configli : perchè , rinunziato 
a quanto potevano aver nel Mondo, ed alla propria libertà , ad imitazio- 
ne di Gesù Cri Ito vivono in volontaria Povertà, Caftità, e Obbedienza , 
come fanno i Religiofi. Confiderà te due motivi, che avete per feguire il 
Signore così da vicino . Il primo perchè feguendolo in quella forma , ve* 
ni te a mofl ra re a Lui maggior amore . Secondo : perchè eflendo più per- 
fetta la voftra imitazione, maggiore ancora fatà la ricompenfa, che da Lui 
riceverete, una in quella Vita , che è il cento volte tanto, e l'altra oell' 
eterna. £ quando con ifpezial vocazione non vi fenttfte chiamato a feguir 
Crifto coli* oflcrvanza ancora de' configli ; almeno abbiate l'animo pronto 
a farlo, quando Egli fi degnafse chiamarvi a quella imitazione più perfet- 
ta , dicendogli parar um cor mc»m Deus paratimi cor me*m : eccomi pronto 
o Signore per adempiere i voftri precetti , e ad ofservarei voftri configli» 
fe ciò vogliate da me. 

La quarta è di coloro, i quali ad imitazione degli Apoftoii, non con- 
tenti di feguir éflì Omo Signor noftro, proccurano di tirare altri a feguir- 
lo , come fono i Religiofi , che anno per Iftituto d' attendere alla falute , e 
propria , e de* Prolumi . Quando Iddio fi compiacefse d ' eleggervi a sì no* 
bile imprefa; dovrefte ringraziarlo , ed offerirvi a qual fi voglia travaglio 9 
anche afpargere il Sangue, fe bifognafse, acciocché altri ancora feguanoii 
Signore. E quando Iddio non vi elegga* dovete nondimeno anche Voi 
fecondo *1 voftro ftato, proccurare, che altri feguano Gesù Crifto, parti* 
colar mente fe per l' addietro a vette, o coli' efempio, o colle parole, riti- 
rato altri dal ieguirlo. 

Il Colloquio farà col Divin Padre, il quale io primo luogo ringraziente, 
che fi fia degnato dare a noi il fuo Figliuolo per guida , e per efemplare 
da imitarli . 2. Gli domanderete perdono di non aver proccurato per 
T addietro d* imitarlo. 3. Gli chiederete il fuo ajuto, coi quale polliate 
nell'avvenire mettere in pratica la voftra risoluzione d'imitarlo più da 
vicino, che vi farà pollibilc, 

COM- 
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della precedente Meditazione . 

• • • • * 

i P. T DJi( > ^manda , chi temiti Gesù Cri/Io. Quello è il mioFigliuo» 
I Io dUetto^ difsc fui Tabor i! Divin Padre, obbedite alle fue 
JL parole, e fcguitate in ogni cofa il Tuo efcmpio . Quatto coman* 
do, fatto dal Divin Padre nel fegreto del Tabor , ru poi notificato a tutto 
il Mondo dagli A portoli. Confrontate la vortra Vita colla Vita di Gesù 
Crifto, per vedere, fe imitiate il fuo efcmpio. Oh che differenza vi tic 
vercte I >».*:* 

II. ?. I beni , che fi cottfegai fiotto imitando G e sò Crifto. Imitando Gesù 
Cri ito , farete perfetto; farete caro a Dio; ubbidirete a Dìo; i* amerete! 
farete falvo. Cbe rifolvete pertanto? Dite generofamente al Signore; 
eccomi pronto a feguirvi , dovunque andrete . 

1 1 L P. Vane forte di Per Jone , « notista de" quali arriva quetto comoda % 
che fa Iddio a" imitar Gctè Crifto. La prima forta è di coloro , che ricufa- 
no di Seguirlo. Per non efser Voi di quelli, peniate, che, fe Voi non lo 
ieguirete in quella Vita, nell'altra non godrcte della fua dolce compa- 
gnia . La feconda è di quelli , i quali Io feguono, ma alla lontana , con- 
tentandofi d* ofservare folo ciocché è di precetto. Per non efser nemmeno 
di quefti ; penfate, che , fe farà fcarfa 1* imitazione, fcarfo ancora far?* 
il premio . La terza forta è di quelli , che oltre i precetti vogliono of- 
lervare ancora i configli. Per efser Voi di quefti, eccovi due motivi; 
il primo è > che cosi moft rerete a Iddio maggior amore : il fecondo è , 
che ne riceverete doppio premio, il centuplo in quella Vita, e la gio- 
ita nell'altra . Quando però il Signore non vi chiama fse con ifpezial 
vocazione alPofservanza de* configli; fiate almeno pronto ad ofservar- 
sii, quando Egli ciò volefce da Voi. La quarta forta è di coloro , i 
<;uali ad imitazione degli Apoftoli feguono Crifto , e cercano , che an- 
cor altri lo ieguano : Il che dee farli ancora da ogni altro fecondo il 
fuo flato* i 

• * . • ... - : \ • • »»•♦.,•! 
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A V V E R T I M E N T O 

• • • < . 

F:r la feguente Meditazione. 

r* Atto proponimento univerfale tf imitar Gesù ChHo nella Meditazione 
IH antecedente , dovete adèffo vederci particolari , in cbe dobbiate mi tarlo . 
JL " Tutti i particolari dell 1 imitazione di Criflo fono fiati ridotti da Lai 
medefimo a tre capi in quel celebre juo detto : Si quis vult poft me veoirc , 
abnegct fcmctipfum , & rollai cruccm luam, & fequatur me. [ Marh.i6.] 
Cioè all'annegar fc fteffo, al patere , e alC operare , Abnegct fem* tipfum , et* 
co r annegar fe ììeffo . Et tolJat cruccm fuam , ecco il paure. £t fequatur me, 
ecco r operare a fuo efcmpio . Secondo queftt tre capi dovete Voi vedere le cofc* 
particolari , in ibe. dobbiate imitarlo . Riftretta a queftt tre foli rapi tutta f imi* 
tastone di Getti Crtfto farà, cbe Voi più facilmente ritengbiate a memoria , 
quanto Egli fece per voflro ammaeftramcnta* 

Nella prefente Meditazione vedrete t particolari fpettanti al primo capo, 
cioè aW annegartene dì fe fteffo . Per intelligenza di queft % annegatone dovete 
avvertire , cbe tutti gli tappetiti di [ordinati, i quali compongono la Vita mon- 
dana , e da quali derivano tati, t.f eccoti , fi riducono a quei tre , cbe chiama 
i' Apojìvlo S. Giovanni, Concupt fce»z*: omne quod eli in Mundo, Cobol* 
pifeentia Carrìis eli , & Concupifcentia oculorum , & Superbia Virar ( ept 
1. C. 2.] V appetito de piaceri , cbe dicefi Concupifienza della Carne. V gff* 
$ ito aeUà ricchezze >, cbe diecfi Concupì feenza degli bccbt . V appetito degli cno* 
ri , cbe dtcefi Superbia della Vita. Getù Crtfto et ha infegnato nòn tanto colla 
dottrina, quanto coli" cfempio , particolarmente io* tre amori oppoftt a morti* 
fcare qucflt tre appetiti . E nella mortificazione dt effi confifle C annegartene 
di fe fteffo . Sebbene ti Signore et ha infegnato quefla mortificazione tn tutu 
la] ua Vita eoi fuoefempio\ Volperò vi fermerete in quefta Meditazione a eoa» 
•fiderare V efimpio, cbe* vi diede nel nafeere. >' ~ 

. La maniera di meditare i mifterj., o fatti della Vita di Criflo Signor No/Ira 
è factltffwta \ perchè ben penetrato, e con viva Tede apprefo ti nuftero, o fat» 
to con tutte le jue circolatile , da quello, come dai principio f e ne. inferifcono 
varie confeguenze, o Verità pratiche. Suol tenerfi comunemente qaeft' ordine l 
prima fe ne mferifcono alcune confeguenze , o Verità pratiche fpettanti alle Vir* 
tu Teologali , dt Speranza , e dt Carità. 2. Sene inferi f cono altre fpettanti 
alla Virtù della Religione , le quali fono ti rendimento di grazie , l'offerta di fe , 
la rafiegnaziotte , e fintili, %..Finalmeutefe ne tnfertfcono altre fpcttantt alle 
Vtrtù morali. 

Mentre poi t* ìnferifeono quefle confeguenze da quel principio ; la Volontà non 
Jolo t efercita negli atti , cbe inferifce , ma ancora prorompe in varj coli' qui or 
con fe^or co' Santi f or eoa Iddio , conforme porta la materia , e (nggerifce /' affetto, 

ME- 
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MEDITAZIONE I IL* 

PEL SETTIMO GIORNO 

• • • 

fopra i documenti per T annegazione di noi Beffi ì che ci dà 
Gesù Crifto , nel nafcere , col fuo efempio . ;/ *\ 

V Orazione pref aratoria . 

I. Preludio. Immaginatevi dì ritrovarvi nella Grotta di Betlemme , e di 
vedere il Signore nella mangiatoia tra ia Madre Tua, e S. Giufeppe. 

II. Preludio. Chiedete grazia di conofeere, d'amare, e d'imitare Pa* 
more , che porta il Signore alla povertà , a patimenti, all'umiltà , accioc-» 
chè Voi con queft' amore verghiate a mortificare gli appetiti 
de* piaceri , delia roba , e degli onori . 




Est Crifto nel nafcere ci dà efempio con grande 
a patimenti di mortificare C appetito dtfordinnto de* pia* 
ceri. L'appetito difor dinato de' piaceri è quella 
Concupi feenza , che fopra ogn' altra crafporta il 
cuor de' Mondani . Prima fa , che etti condefeen- 
dano a* diietti fcnfibili più del giudo, al Sonno, 
a' Conviti, alle Convenzioni , alle Vifìte,alle Mu* 
fiche , a* Giuochi , alle Commedie, a' Fcftini , fenza lafciar mai di prenderti 
alcun diletto, che le varie Magioni variamente a loro offerifeono. Poi fe 
prontamente non gli fi pone freno, queft' appetito de' diletti fenfibili ama- 
ti eccedi va mente conduce con attrattive foavi, e con violenze amabili ai 
piaceri fenfuali, e difonefti, ne'quali immergendoli i mefehini, fenza av- 
vedetene d'ordinario precipitano ad un tratto nell'Inferno. Dttcunt in 
homt dtes firn , & tn fuu&o ad Interna defeendunt. ( Iob. 21- 13.) 

Acciocché mortifichiamo qucfto appetito de* piaceri; Gesù Crifto nel 
tìafccre e' infegna col fuo efempio a praticar due cofe ; a fuggire i piaceri, 
ed a cercare i patimenti. Mentre in primo luogo, potendo venire al Mon- 
do con pienezza d'età, come Adamo, per più patire volle nafeer Barn-' 
bino. 2. Potendo nafcere con Corpo Beato, lo volle paflibile, e paflìbile 
in fommo grado, perchè a fuo tempo più vivamente fentiflfe tutt'i dolori. 
3. Potendo fervirfi dell'ufo di ragione, volle forTrire tutte le pene dell* 
Infanzia, come fe non l'aveflTe. 4. Potendo almeno nafcere colle fcarfe 
comodità di Nazzaret , volle nafcere colla penuria di tutte le cofe, e 
con ogni forra di parimenti. 
Proccurate d* apprender bene il flgnificato di quelle brevi parole : Getè 

Y Cri* 
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Crtfto. Qesh Citilo tra' parimenti. Fot per e$i ammaefr amento Qetu Cri fio 
pattfc*. E ben-perfuafo cUila Verità di quelle tre cofe , inferite da effe 
varie confeguenze. i. Spettanti alle Virtù Teologiche , con efercitar- 
Je nel tempo tteflo: cioè, che dovete confidare io. tfnra bontà: In te Do- 
mine /pcravi &c. , e che dovete amarla : Dtligam te Domine fortttudo mea &c. 
2. Spettanti alla Virtù della Religione: cioè, che dovete onoratlo , lo- 
darlo, ringraziarlo di tanto benefìzio, ed offerirgli Voi ite (Io per gratitu- 
dine. 3. Spettanti alle Virtù morali, che dovete umiliarvi, per ellcr vi- 
vuto tanto dirimile al Redentore * che dovete imitarlo per l'avvenire : e 
per- imitarlo, ftabilitei 1. D'attenervi affatto da' piaceri illeciti, o pc- 
ricolpfi . 2. D' astenervi di quando in quando da' piaceli Jeciii , anche pec 
imparate ad attener vi dagl'illeciti . 3. Di prender quelli, i quali lecitamen- 
te prendete, (b!o come Dio vuole , e perchè Dio vuole, e non perchè 
arrecano d'Ietto. 4. Finalmente di cercare i patimenti, i difagi, il viver 
duro, e (tentato, come ad efempio di Gesù Grillo an ratto tutt'i Santi. 

1 1. P. Gesù Cnjlo nel nafeere et dà efempio con grande amore alla Povertà 
di mortificar /' appetito di/ordinato delle rtccbe^e . L'appetito dilordi nato 
delle .ricchezze è quella concupifeenza, la quale, per acquietare, per ri- 
tenere, per non perdere , fa provare del continuo agli Uomini , da eflò 
polle dut i , a.nfìetà , e follecitudini ; defide rj , e timori) allegrezze, e malin- 
conie* £i r^rrnajr^ alrnqoo queft' appetito dentro a' confini della Temperan- 
za,: ftcchò ponfwa^correCfe di làdjal giufto; mapenfate: qui aurum dthgit y 
n6tt.i*fijjìcafat*r y dice io Spiritoùanto ( Eccl. 3 1. 5.) E per Verità di quan- 
te ingiustizie, frodi, crudeltà, venazioni, ufure , ciacchi illeciti, non è 
egli la forgerwe? La cupidigia, dice l' Sportolo, è d'ogni fotta di male 
la radice. Radtx omnium malor*m eft cuptdttat . ( r.ad Titn. 6. y Ma quan- 
do anche quell'affetto difordinato alle ricchezze non ecceda quelle miiure, 
che richiede la Giuftizia j di quanto danno è nondimeno alla falutc dell" 
Anima? Chi ama fmoderatamente la roba, non trova m«*i, tempo , ne* 
per ricorrere a Dio, ne! per accollarti a* Sacramenti , ne* per vcrun* altra 
esercizio di pietà : vive tutto imbarazzato nel penfiero di arricchire, o fat- 
toli nome di Prudenza, chp infegna a provvedere a' pericoli d'impoverì» 
re i o fiotto 'j preteso dclja Carità , che ordina il penfare a* Figliuoli > alla 
Ofa, alla Famiglia; ovvero folto '1 titolo della NcceOi<à di mantenere 
il fuo grado. . . , . , 

Crillo noftro Redentore nel nafeere e' infegna la maniera di raffrenare 
queit' appetito difordinato delle ricchezze, con darci efempio d'un grand* 
Amore alla Povertà % Avrebbe Egli potuto nafeere in un gran Palazzo , 
in rnezzp f Regi , e a', Principi , nell'abbondanza di tutte le cofe: eppure 
volle nafeere. 1. Di Madre povera , ed avere un Padre Putativo, povero , 
0tf}fg?ft!l EgUMogK della Povertà, 2. In una Stalla. 3. Eller 

pofto 
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porto fopra una mangiatoja. 4. Sènza avere con che rimediare all' incle- 
menza del tempo, e ai poco comodo dal luogo , uè fuoco/ ne panni , 
rè riparo, j. E perchè il Mondo abborrifoe là Povertà come vergo- 
gnofa, il Signore però nefa'pcmpa, chiamando dal. Cielo gli Angioli, I 
Piloti dalle Campagne ,-'t Rèi dalle Città , perdi? I* adorino in quefto 
flato sìfprovveduto. n a 

Apprendete adeftb quefti termini : Che co/a fia Gesù Crifto ; Checo/afia Gesè 
Crtfto povero ; che co/a fiate Voi.per cui ammae tiramento Gesù Crtftù ha volato efi 
fcr Povero. Avvivata di tutto quefto la Fede , inferitene le medefime Con- 
feguenze,cbe fopra , e ftabilité per imitare il Figliuol di Dio. x. Dinoti 
bramare di pigliar P altrui, nè pigliarlo attualmente, nè ritenerlo. 2. Di 
non ufar male il proprio. 3. Di non cercar la roba con foverchia folleci- 
tudine. 4. D'effer ptonto a fpfopriàrvi di tutte le facultà temporali, quan- 
do a ciò vi fermile chiamato da Dio. 

III. P. Gesè Cri/tè nel ita/cere ci dà e/empio con grand" amore alt Umiltà 
ài mortificare /' appetito dt/otdtnàto degli onori. V appetito difotdinato degli 
onori è quella concupi feenaa , per cui gli Uomini mondani cercano del 
continuo di rifplehdere, di precedere, ed innalzarti fopra gli altri. Da 
quefto appetito poche fono le Paflìooi , ed i Vizj , che non riconofeano la 
fu a origine. La rrconofee la Collera , perchè da cflfo ricevei fuo ardire, e 
h fu» gonfiezza. La riconosce la Gelofìa, perchè da elfo riceve la fua ma- 
lignità, e diffidenza. La riconofee l'Invidia , perchè da eflb riceve il dif- 
pìacere del bene ahtbl . La rfectoofee fa Cupidigia , perchè da eflò prende 
h maggior parte delfe follecitudini , alle quali s'abbandona. Imtinrn ommt 
Tettati eft Superata $ qui tenuent Mani adimplehtar malediclis , dice però 
Pieci. ( io, ìy.) * j 

Per porgerci rimedio contro quefto appetito degli onori , e della gloria 
mondana , il Figliuol d' Iddio nel nafeer* ci dà efempio d' un grand' amore- 
air Umiltà. Poteva Egli per quefto capò ancora Venir nel Mondo in eia 
perfetta , * borrendolo tutto, fubito riempierlo di Prodigi , e convertirlo 
colta forza della fua Predicazione : e pure nafeonde la fua venuta in luogo 
fconofeiuto, nel filenzio della notte , in un ricovero di Befìie. Qui anco- 
ra confiderate bene, che (la Gesti Crijìos Gesk Crifio di/predato-, Voi, per 
cai amore Gesù Cnfto vuoltfjer di/predato , e cavatene le dette confeguenze , 
proponete per imitar il Redentore. 1. Di fchivare del tutto gli onori, 
che portano feco'l pericolo d'offendere Dio, come fono certe Cariche, o 
Impieghi. 2. Di rigettare molti di quelli , i quali fi pofTòno accettare fenza 
tal pericolo. 3. Di prender quelli , che richiede la ncceflità del voftro fla- 
to, o una particolare difpofìzione di Dio , folo perchè Iddio vuole, o 
come Iddio vuole. 4. Di nafeonder tutto ciò, onde potette edere onora- 
to, c ftimato dagli Uomini. 5. Di guftare de' difprezzi , delle ingiurie, 

Y z de* 
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de' corei , infido ad amare chi vi perfegmea ; infino ad offerì re r altra guan- 
cia , a chi v* abbia in una percoflb . £ quando non abbiate cuore per imi* 
tar in quefta forma Gesù Crifto ; almeno ftabilite di (offrir tutte le in- 
giurie con pazienza, fenza farne rifeuttmento . 

Colloquio. Ringraziate il Signore di sì belli efempj , co' quali v'ha in- 
gegnato a mortificare gli appetiti di Cor d i nari de* piaceri , delle ricchezze > 
e degli onori , e pregatelo , che vi porga il fuo ajuto, acciocché a fua 
imitazione amiate il Patire, la Povertà, e l'Umiltà. 

COMPENDIO 

• ■ • • 

• ■ i « • ■ 

della precedente Meditazione. 



I. P. 0 coment i per mortificare l appetito dij ordinato aV piaceri* 

I ■ L'appetito di (ordinato de' piaceri tra fporta prima il cuor 
[ _J de' Mondani a' diletti fendibili più dei giù (io ; da quefti 
poi a'fenfuali , e dìfonelti , ne' quali immergendoti , ad un tratto, preci» 
pitano nell'Inferno. Acciocché mollifichiamo quell'appetito , Gesù nel 
nafeere c' infegna col fuo efempio , e coli* amore, che moftra a' patimen- 
ti, a fuggire i piaceri, e a cercare i patimenti. Stabilite , come dobbia- 
te imitarlo. 

II. P. Documenti per mortificare f appetito dtfordinot* della roba. L'amor 
di for dinato delle ricchezze trascorre fpeffo di là dal giù Ito , e così vie- 
ne ad e (Te re la cagione di molte ingiù iti zie. E quando queir' appetirò non 



eccedale mifure della giultzia* è nondimeno in più maniere nocivo ali* 
Anima. Gesù nel nafeere c' infegna la maniera di raffrenare queft' appe- 
tito , con darci efempio d' un grand' amore alfa Povertà. Vedete in par- 
ticolare, come <k>bbiate imitarlo. 

III. P. Documenti per mortificare T appetito dtfordtnato degli onori. L'ap- 
petito difordinato degli onori è quello, per cui i mondani cercano d'inai- 
zarù* fopra gli altri, e da e(To derivano quafi tutt' i Vizj. Per porgerci 
rimedio contro quell'appetito , Gesù nel nafeere ci dà efempio d' uou 
.grand' amore all' Umiltà . Stabilite la maniera , con cui l' imitiate . 

è * • * • * 
■■ i ii ' — 1 ' — mm 
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AVVERTIMENTO 

per la Meditazione feguentc . 



l 73 



NOn folo dobbiamo fegnitare , ed imitare Gesk \ dobbiamo ancora fi± 
guttare , ed imitare i /mot Santi : ftrchc effì colla loro Vita a mo- 
ntano la marnerà , colla anale debba da noi imitarfi la Vita di Cri» 
fio . dacché fiamo nella Grotta di Betlemme, fermiamoci a coufiderarvi t San» 
ti Re Magi, e dal loro e/empio potremo apprendere belltjftmt documenti per 
regolare il noftro vivere. 

MEDITAZIONE IV. 

PEL SETTIMO GIORNO 

fopraH modo di cercar Crifto, di trattar con Cri fio, e di perfe* 
verar con Crifto ad e/empio de' Santi Re Magi. 

V Orazione preparatoria . 

/. Preludio. Immaginatevi di trovarvi nella Grotti di Betlemme , prò. 
fentc all' adorazione de* Santi Re Magi . 

//. Preludio. Chiedete al Santo Bambin Gesù, che muova il vottro 
cuoce a feguitare il loro efempio. 



L modo di cercar Crifto è cercarlo con pronte^a , o 
con genero/ita , come lo cercarono i Santi Re Magì % 
Primieramente lo cercarono con pronte^a . Veden- 
do i Re Magi una ftraordinaria Stella , in te fero 
per ifprraziooe Divina , che era nato il Re di 
Giudea , ed il Salvator del Mondo , e Tubi co Ci 
pofero in cammino per andarne in cerca . Che_« 
prontezza ! Tra'l vedere la Stella > e '1 metter fi in viaggio , non frap- 
pofero tempo alcuno. 

Quante volte Iddio vi ha chiamato dalle tenebre alla luce, dal Pecca* 
to alla grazia , dallo (tato di tiepidezza ad una Vita perfetta? V* è gior- 
no , che non v'abbia fatto udire nel cuore molte voci d'interne il pi ra- 
zioni? V'è fettimana , che non v'abbia parlato all'orecchio, o colla 
voce àV Predicatori, o co' gli avvifi de* Padri Spirituali, o colle ammoni- 
zioni di Amici di Cofcienza ? V'è Anno, che non v'abbia parlato anche agli 
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occhi , e colla lettura àVbuoni Libri , é co* gii efcmpj d? Perforie dabbene, 
e colla Morte di Familiari , di Vicini, di Conoscenti? E poi quella difgra- 
zia, quel!* Infermità , quel difgufto , quella calunnia, quell'inquietudine 
del cuore non fono tutte Stelle , che ha fatto fifplendere Iddio, per depri- 
mervi T albagìa, per amareggiarvi i piaceri, per diftaccarvi dalla roba , 
per muovervi ad andare in cerca di Crifto? Ma avete conifpofto pronta*, 
ménte fenza differire di giorno ih giorno la voftra convezione? Corrili 
pendete almeno adeflb alle chiamate di Dio , giacché vi chiama con ideila 
di maggior grandezza , e con maggior Iure. Altrimenti remete : che fareb- 
be flato de' Re Magi, fe non aveflfero feguitata la Stella? Non avrebbero 
mai ritrovato Gesù Crifto, e farebbero morti nella loro Infedeltà. Lo ftcfc 
fo farà di Voi , fe non corrifpondcrete alle chiamate di Dio: non ritrove- 
rete Gesù Crifto, e ve ne morir ere ne* voftri Peccati. 

2. I Re Magi cercano Crifto con gekero/ìrà , fuperarrdo tutte le difficoltà , 
che oliavano alla loro rifoluzione . Offer vate quali furono le loro, ed in 
effe, quali fieno per e(?er le volt re , a fine di premunirvi. La prima diffi- 
coltà fu, che conveniva loro lafciar gli Srati, le Mogli, i Figliuoli, gli 
fpaflì, la Corte, e tutti i loro affari , e foggettarfi di più a gran d i I alt ti 
d* un viaggio lungo da farli nel cuor dell* Inverno , in Paefe ftraniero , fen- 
za faperne 'I termine . Ma che ? Per quanto gli atterriffe quefta difficoltà ; 
pure la fuperarono, anteponendo 1* obbedire a Dio, che gli chiamava ad 
andare in cerca di Crifto, a tutti f> lóro iritereflì , e ad ogni loro incomodo. 
Ancora a Voi farà paura l'andare in cerca di Ctifto, e rimirarlo, pei 
quello dovete lafciare, come fono certe Amicizie , certe Convcrfaziobi 
certi Spafll , e per quello dovete incontrare, fe non altro, almeno la gran 
contrarietà delle voflre paflìoni. Fatevi però cuore, perchè avrete Iddio, 
che vi affitterà. La feconda fu 'I dovere andar foli . Entrati nella Giudea, 
dove ftimavano ogni cofa in moto per quefto loro Re nuovamente nato , 
trovano, che ninno fi muove, ma non per quello tornano addietro. Se 
trovate pochi, che vanno in cerca di Crifto, e proccurano d'imitarlo; 
pen fa te , che *J falvarfi anche è di pochi. La terza fu 'I trovare chi fi turba- 
va per quefto loro andaft in cerca di Crrfto, e fopra tutti fi Re Erode, 
Principe fuperbo, ambiaiofo, crudele, perfido, e fofpettofo al maggior fc- 
gno, il quale gli poteva arredare, come fediziofi , e perturbatori del fuo 
Regno. E (Ti nondimeno perfifterono più rifoluti che mai, abbandonandoti 
alla provvidenza di quel Dio, che li chiamava. Puòeffere, che troviate 
anche Voi chi fi turbi pel voftro vivere più efatto : ma non vi fgomentate, 
ricordandovi , che renderanno ben compenfati i voftri fremi con aver ritro- 
vato Crifto. La quarta fu, che difparve la Stella vicino a Gerufalerame . 
Potevano credere i Santi Re d' efiere flati ingannati, e rifolveredi ritornar- 
cene a* loro Paefi . Ma in vece di perderli d* animo , entrano in Gerufa lem- 
me, 
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me, e dimandano anìmofamente a' Cittadini; e dove mai è il nato Re de' 
Giudei? Vi troverete ancor Voi fenza i lumi del Ciclo, fenza divozione 
fenlibile, in tenebre, c tentazioni: o perchè troppo v'immergerete negli, 
affari del Mondo; o perchè Iddio vorrà provare la voftra fedeltà. Non- 
delìftete però, ma confultate i Padri fpirituali, da' quali riceverete confor- 
to, per non abbandonare il tenore d'una Vita buona, e Criftiana. La 
quinta fu '1 dovere adorare un Dio, povero, abietto, e umile, avendo 
creduto di trovarlo in Maeftà, e Pompa: con tutto ciò non ifminuirono 
punto il loro tributo. Non bafta feguitar Ohio, quando ce ne viene ono- 
re , e comodo; conviene avere i medefirai fentimenti, anche quando fi 
trovano le confufioni , e i parimenti. 

II. P. Il modo di trattar con Crtfto è trattarvi con atti di Religione ^ e 
con liberalità , come mi trattarono i Santi Re Magi. La Virtù della Religio- 
ne , per mezzo della quale fi dà a Dio, come Creatore, e Signore del tut- 
to, il dovuto culto, ed onore , condite parte in atti interni, e parte in at- 
ti ertemi , e gli uni, e gli altri efercitarono i Santi Re col divino Infante. 
Primieramente efercitarono col medefimo gli atti interni, e dell'Intellet- 
to, e della Volontà; dell'Intelletto , (limandolo un Dio d'infinita gran- 
dezza, e fupremo Signore del tutto, e in confeguenza degnidìmo d' ogni 
culto, e d'ogni onore > della Volontà, bramando di dare a lui il dovuto 
culto, e onore. Co' gli atri interni con gi un fero gli efterni , d' adorazione 
protrandoli col Corpo per Terra, e di lode dicendogli parole di foromif- 
fiqnc , e di rifpetto . 

Cos) dovete trattar Voi ancora con Iddio : ma trattate Voi così ? E pri- 
mieramente mentre trattate con Iddio , o nel fare orazione , o nell' accollar- 
vi a' Sacramenti, o nell'aflìftere al Divin Sacrificio, o in altti efercizj di 
Pietà ; inoltrate Voi colla compoftezza del Corpo, e colla roodettia degli 
occhi di riverire, di proiettare la grandezza del voftro Creatore , e la So- 
vranità del Tuo Dominio fopra di Voi? Oppure trattate con Iddio con ir, 
reverenza „ appoggiato fopra una panca quafi sfinito di forze, guardando 
in quà , e in là con tanta libertà , quanta non ve ne arrogherefte , fe trat- 
talte con qualche perfona vile, ed abietta ? 2. Nel dare a Dio per mezzo 
delle orazioni colla voftra lingua la lode a Lui dovuta , inoltrate Voi fem- 
roifione, e rifpetto? Oppure lo lodate, parte parlando col Compagno, e 
parte correndo ( come fuol dirli ) le Poltc, quafi impaziente d'efler giun- 
to al fine. 

. Quando però vi paja di non difettare negli atti efterni di Religione * of- 
fa vaie , te elfi provengono dagli atti interni della medefima Virtù di Reli- 
gióne , fenza de' quali gli ertemi fono come un Corpo fenz' Anima. Quan- 
do Voi trattate con Iddio, che Mima, che concetto formate della fua in- 
comprenGbil grandezza, e dei merito, che ha d* effer lodalo, c riverito? 

Che 
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Che brama avete nella voftra volontà di dare a lui il culto dovutogli? Ah 
quanto guittamente Iddio può dolerfi di Voi , come già del popolo Ebreo , 
di cui dille j Populttt bic labiis me bonorat , cor autem eoram longc eft a me : 
avete trattato con Iddio, forfè con penfarc a tutt' altro, fuori che a Dio. 
Doletevi però. Chiedetegli perdono. Proponete feria emendazione. 

2. / Santi Re Magi trattarono con Crtfto con liberalità. Fatte le loro 
adorazioni , gli offerirono i loro doni , Incenfo , come a Dio , Oro , come 
a Re , Mirra , come a Uomo : ciò fecero in fegno di vaflallaggio, e in pro- 
teftazione, che l'avrebbero fervito colle per Ione, e con tutto l' avere loro. 
Così dovete trattarci anche Voi: oflervate però , fe I* abbiate fatto per 
r addietro: vedete, che parte avete fatta a Dio. t. Del tempo} di ven- 
tiquattrore del giorno, quante glie n* avete dare? 2. Della roba} the li- 
moline fi fon fatte? 3. Degli onori, e cariche; le avete mai impiegate irì 
favore de* Poveri? 4. De* divertimenti per altro leciti: fen'è mai confe- 
crato alcuno al Signore , che per Voi ha fpafimato fopra una Croce ? j. 
Della fanità} avete mai morrincaro il voftro Corpo in vendetta d' e fiere 
fiato iftrumento di tante iniquità ? Oh quanto dovete confondervi, e do* 
lervi ! Siate almeno liberale con Iddio da qui avanti , e ne avete un gran 
motivo: perchè, qual farà la liberalità voftra vrrfo Dio} tale farà la li- 
beralità di Dio verfo di Voi: eàdem qnippe menfurà , qua menfi faeritit , re* 
tnetictur Vobts. (Lue. 6. 38.) 

• 1 1 1. P. // modo di perfeverar con Crtfto , e di mantener la fua grafia, è 
Vincere i ri/petti umani, e tf uggire i pericoli , come fecero i Santi Re Magi. 

In primo luogo quefti Re per perfeverare con Criflo , e mantenere la 
fua grazia vinfcro i nfpetti umani. Nel paffaggio, che eflì fecero per Geru- 
falemme, aveano prometto ad Erode di ritornar da lui , e di fargli faperc, 
in qual luogo averterò ritrovato il nato Re de* Giudei. Ma Iddio comandò 
loro , che non vi ritornaffero . E che fecero pertanto ? Niente curandoli 
di quanto averte potuto dire Erode della mancanza della loro prometta , 
ubbidirono prontamente a Dio, quantunque doveffero ritornare a* loro 
PaeG per altra ftrada forfè più lunga , e più difaftrofa . Volere Voi perfeve- 
rar con Crifto, e mantener la fua grazia ? E' neceffario, che ancora Voi^ 
andiate per quella ftrada , per la quale Iddio vi vuole, vincendo tutt* i ris- 
petti umani , e non facendo verun conto de* vani giudizj , derilioni, e det- 
ti degli Uomini. 

Ma avete fatto cosi fin ora ? E fa mi natevi attentamente, e vedete, fepet 
]* addietro abbiate tralafciato di far quello, che Iddio voleva da Voi per 
puro timore di non efTer derifo dagli altri , o come fcrupolofo , o come in- 
civile, ocome (ingoiare. Per e Tempio, fe per quefto timore abbiate trala- 
fciato di corregger chi pecca , di moftrar pazienza , e manfuetudine verfo 
chi v'ingiuria , di troncar le mormorazioni, di chi paria con Voi , e di pra- 
ticare 
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ticare in ppbblico, dove ciò richiegga il bifogno; qualunque altra Virtù $ 
ovvero, fe per timore d' effer deprezzato abbiate fatro ciò, che non do- 
vrefte , lafciandovi tirar da Compagni a* Balli , a Teatri, alle Conver- 
fazioni. O quanti motivi troverete in quelV efame per confondervi ! Quan- 
te difubbidienze vedrete d' aver fatte a Dio pel vano timore de' detti degli 
Uomini / Che maraviglia però , fe non avete perfeverato con Crifto , è 
non avete mantenuta la fua grazia ? Se bramate vincere i rifpetti umani 
nell f avvenire a fine di perfeverare con Crifto; armatevi di quefte tre ra- 
gioni . 

La prima , perchè i detti degli Uomini , come eft ri rifeci a Voi , non 
poftono arrecarvi qualfìfia , benché minimo, danno. £ per timore de' me* 
dcfimi vorrete lafciar la via della Salute , e mettervi a pericolo della dan- 
nazione eterna? La feconda ragione è: perchè coloro, il timore de' cui 
detti , e giudizj può ritirarvi dal far bene , o fpignervi al male , non fono , 
nè i Santi , che regnano in Cielo , perchè quefti , fe fate del bene , vi ter- 
ranno in alto pregio ; nè le perfone di fenno, e dabbene, le quali vivono 
fu Ila Terra, perchè quefte diranno, che Voi fate'l debito voftro. Chi 
fono adunque ? Sono un ignobile Ciurmaglia di Gente fenza fenno , e di 
poca , o muna cofeienza. E che pazzia è però, per conto de' loro detti 
Iafciare '1 bene, o commettere il male ? Ricordatevi, che fe effi al preferire 
fi ridono della voftra virtù ; nel giorno del Giudizio Voi vi riderete della 
loro Sciocchezza. TnncvuMnnt Jmffi,&faper rum ridebunt . La terza ra- 
gione è: perchè Voi fiete di profeflìone, non Turco, non Gentile, non 
Ebreo, ma Criftiano, e Seguace di Gesù Crifto. E per timore di parer 
tale, anche coir opere avete a nafeondervi? Avete a perdervi ? Avete « 
difcoftarvi da Lui? ■ A 

In fecondo luogo i Santi Re Magi, per perfeverare con Crifto , e mantener* 
la fua grafia fn^trono t pericoli. Nella ftrada che avevano fatta da' loro 
Paefi fino a Betlemme, i Re Magi perderono la Stella, s'imbatterono in 
Erode , corfero pericolo di feoprir Gesù Crifto a quello Tiranno colla* 
prometta di ripaffar da lui. Che gli farebbe accaduto, fe vi foflero ri- 
pagati ? Però per isfuggire ogni pericolo prefero nel ritorno alle loro 
Cafe altra ftrada. 

OiTervate i pericoli da Voi corfi per l' addietro, di perder la grazia di 
Dio; e ftabilire di tenervi lontano nell'avvenire da' medesimi, e da quaU 
f\ voglia altro; altrimenti non vi riufeirà di perfeverare con Crifto. 

Colloquio, Adorate profondamente il Santo Bambino: offeritegli iru 
dono le risoluzioni, che avete fatte; pregatelo , che vi dia grazia di met- 
terle in pratica • 

(t) C8B) (t) 

Z COM- 
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C O M P E H D I O 

' della precedente Meditazione. 

^^^^^^ ■ • I . . ' * 

LP. .?«»;* Ri? Magi cercarono Cri fio. i. C™/>ro!//^4. Tra 'I vedere 
I la Stella , ed il metterti in viaggio non frappofero tempo alcu- 
JL no. Siete ftato Voi pronto in corrifpon iere alle ifpirazioni di. 
Dio? Siatelo almeno nell* avvenire : altrimenti non ritroverete Crffto , 
come farebbe avvenuto a* Magi , fe non aveffero feguitato prontamente 
la Stella . 2. Lo cercarono con genero/ità , vincendo tutte le difficoltà , che 
oliavano alla lóro rifoluzione d'andar in cerca di Crifto. Vedete quali 
furono le loro, ed in effe, quali fieno per effer le voiire, a fine di pre- 
munirvi . tJ 

1 1. P. I Santi Re Magi trattarono Crifio con atti di Religione , 9 coru 
liberalità* In primo luogo lo trattarono con atti d$ Religione interni dell* 
intelletto , e della volontà , ed eftern* d* adorazione , e di lode . Pare a Voi 
di trattar così con Iddio ? a. Trattarono Crifto con liberalità , offerendogli 
i loro doni . Cosi dovete far Voi: ma oflervatc fe V avete fatto per V ad- 
dietro: che parte avete fatta a Dio del tempo, della roba , degli onori , 
de* divertimenti , della fanità ? Oh quanto dovete confondervi , e dolervi ? 
-ili. P. I Santi Re Magi per perfeverare con Crijlo , e mantenere la futu 
gratta , in primo luogo Dtnfero i rifatti mmani, lafciando di ritornar da 
Erode, benché gli avellerò promeffo di ritornarvi > fenza curarli di quan- 
to avrebbe egli potuto dire . Volete Voi perfeverare con Crifto , e man-» 
tenere la fua grazia? E'neccffario che ancor Voi vinciate i rifpetti urna, 
ni, lafciando di fare ciò, che non fi dee, quantunque altri fieno per il par- 
la re di Voi. 2. Fuggirono t pencoli. Nella ftrada fatta fino a Betlemme 
corfero pericolo di feoprir Gesù Crifto ad Erode : però nel ritorno pre- 
fero altra ftrada. Oftervate i pericoli corfi da Voi per V addietro di per- 
dere la grazia di Dio, e tenetevi lontano nell'avvenire da'mcdeGmi, e 
daqualùTia altro, i : , 



CONSIDERAZIONE PRATICA 

PEL SETTIMO GIORNO 

fopra'l Vizio deW Accidia. 
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AVVERTIM EN T^O 

* 

per le due Meditazioni feguenti della Vita nafcofa , e 
della Vita pubblica di Gesù Crifto . 

. . i • • • 

• . • • . » » * 

VEdnti i particolari dclY annegatone di Voi Beffo , co 9 anali dovete 
imitar Gesà Crifto , nelle dme fegnenti Meditazioni vedrete i farti* 
colori , ne anali dovete imitarlo neW operare . 

MEDITAZIONE L 

PER L' OTTAVO GIORNO 

«•• | ..!,_* » ■ r • , •. , 

[opra i documenti, che ci dà Gesù Crifto acciocchì operiamo 

rettamente , colf e/empio della fua Vita wafeofù t jino 
r • . •■ m*W di trenr tAnw* y : • 

V Orazione fref aratoria » •. 1 j — > 

I. Preludio. Immaginatevi di vedere Crifto Signor noftro nella bòt- 

tega di S. Giufeppe, tutto intento ad ubbidire a lui, ed alla fua San tif. 

lima Madre . Erat jnbdttnt tllts . , - A \ 

li. Preludio. Pregate il Divin Padre , che vi dia lumcper cooofeer* 

gli efempj, che vi dà il di lui Divin Figliuolo nella fua Vfta iiafcofa , ad 

operar rettamente, ed infame ajutoper imitarlo. 

Esk Crifto cinfegna colla fua Vita nafcofa., che hu 
perfezione noftra non confitte tn far per Iddio cofe gran* 
ds , e planfibtli aglt occhi del Mondo , ma in far Ut 
volontà dt Dìo. ' 

Confidetate,quanto ila grande Terrore di coloro, 
i quali non anno follecitudine , che per le opere 
bucoe efpoite al pubblico: credono, che'l viver 
nafeofo fi a un perdere inutilmente*! tempo; non trovano gufto in que« 
gli efercizj di pietà, i quali non partorirono Y altrui ammirazione: (rima- 
no , che tutta la loro perfezione , e '1 loro merito confitta in far per Iddio 
cofe grandi, e plaufibili agli occhi del Mondo. Oh quanto è da temer- 
li, che quefii tali lotto 'I pretefto della gloria di Dio non cerchino la-, 
propria, e che in vece d'accumular meriti, accrcfchino il loro orgoglio; 
"'" Z i II 
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Il Figliuolo di Dìo per cavarci di quefti errori c* infegna colla Vita, 
nafcofa da lui menata fino all'età di trent* Anni, che la noltra fantità , e 
perfezione non confitte nel dire, onel fare, o nel foffrire cofe grandi per 
Iddio'', ma nel volere , o nel f^re la di lui fantitGma volontà . 

Per bene intendere quello documento, che ci dà il Signore colla fut 
Vita nafcofa , riflettete a due cofe , al fine per cui '1 Figliuolo di Dio ven- 
ne dal Cielo in Terra, e allo zelo, che aveva della faiute degli Uomini. 
Non s'era Egli fatt' Uomo per glorificare il fuo Genitore col falvar gli 
Uomini ? Non ardeva Eg'i di zelo della loro faiute? Eppure iì tratten- 
ne fino all' età di trent' Anni in una bottega di Legnajuolo fenz* altra oc- 
cupazione efteriore -, che d* ubbidire alla fua Madre, e a un povero Ar- 
tigiano, qual era S. Giufeppe , non in cole grandi , delle quali non pote- 
va averne l' occafione , ma in cofe vili , abiette , e proprie di chi efercita 
l' arte fabbrile.; Non avrebbe Egli potuto feorrere in tutto quel tempo 
1' Univerfo, ammaeftrar gli Uomini colla fua dottrina, edificarli co'fuoi 
efempj , convincerli co'fuoi miracoli , e guidarli alla cognizione del vero 
Dior É perchè non lo ficee? Non lo fece, perchè così voleva il fuo Di- 
vin Padre , e perchè cosi' richiedeva la neceflìrà , che noi abbiamo d'ap- 
prender quefta lezione quanto importante , altrettanto pocoguftata, che 
Ja perfezione noftra tutta fi riduce all'ubbidire a Dio , o fieno vili le co- 
fe, che ci comanda, o fieno plaufibili. i m "\ '• 
- : Vedètc : , Te^ Vói abbiate SifognO di quefta- lezione . L* orrore , che ave- 
te della Vita nafcofa , ed ofeura ; e la brama, che avete di darvi a cono- 
(cere al pubblico , moftrano affai chiaramente , che è comune a Voi V er- 
rore xfi coloro , che flimano corifirterè la propria perfezione in far per 
Iddio cofe grandi ,' è plaufibili, e no» in far la volontà di Dio. E però, 
fe non mutate fentimentti v'accorgerete in fine , che non avete cercato 
Iddio, ma Voi (ledo, e che tutta la voftra mercede è il plaufo degli Uo- 
mini, e non la gloria delParadifo . 

■ IL P. Gesù Crtflo Stnfegna cplla fua Vita nafcofa r che prima dobbiamo 
urtar la noBra pcrj r e%fone ,. e >poi attendere alla faiute de frofftmi . 

Confiderate l' errore di coloro , che trafportati dal zelo della faiute al- 
trui, trafeurano la perfezione propria. Sotto*! prefetto della gloria di 
Dio , e del bene fpirituale , che poffooo arrecare al Profilalo , t ra la feia- 
no glicfercizj d'orazione, di mortificazione, e d'altre virtù, co* quali, 
quando collantemente fi praticano , falò fi confeguifee la perfezione ; 
Ma quanto s' ingannano / La gloria , che ogn' uno dovrebbe dare a Dio , 
c che iddio afpetta da eia feuno, principalmente dipende dalia propria^ 
perfezione. E chi non dà a Dio in fe medefimo la gloria , che è in fua 
libertà il dargli ; come può volerla finceramente proccurare nel Propino, 
mentre effa non è io fuo potere? E poi quelle azioni di zelo i fe non oa- 



fcono da! fuoco interno de! Divino Amore , che efficacia poflcno avere 
per far bene ne* Prodi mi ? Sono effe, come le Nuvole fenz* Acqua , dalle 
quali non retta no fecondate le Campagne > ovvero, come la Temenza s 
che cadendo fulia pubblica ftrada , non germoglia ; oppure , come uru 
Bronzo fonante, o come un Cembolo , che altro non fa , che romore. 

Per toglier quefto errore dal Mondo il Redentore, e per infegoarci 
che prima dobbiamo cercare la noftra perfezione, e poi attendere alla fa- 
Iute de' Proflìmi ; premife la Vita nafcofa alla Vita fua pubblica , e foli 
tre Anni impiegò in quefta , e trenta in quella. Ma qual fu la fua occupa- 
zione nello fpazio sì lungo di quelli trent* Anni ? Tutto'! tempo lo fpen- 
deva parte in al ci (lima Contemplazione, e parte in efercizj d* Ubbidienza , 
d' Umiltà , e di Mortificazione , che fono i mezzi (come s'è detto) coli' ajuto 
de* quali noi polliamo diventar perfetti. E come fe non fodero a baftanza 
per ammaestrarci quefti treni' Anni di Vita nafcofa 5 prima di efporfi al 
Pubblico , fi ritirò ancora per lo fpazio di quaranta giorni in un Cileno . 

Ah quante volte ancora Voi avete trafcurato la propria perfezione, ed 
i mezzi adattati per confeguirla , (otto l' pretefto fpeziofo della gloria di 
Dio, e della falute de' Proflìmi ? Rifolvetevi nell'avvenire a proccurat 
prima '1 profìtto fpirituale dell' Anima voitra , e poi quello dell' Anime al- 
trui. Servitevi a queft' effetto non folo del motivo, che così più glorifi- 
cherete Dio, e più utile farete a' vottri Proflìmi, ma ancora di quelt* altro 
motivo., che, quando fi trafcura la propria perfezione, il fervore fentito , 
e denominato zelo ben fpeflònon è , che un* agitazione d* amor proprio, e 
d* orgoglio , che da var) oggetti fendibili è lufingato, e pofto io azione. 

IIJL P. Gesù CrtrTo / tnfegna colla fua Vita nafcofa, che, quantunque 
tutti dobbiamo agiatamente defiderare la {alate de Proffìmi ; quanto però al? 
tfee untone, e a quelle asporti, colle quale fi proccura , dobbiamo affettare a" ef* 
ferw chiamate da Dio . 

Coofiderate l'errore di quelli, che, defiderando la falute de*Proflìrm% 
da fe ftetfì fpontanea mente s' ingerifeono in quelle azioni, colle quali fi 
proccura, come fono le Prediche:, 1* Istruzioni , 1* A m mi nitrazione de* Sa- 
cramenti , e cole (imi li , fenza afpettare d*efTervi chiamati da Dio, o dall' 
Obbedienza verfo chi tiene il fuo luogo, o dalla neceflìtà del P. ottimo , 
dalla quale prudentemente fi credette etter ciò richiedo. Che fanno e(G 9 
che a Dio piaccia , che fi proccuri da loro la fua gloria per mezzo di quel- 
le azioni , che intendono di fare per falute de' Proflìmi ? Avviene però ira 
primo luogo, che di rado raccolgano qualche frutto dalle loro fatiche. 2. 
Che fpetto etti medefimi (capitano del loro fpirito per la troppa efTufione 
al di fuori. 3. Che Iddio , il quale forfè fi farebbe fervito di loro per 
iftrumenti della fua gloria, e per falute dell* Anime , non fene ferva nel- 
l'avvenire. 

Il 
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Il Figliuolo di Dio, per illuminare la noftra cecità, ceco, che e 1 infe- 
gna a non ingerirci per noftra elezione fenza la vocazione di Dio in proc- 
curar l'eterna altrui ialine . Ardeva Egli di zelo della falute di tutto '1 
Mondo, e nondimeno, perchè non era ancor venuto '1 tempo deftinato 
dal Divin Padre a proccurarla, s'attenne per treni' Anni dal comparire in 
pubblico, per ammaeftrare gli Uomini, per convincerli, e per muoverli 
a cercare di porre in falvo l' Anime loro. 

Imparate dall' efempio di Gesù Crifto ad attendere unicamente alla pro- 
pria perfezione, e non v'ingerite fpontancamente in ciò, che riguarda la fa- 
luce altrui, fe non quando, o Iddio, o l'Obbedienza, o la neceffità del 
Proflimo ciò richieda da Voi . £ quando ciò richieda ; guardatevi dall'al- 
tro eftrcmo di non lafciar d'ajutare il Profilino, dove potete , focto'l pre- 
tetto d'attendere al vottro profitto l pi rituale. 

J V. P. Gesù Crifto colla fua Vita najcofa c infegna a contentarci dell* im- 
T ie g° » c ^ e Provvidenza Divina dtfpone , che abbiamo, 2. A farlo con dili- 
genza , ancorché fa baffo, e m/le, 3. A non inquietarci , fe dall' 'impiego affé* 
gnatoci non fiam promojft ad un altro piò nobile . 

Confidente in primo luogo l'errore di coloro, i quali provano (con- 
tentezza nell'impiego loro a (legnato. Credono etti , che '1 Superiore , hi 
augnarglielo, non abbia avuto il riguardo, chedovea, alla loronafcita, 
a* loro talenti , al loro merito , alle loro forze : però fe ne vivono Sconten- 
ti perchè non riflettono punto , che quanto accade in quefto Mondo , ac- 
cade , o per volere, o per permiffione di Dio. 

Cesò Cri (io , per cavarci d' errore , pafsò la fua Vita (ino all' età di treni* 
Anni contentiamo dell' impiego augnatogli da S. Giufeppe, e quello era 
l' ajurarlo nel mefiiere di Legnajuolo ( come gravi Autori aflcrifeono. ) Ma 
qual fu il mezzo, che adoperò il Signore, per cfler contento in un impie- 
go sì baffo , e sì faticofo ? Il mezzo fu il rimirare nella volontà di S. Giu- 
feppe la volontà del fuo Divin Padre. Rimirate ancora Voi nella volontà 
del vottro Superiore, qualunque egli fia , la volontà di Dio, che per fuó 
mezzo vi guida , e viverete contentiamo nell' impiego augnatovi , an- 
corché baflo, e faticofo. 

Con fi de rate in fecondo luogo Terrore d'altri Uomini, i quali (limano 
di perder tempo nell'impiego, che anno: perchè penfanoa quel tanto di 
più , che potrebbero fare : e per quefto fanno con iftrapazzo 1* u tizio loro , 
filmato da etti inferiore alla loro abilità . 

Per porger rimedio opportuno a quett' errore, Gesù Crifto efercitò per 
tane' Anni, infieme con S. Giufeppe, un mettiere tanto inferiore alla fua 
abilità : nè per quefto ftimò di perder tempo , nè in eflb fi portò con mi- 
nor diligenza , di quello che poi fi portaffe nel predicare, nell' ammaeftra- 
re , nel far opere prodigiofe. Perchè Gesù Crifto tanto ftimava l'occuparti 
,i "in 
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in azioni baflTe, e vili, per voler del Divin Genitore, quanto per voler 
del medefimo occuparli in azioni dccorofe, e di pregio. Proccurate di (li- 
mar così ancor Voi , e non vi parrà di perder tempo, quando vi occupa- 
te in cofe inferiori alla voftra abilità, e tutto farete con gran diligenza . 
., Confidente finalmente in terzo luogo l'errore d'alcuni altri , i quali 
vivono inquieti , e fi lamentano, perchè non fi veggono promoffi ad im- 
piego migliore, parendogli, che fi faccia dal Superiore un gran tortoti 
loro merito . 

Per correggere anche quello errore Gesù Crifto, fino all'età di trent' 
Anni eferciiòun mestiere sì bailo, fenza nè inquietarli, nè dir parola di 
lamento, nè desiderare il pa faggio ad impiego più decorofo j perchè Egli 
Don aveva altra brama, che di adempiere la volontà del fuo Divin Padre. 
Non vi curate nemmeno Voi di pattare ad altro impiego, contentandovi 
dell' impiego, in cui Iddio v' ha porto : e quando vi paja di dover cercarne 
un altro; cercatelo fenza anfietà, e fenza follecitudine, che vi renda in- 
quieto . 

Colloquio. Ringraziate*] Signore de' tanti documenti, che v'ha dato 
negli Anni della fua Vitanafcofa. 2. Chiedetegli perdono di non averli 
praticati per V addietro. 3. Promettetegli di porli in pratica Dell'avveni- 
re. 4. Per porli in pratica, pregatelo del fuo ajuto. 

COMPENDIO 

della precedente Meditazione . 

I. P. f ^ Esù Crifto per ingegnarci ^ che la noftra perfezione , e merito con* 
■ fitte tutto in far la volontà di Dto y fi trattenne fino all'età 
Vj di trent' Anni in una povera bottega . Ma non era Egli ve- 
nuto al Mondo , per glorificare il fuo Divin Genitore, col falvar gii Uo- 
mini ? Non ardeva Egli di zelo della lor fa Iute ? E perchè dunque , in 
vece d' occuparli in proccurarla , fi trattenne per trent' Anni nafcofo ? Per- 
chè cosi voleva il Divin Padre, e la neceffità d'infegnare a noi, chela 
noftra perfezione tutta fi riduce all'ubbidire a Dio, o fieno vili le colè, 
che fi comandano, o fieno plaufibili. Vedete Voi d'apprender bene que- 
lla lezione ; altrimenti tutta la voftra mercede farà *i plaufo degli Do- 
mini,. e non la gloria del Paradifo. 

1 1. P. Gesù Crtjlo per ingegnarci , che prima dobbiamo cercare la noftrcL* 
perfezione , e poi la [alate de Projjimt , prcmife la Vita nafcofa alla Vita 
pubblica, e foli tre Anni occupò in quella , e trenta in quella . E come 
fc non baftaflcro per ammacftrarci qucfti uent' Anni di Vita nafcofa > pri- 
ma 
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ma d* cfporfì al pubblico , fi ritira ancora per lo (pazio di' quaranta gì or- 
ni dentro un diferto. Ad imitazione di Crifìo neir avvenire proccurate^ 
prima il profitto fpirituale dell'Anima voftra, e poi quello dell' Anima 
altrui. Servitevi a quell'effetto di due motivi, t. Perchè così più glori- 
ficherete Iddio , e più utile farete al proflìmo. 2. Perchè, quando (i tra- 
fcura la propria perfezione, il fervore fentito ben fpeflo non è zelo, ma 
agitazione d' amor proprio . 

III. P. Gesù Crtfto , per infettarci a non ingerir/! da noiflcfjt per propria 
elezione in procurare la fatate de Vrofftmt , ma folo quando , o la vocazio- 
ne di Dio , o l' ubbidienza , o la neceffità ciò richieda da noi ; s attenne 
per trent' Anni dal comparire in pubblico, a fine di proccurare la falute 
dell'Anime, perchè non era ancor venuto '1 tempo desinato dal Padre a 
proccurarla . Cosi dovete fare ancor Voi . 

IV. P. Gei» Crtfto per tnfe^narct ad ejjer contenti delf impiego , che leu» 
Tronyvtden^a Divina di (pone , che abbiamo, vide treni' Anni contentiamo 
dell* impiego , augnatogli da S. Giufeppe ; perche nella volontà di 
S. Giufeppe rimirava la volontà del Divin Padre. Rimirate Voi nella-, 
volontà del vottro Superiore quella di Dio, e vivere te contentiamo nell' 
impiego sdegnatovi , ancorché bailo, e faticofo. 

2. Gesù Crtfto per tnjegnarci a far con diligenza f ufi^io noj!ro y benché fa 
hajjby e vile , per trent' Anni i riderne con S. Giufeppe efercitò un mettiero 
Vile con non minor diligenza di quello che poi fi portafle nel predicare, 
e nel far opere prodigiofe. Perchè il Redentore tanto ftimava l'occuparfi 
in azioni bafle, e vili per volere del Padre} quanto per volere del mede- 
fimo occuparG in azioni decorose , e di pregio . Prendete ancor Voi la 
(ti ma di tutte le azioni dalia volontà di Dio , e tutte le farete con diligenza. 

3. Gesù Criffo per infegnare a noi a non inquietarci , fe dalf tntptego augna- 
toci non Jìam promoffi ad un altro impiego più nobile , efercitò per trent' Anni 
un meftiere sì bado fenza nè lamentarli , nè defiderare il paleggio ad im- 
piego più decorofo : perchè non aveva Egli altra brama , che di adem- 
piere la volontà del Padre. Vi fia unicamente a cuore l'adempimento 
della volontà di Dio , e farete contento dell' impiego , in cui vi ha pollo . 
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MEDITAZIONE 11^ 

PER L' OTTAVO GIORNO 

* 

[opra i documenti , che ci da Gesù Criflo a operare rettamente 
colla fua Vita pubblica , ovvero converfando co' gli 

Uomini . 

V Orazione preparatoria . 

L Preludio. Immaginatevi Gesù, che girando per le Citta, Terre, e 
Caftelli , infegna con parole, ed eferopj il cammino del Cielo. 

IL Preludio. Chiedete grazia di metter in pratica i Tuoi infegna meri ti . 

• * * • 

L P. f feafl^a i ^ifcaa l Età Crifto, conversando eó gli Uomini , e infegna col fuo 

e f empio ad aver %e!o della gloria di Dio , e della fatate 
de* Prcffìnti. 

Confi de rate due errori: il primo è di molti Cri- 
Aia ni , che vivono nel fecolo, i quali penfanoche 
non s' appartenga a loro lo zelo della Gloria -di Dio, 
e della fallite de'Proffimi: quafichè non debba-, 
ogni Creatura aver a cuore l'onore del Tuo Creatore, e che Dio non ab* 
bia comandato ad ognuno di proccurare fecondo le Tue forze la fatate.» 
eterna del fuo Profilino , come ha veramente comandato : mandawt illis 
mntcuiqiie de Proximo fuo: ( Eccl. 17. 12.) Per quefta falfa per fua fi on e nè 
correggono chi pecca, nè ifiruifeono , dove pollo no, nè proccurano fe- 
condo le occafioni il bene eterno del fuo Proflìmo. 

L'altro errore è di molti altri Criftiani, i quali credono d'avere vero, 
Zelo della gloria di Dio, e della falute de* Protrimi , ma non Tanno: per- 
chè 1 zelo loro non è, qual dee eflere, difinteredato , difereto, indifferen- 
te. Non è difinterclTato : perchè mentre credono di cercar la gloria di Dio, 
c la falure de* Proflìmi, cercano in realtà fe ftefli, il proprio onore, i pro- 
prj comodi, e la vana ftima degli Uomini. Non è difereto: perchè, fe ve- 
dono difetti nel Proflìmo , pretenderebbero fubito di chiamare il fuoco 
dal Cielo , che lo divori . Non è finalmente indifferente : perchè non fen- 
dono la loro Carità egualmente a* Poveri , che a* Ricchi . 

Per cavarci di quefti errori , il Signore in tutt' i tre Anni che conversò 
co* gli Uomini , fempre e colle Parole, e co' fatti moftrò zelo ardentiflimo 
della gloria del fuo Divin Padre, e della falute degli Uomini. E'1 fuo 
celo fu difintereffato , e (incero: cercava puramente la gloria di Dio , e taf 
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falutc de' Frodimi , e con ciò non (blamente non cercava , nè li roba , ne i 
Tuoi comodi , nè l'onore, e filma degli Uomini, che anzi cercava , e la 
povertà, ei patimenti, e'1 difprezzo. Inoltre il fuo zelo fu fcrventiifimo, 
ed infieme molto difereto: perchè nel Proflimo dittingueva la natura dalla 
Colpa , Gcchè odiava infinitamente la Colpa , rimirandola come offefa del 
fuo Divin Padre; ma rimirandola come male del Proflimo, con fommo 
affetto di compafsione lo tollerava, e fi sforzava foavemente di liberarlo 
da male sì grande. Però riprefe gli Apoftoli che volevano fare fccndere 
il fuoco dal Cielo fovra la Città di Samaria: per quello ancora non dubitò 
d'onorare Giuda nell'atto ifteflò, che Io tradiva, col nome d'Amico : 
Amtcc ad qutd tteni/li . Fu finalmente il fuo zelo affai indifferente : cercava 
la fa ture de' Poveri con ngual Carità , che quella de' Ricchi , anzi con mag- 
gior ancora. In fatti non volle andare dal Figliuolo del Regolo, andò 
bensì dal fervo del Centurione per rifanarlo . 

Riflettete fopra Voi fteflò , e vedete , fe abbiate zelo della gloria di Dio, 
c della faiute de* Profsimi . Quando vi parerle d'averlo : otTervate , fe egli 
ha le condizioni , che dee avere. E' egli difintereffato ? E' egli difereto ? 
E* egli finalmente indifferente? 

.* Conoscendo Voi, o di non aver zelo, o d'averlo fenza le dovute con* 
dizioni, confondetevi, mentre non avete la premura, che dovete, della 
gloria del voftro Dio, e della faiute de' voftri Profsimi. Molto più però 
dovete confondervi , fe conofeete , che in vece di zelare per l' onor di 
Dìo , e per la faiute de' voftri Profsimi , fiere a'medefimi (tato di incentivo 
co' voftri mali efempj , e d'offendere Dio , e d' andar per la via della per- 
dizione. E nell'avvenire tenete avanti a' voftri occhi lo zelo di Cri (io, e 
dal fuo efempio fenticete accendervelo nel cuore , come accadde all' Apo- 
ftolo: Cbantas Cbrtfti urget nos. (2. Cor. J.) 

I L P. Gcsà Crtfto, cowerfando co gli Uomini^ e inftgna , che dobbiamo con* 
gimgnert colle anioni cfterne lo findio dclP Orazione . 

Due forte d' Orazione fi poflòno diftinguere al noftro propofito. La pri- 
ma è, quando, dato bando ad ogn'altro penfiero, per qualche fpazio di 
tempo, e fenza interrompimento V Anima fi trattiene con Iddio, e nella 
di lui confi derazione. L'altra forta d'Orazione è, quando in mezzo alle 
faccende di tratto in tratto , e brevemente s' alza la mente a Dio : e l' una , 
e l'altra Orazione è molto neceffaria alle Perfone, che bramano far pro- 
fusione di Virtù; la prima per concepire '1 fuoco dell'Amor di Dio* la 
feconda per mantenerlo. Con fiderà te però l'errore dì tanti, e tanti Criftia- 
ni, la Vita de' quali è un continuo tumulto, fempre occupata in mille 
faccende, fempre diftratra da mille penfieri. Defiderano efsi d'arrivare a 
gran Virtù , e di perfèzionarfi , e penfano , che ciò conseguiranno , ancor- 
ché non dkno ogni giorno alcun fpazio lungo di tempo alla Orazione, an- 
corché 
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corchè in mezzo alle loro occupazioni mai alzino la mente a Dio, o con 
adorarlo , o con ringraziarlo , o con amarlo , ovvero con invocarlo. Che 
ne avviene però? Ne avviene, che mai confeguifcono la virtù, e perfe- 
zione , che defiderano , e che Tempre (ì trovino agitati da mille pafsioni , 
fempre ib ctopoft i a mille difetti , Tempre più tardi , e più pigri nel fervizio 
di Dio. 

Per toglier quefto errore Criflo Signor noftro col foo efempio c' infegni 
la neccfsità dell' una , e dell'altra orazione. C infegna primieramente la 
oecefsità della prima . In tutt'i tre Anni della fu a Vita etpofta al pubblico 
paisà va le giornate predicando, iftrucndo , e converfando co* gli Uomini , 
« le notti con Iddio in Orazione, ritirandoti a quefto fine in luoghi foli- 
Urj | quantunque Egli non avelie bifogno per orare di quefto efterno rac- 
coglimento . Così orò per una notte intiera prima d* eleggere gli A portoli : 
( Lue 6. ) . Cosi orò dopo la moltiplicazione de' Pani fino alla quarta Vi- 
gilia della notte, in cui venne a ritrovare i Difcepoli camminando fopra 
*i Mare; ( Math. 14.) Così orò quando fui Monte Tabor fi trasfigurò . 
( Lue. 9. ). Avanti la fua pafsione per alcuni giorni , dopo aver predicato 
nel Tempio, verfo la fera fi ritirava al Monte Oliveto, in cui accennano 
gli Evangelifti , che orava tutta la notte ( Lue. 2 1. Math 11.). Ove an- 
cora fi portò dopo la Cena fecondo *1 fuo foli co , e Giuda che ciò ben 
fape va , ivi lo tradì . 

Ma non folo il Signore e* infegna col fuo efempio a dar qualche lungo 
fpazio di tempo all'Orazione; c* infegna ancora ad interrompere le noftre 
efterne occupazioni con brevi, ma fpefle Orazioni . Cosi fece Egli, quan- 
do rifufeitò Lazzero; alzati gli occhiai Ciclo, pregò il Divin Padre (Ioan. 
si.). Cosi pure quando moltiplicò i cinque Pani : ( Ioan. 6. ) ; quando 
iftitul il Santifsimo Sacramento. ( Matth. 26.); quando ebbe terminata 
l'ultima Cena, porgendo al Padre una lunga preghiera. (Ioan 17. ) E 
poco avanti , volendo i Gentili vederlo , e avendogli ciò detto Andrea , e 
Filippo, orò alla prefenza di tutto 'I Popolo , dicendo: Pater tlartfica »a- 
men tnmm. ( Ioan. 12.). E ritornando gli Apoftoii dal predicare, ringra- 
Bìò il Padre. (Lue 10. at. ) Finalmente nella Croce ftefia offerì a Dio, 
preghiere, e fuppliebe clamore valido. [ Heb. j. 7. ] , 

Pare a Voi d'aver congiunto fin' ora colle azioni efterne Io Audio deli 
Orazione ? Ah che forfè ancor Voi fiete vivuto perfuafo di poter confegulT 
re gran Virtù fenza di effa ! E che maraviglia è però, fe del continuo vj 
fentite rrafportato dalla violenza delle voftre pafsioni , e fe vi trovate s| 
freddo, e si pigro nel fervizio di Dio ? Imitate nell'avvenire l' efempio d 1 
Gesù Crifto : date ogni giorno qualche lungo fpazio di tempo all'Orazio- 
ne : in mezzo alle voftre efterne azioni , alzate fpeflb la mente a Dio . Nè 
vi feufate con dire , che le voftre azioni fono azioni di Carità : perchè fe 
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fono azioni di Carità , dovete offervar l'ordine della medefima Carità , 
la quale dee incominciare da Voi ftefso. 

III. P. Gesù Cr/fio^onwerjando co gh Uomini/ injegna ad operare eoo dis- 
pregio del Mondo . 

Confidcrate Terrore di molti, che ftimano tanto le lodi , il favore, e 
gli onori del Mondo, che fopra gli animi loro, e fopra i loro cuori ha egli 
tutta l' autorità . Per la fperanza di tirare a fe r ammirazione altrui , e per 
confeguire gli applaufi degli Uomini digiunano, fanno limofine, vifitan© 
Chiefe, s* allontanano dalle convenzioni di maggior brio, fi condannano 
ancora a gran fatiche, per promovere la gloria di Dio , e per proccurare 
la falute de' Profsimi . E fe temono d' incontrare biafimi , e fcherzi in vece 
d* applaufi per lo bene, che fanno ; lafciano fubito di farlo, e fubito in efsi 
fini (ce la pietà, Io zelo, ed ogni efercizio di divozione. 

Il Redentore per infegnarci a deprezzare il Mondo, a non curarci delle 
fue Iodi , e a non far conto de'fuoi biafimi , fuggi ogni lode , favore, e ono* 
re del Mondo , non folo quando menò Vita nafeofa , « privata , ma fpe» 
zialmente quando negli ultimi tre Anni conversò tra gli Uomini. Poiché 
effendo infinita la di lui Sapienza, Santità, e Potenza , con tuttociò così 
parcamente morirò gli effetti della Aia Sapienza, Santità, e Potenza , che 
parve di voler tenerli affatto nafeofo. Di rado fi trattenne in Gerusalem- 
me > di rado colle Perfone dotte j mai co* Principi ; da per tutto occultan- 
do , e proibendo, che fi pubblicaflero i Miracoli , che faceva. Poteva Egli 
tirare tutti gli Uomini afeguitarlo, e colla forza de' Prodigi, e coli' ef- 
ficacia del fuo fapere, e col dar moftra della fua Maeftà, ma non volle, 
contentandefi di fare , quanto baftava. Nafcofe la grandezza della fua San- 
tità colla fembianza d' una Vita comune, ed ordinaria. Volendolo far Re 
andò a nafcondcrfi fopra un Monte. Per dir tutto in breve : volle proc- 
curare la gloria di Dio, io tal maniera, che non ricevette dal Mondo altro 
bene , che la gloria di Dio. 

E Voi , che conto fate del Mondo ? Ah che , fe riflettete alla voftra Vi- 
ta, troverete, che '1 Mondo è (tato Tempre da Voi (limato, e temuto. 
Quante volte avete Voi fatto del bene per la fperanza di ricever dal Mon- 
do e lode, e gradimento? Quante opere buone avete Voi tralafciate per 
timore di non eccitare contro di Voi lo fdegno , e i biafimi del Mondo > 
Ri io! ve te vi ad imitar nel!' avvenire Tefempio di Gesù Crifto, che'l dif- 
pregiò, e itabilitc di non far mai alcun bene per desiderio di piacere al 
Mondo, nè di mai defiflere dal fare il bene per timore di difpiacergli . 

IV. P. Gesù Crt/io , conDerjando co gli Uomini , c injegna ad operare con-, 
tonfidet anione , con fonema , e con manjnetndtne . 

Confiderete in primo luogo gli errori, che commettono coloro, i quali 
Jntrappcendono a fare alcuna azione inconfidcratamente, fenza averla pre- 
meditala. 
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meditata. Il primo errore , che commettono, Jo commettono nel princi- 
pio dcJT azione, e chiamafi Frecy tta^tons ; e vuol dire, che ù muovono 
a parlare, e ad operare, non per motivo della ragione, o della grazia, ma 
per, genio, e per impolio della natura: d'onde ne viene, che l'azione, 
che non è nata da motivo fopn aratura le ,è meramente naturale , e in con- 
seguenza è priva di merita 11 fecondo errore lo commettono nel progreflb 
dell' azione, e dicefi Uggineqps e lignifica, che operano ftnza l'ac* 
tenzione neceùaria per operare perfettamente , e coli' animo applicato « 
tute' altro fuorché a ciò , che iranno facendo. Il terzo errore lo com- 
mettono nel fine dell' azione , e quello fi chiama Intonfideraipone J e vuol 
dire, che non elaminano ]' azione , per vedere, come fi fi a fatta : dal che 
deriva il non conofeere i proprj difetti , e '1 non emendar fene mai . 

Per infegnarci il Redentore a non intrapprendere cofa alcuna fenza 
averla premeditata , e ben confiderà ta , fe ne và al Diferto , prima che in* 
trapprenda l' un'aio di predicare, e di converfare co' gli Uomini , ed ivi 
dimora per quaranta giorni, e per quaranta notti, confiderando ciò, che 
doveva poi rare , e dire : non perchè egli abbia bifogno di raccoglimen- 
to , e di confiderazione ; ma perchè noi , che di noiìra natura iiamo si 
imprudenti, imparammo a non intrapprendere cofa alcuna , fenza averla 
prima premeditata , e attentamente confiderà ta . Pare a Voi d'aver ope- 
rato fin' ora ad efempio di Gesù Grillo con premettere al voftro operare 
queiia confiderazione ? Premettetela almeno nell'avvenire, e premetten- 
dola , fcanferete con facilità la Treetptt astone nel principio delle voitre 
azioni, la LtggUmrr* nel progreflo, e nel fine T lnconfidcra^ione . . ; • i 

ConCderatc in fecondo luogo V errore di molti altri , i quali , benché 
abbiano premeditato , e confiderato ciocché debbano fare , nondimeno 
per le difficoltà , che incontrano , non ne vengono all' elocuzione . 

Acciocché non defiltiamo dal l'efeguire ciò,che fi è determinato di fare con 
matura confiderazione , per qualunque difficoltà , che s incontri j Gesù 
Criito c' infegna ad operar con fortezza , non folo con foffrire i travagli, 
quando vengono ad incontrar noi ; ma ancora , fe bifogna , con andargli 
ad incontrare. Tornato Egli dal Diferto , fubito s* applicò alla Predica* 
zione in quella maniera , che nel Diferto previde e Ile re opportuno ira 
ordine al fine della medefima Predicazione , che è la falute dell' Anime , 
con tanta fortezza , che non folo foffrì V ingiurie , la rame , la fete , la 
Stanchezza , ed altri travagli, quando gli fi offerivano ; ma ancora gli an- 
dò incontro: come quando se n'andò, alla volta di Gerufa lemme, ben- 
ché fapefle , che tra non molto vi farebbe fiato crocifitto . 
- Quante cofe avere Voi liabilito di fare per fervizio di Dio , e In prò 
deli' Anima volita dopo attenta , e feria confiderazione? E perchè poi 
non le avete fatte ? Perchè vi fiele lafciato vincere da piccole difficolta , 
•'. j t che 
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che avete incontrato . Imparate ad efrguire le voftre rifoluzroni nel P av- 
venire con fortezza ad e Tempio del Redentore. 

Confiderete in terzo luogo 1' errore di molti altri , i quali premedita* 
no ciocché debbon fare, efeguifeooo con fortezza le loro rifoluzioni, ma 

ri non fanno conto dell' impazienze , e collere y colle quali macchiano 
loro azioni . Concepirono avverfionc contro chi loro s' oppone : mo« 
lira no o con parole , o col volto a eoo getti rifentimeoto de* torti rice- 
vuti; arrivano ancora , (e loro fi porge 1 occafionc , a render male per 
©ale. 

Per toglier cofloro d* errore Gesù Crirto ci diede efempio d* aggiugner 
fieli* operare alla fortezza la manfuetudine. Fu Egli tutto '1 tempo , che 
conversò tra gli Uomini , come, lo feopo , in cui ft (cagliavano quanti dar- 
di poteva inventare l' invidia, e la malignità : perchè quantunque alcuni 
1* ammiraffero ; la maggior parte però fe gli foi levò contra , e ne fparla- 
va , chi lo chiamava Beone, chi Mangione , chi amico de' Peccatori , chi 
Samaritano , chi Stregone . Di tanta malignità il Signore , non folo 
non ne fece rifentimento , e non ne concepì odio ; ma feguitò a moftrarfi 
ft tutti affabile , ed a beneficar tutti . 

i A viltà della manfuetudine del Signore quanto dovrefte Voi confon- 
dervi delle voftre impazienze , che sì frequentemente commettete nel vo- 
ftro operare ? Imitate nell' avvenire la di lui manfuetudine, 
. Colloquio. Ringraziate Gesù Crifto di sì belli efempj , che vi ha dato ad 
operar rettamente . Doletevi di non averlo imitato per Io pattato . Pro- 
d' imitarlo nell' avvenire , e chiedetegli a quello effetto il Aio 



ajoto 

i* • . . 



COMPENDIO 

della precedente Meditazione. 
* 



I. P. Età Criflo ^ cornar fattelo to' gli Uomini , c infegna col f*o e fera* 

■ pio ad awet spio itila gloria dt Dto , e della fatate di Vtoffi- 

mi^ e ad averlo difintereffato , difereto , e indifferente . Pa- 
re a Voi d* averlo , e d'averlo con quefte tre condizioni? Quando non 
vi paja d* averlo * per accenderlo nel voftro cuore , tenete dinanzi a* vo- 
flri occhi lo zelo di Gesù Crifto, come faceva 1* Apoftolo. 

i I. P. Gesù Cttflo corner fan do co gli Uomini , c tnfegna , che dobbiamo 
congiugnere colf anioni effetne lofludto delF Orazione , interrompendole fpef- 
fo con brevi Orazioni , e dando ogni dì all' Orazione qualche lungo Jp** 
aio di tempo , come Egli face va . Fate Voi così ? 

III. P. 
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III. P. CV#?0 , converfanio co gli Uomini , c ìnfera ad operare con 
di -fpr -e ^70 del Mondo , lenza far conto nè delle Tue lodi , nò de* Tuoi bia fi- 
mi , come neppur Egli ne faceva copro . E Voi che conto ne fare ? 

IV. P. Ottù , converfundò co" gh Uomini - e -tnfegna adoperare con confi* 
derapane , cioè a non intrapprendere cofa ali una lenza averla premedita- 
ta : però Egli per darvi queft' ammaeftramen to prima della Predicazione 
fe n' andò nel Diferto . j. C* infegna ad efeguire conforterà ciocché con 
matura confi Jerazione s* è determinato di fare \ non folo fofferendo i tra- 
vagli , quando vengono a trovarci , ma ancora , fe bi fogni, con andargli ad 
incontrate * come Egli fece . 3. G' infegna co] fuo èfcmpiò ai aggìugnere 
alla forte^ra la manfuetudine , fenza far rifentimento , contro chi ci fi op- 
pone , e Tcnza concepir verfo di lui odio alcuno , anzi con fegoitarea 
moftrarfegli affabile , ed a beneficarlo . 



AVVERTIMENTO 

: . ■ » 1 

■ 

per la Meditazione feguente de' due Stendardi . 

Chi da domerò rifolve di feguttar Gesù 5 é dt legge ordinaria , che fi 
contrapponga a tutto potere f Inferno , ti quale ? adopera per ritener* 
neh con altri inviti, e promefie , che fa. Ver quefto è neceffario av- 
'valor are il cuore , e darglt Una , perchè in lui la Virtù , Sopraffatta dalla for- 
ra de contrarj , non manchi . Per avvalorarlo , S. Ignazio propone la Medita- 
zione , che egli intitola de* due Stendardi , nella anale fi veggano tu campo 
Cri fio, e Lucifero 9 che fauno gente \ e f uno , e P altro e (pongono , a chejolda 
fi avrà a guerreggiare fotta le fue Bandiere. E qui nel veder chtar amente , che 
la paga di Lucifero [ quando hen ce la dia ] non é altro , che picchi bene y 
e breve , e gran male , ed eterno : e quella di Crifto , aW oppofto , un patir 
corto y ed un godere feura fine > fi prende un grand* animo , di non curare 9 per 
feguitar Crtflo , gì inviti , e le promejfe del Demonio . 

E perché quefta Meditazione nel tempo fteffo , che avvalora T animo a fe* 
ruttar Crifto , ha una gran forra per diftaccarlo da heut della Terra , e per 
ingerirgli di tatti efft un gran dtfpre?ro i per quefto Svignarlo la pone per di- 
fpofirtone aW eieri one da farfi , 0 dello fiato della propria Vita , quando non fi 
fia eletto , 0 del modo più perfetto dt vivere nello (iato , a cut la per fona già fi 
è legata . Poiché e per V una y e per V altra eledone , acciocché fia benfatta 9 
è molto neceffario , che la preceda un gran dtfprcitfo , ed un rtfolnto dtjìacca- 
mento da tutte le cofe terrene. 




ME- 
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MEDITAZIONE IIL 



PER L* OTTAVO GIORNO 

de* due Stendardi . 




■ 'i .• • •. i 

r~ -i • .... 

• E Oratone preparatoria , al folito . i 
l. Freladto. Rapprefentatevi da una parte Gesù Crifto a guifa di Ca- 
pitano di tutti i Buoni , e dall' altra Lucifero , che fi fa Capo di tutti il 
Cattivi. » : ;i r . . i 

/ /. PrelaJio , Chiedete a Dio grazia di ricufare gF inviti di Lucifero j 
e d* accettare gì* inviti del Redentore . 

Novità Getù Crifh , e invita Lucifero a fegair il lora 
Stendardo . Immaginatevi in primo luogo due va- 
ile Campagne , una vicino a Gerufalemroe , che 
lignifica vifione di Pace , 1* altra vicino a Babilo- 
nia-, che lignifica Confusone. In quefta figurate- 
vi di veder Lucifero afljfo fopra un Trono di fuo- 
co , in figura orribile , circondato da una innumc- 
rabil moltitudine di Demonj , come da tanti Soldati , a* quali comanda , 
che fi fpargano per tutto *1 Mondo , e proccurino di indurre tutti gli 
Uomini a feguire il Tuo Stendajdo. Vicino poi a Gerufalemme rappre- 
fentatevi Gesù Crifto in luogo umile, con volto pieno di maeftà, e di 
dolcezza, il quale , alzando uno Stendardo oppoftoa quello dei Demo- 
nio, invita tutti gli Uomini a feguirlo . 2. Confidente la ditterfità de* di* 
fegni , che anno Gesù Crifto , e Lucifero in voler feguaci del loro Sten- 
dardo tutti gli Uomini . II fine di Lucifero altro non è, che dopo averli 
Teli Compagni della fua ribellione contro Dio , e contro Gesù Crifto , ren- 
derli parimente Compagni della fua eterna dannazione . AH* oppofto , 
difegno di Gesù è ì' obbligar tutti a combattere con eflb Lui contro i ne- 
mici dell* onor del fuo Divin Genitore, e della loro falute, a fine d* aver- 
li poi Compagni nella Gloria . 3. Confiderate la contrarietà de me^i , che 
elfi adoperano, per' tirar gli Uomini al loro Stendardo. I mezzi de' 
quali fi ferve Lucifero fono accendere nel loro cuore V amor de* Piace- 
ri , P amor delle Ricchezze, V amor degli Onori , che fono come le tre 
Divife del fuo Stendardo, e che corrifpondono alle tre Concupifcenze, 
di cui parla S. Giovanni per mezzo delle quali guadagna quafi tutti gli 
Uomini a! fuo partito; i Senfuali colla fperanza de' Piaceri * gP Avari col- 
la fpcranza delle Ricchezze ; gli Ambiziofi colla fperanza degli Onori . 

I mezzi , 
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I mezzi , che adopera Gesù Crifto , fono , perfuadere il difprezzo de 1 
Piaceri , delle Ricchezze , degli Onori , facendo conofccre edere il turco 
di ni un pregio , sì per la lor corca , e breve durata , sì per la loro in fu f- 
ficienza a contentar il cuore . . . , •. 

Riflettete adeffoa Voi fteflò , e vedete , quante volte (lete dato ancor 
Voi invitato dal Demonio a feguire il fuo Stendardo . Quei penfieri , che 
vi mettevano in iftima i beni terreni , e quel fentirvi tirare con violen za 
ad andare in cerca di Piaceri , di Ricchezze , degli Onori , tutti fono (lati 
inviti, co* quali haproccurato il Demonio d* indurvi ad offender Iddio, 
c a farvi fuo feguace . Oflervate ancora gì* inviti , che vi ha fatto tante 
volte per tirarvi a fe Gesù Grillo. Quei penfieri , che vi anno allettato a 
fare iti ma dell' Anima voftra , ad ubbidire al voftro Dio , e a moltipli- 
car le opere buone \ quegli (limoli , che vi anno fpinto a moderar le vo- 
ft re Paflioni , e a privarvi di molti Piaceri ; quelle brame del Cielo , quei 
timori dell* Inferno , quei rimorfi della Cofcienza , tutte fon voci di Ge- 
sù , colle quali v* ha eforcato a difprezzare i beni terreni , e a feguire il 
fuo Stendardo. 

£ di quale de' due avete (ino al prefence accettato l' in vico, e fegutco Io 
Stendardo? Di Crifto , o di Lucifero? La follecicudine , che avete de 1 
voftri Piaceri , e le afflizioni che fencice , quando vi vengono impediti ; 
1* attacco, che provate alla Roba; il defiderio, che avete d'edere (lima- 
to, didimo, e confiderato , fignificano, che Voi non feguite lo Stendar- 
do di Gesù Crifto , ma lo Stendardo di Lucifero. 

Che confusone però dovrebbe efler la voftra? Voi vi gloriate del no- 
me di Crilliano , riconofcete Gesù Crillo per voftro Creatore , per vo- 
ftro Redentore, per voftro Re, per voftro Giudice , per vollro Legiflaco- 
re, e poi voltate a Lui le fpaile, e ve n* andate dietro al Demonio . 

Di chi volete edere nell'avvenire ? Di Crifto , o di Lucifero ? Rifol- 
vete. Avvertite però , che , fe Voi vi rifolvere [ come è dovere ] di fe- 
guir Gesù , dovete rifol vervi a feguirlo non di nafcofto , ma fcoperta mente, 
e in faccia di tutto *I Mondo : perchè Egli ricufa di riconofcer per fuo 
feguace, chi s* arroffìfce di parer tale. 

IL P. Lo fi t pendio , che off eri fono a loro f e gitaci Gesù , e Lucìfero durati* 
te la Vtta preferite . Lucifero promette gran Piaceri , gran Ricchezze^ , 
grand' Onori in quello Mondo , a chi s' impegna nel fuo partito , e fi di 
a feguir lui per la ftrada de' Vizzi, e de' Peccati. Vi darò tutte quelle co- 
fe , fe per adorarmi , *vi prqftrtrcte . Così parla il Maligno , e quantunque 
ognun fappia , che non è Padrone di nulla , e che folo cerca la noftra ro- 
vina; pure oh quanti Criftiani 1' afcoltano, e gli credono / 

Per non lafciarvi ancor Voi fedurre dalle fue fallaci promede, penfa- 
te; i. Che per con feguire i Beni offertivi dal Demonio , dovrete ftentar 
1 Bb mot 
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dioico , e penare prima d' averli , con incertezza ancora di confeguixli ; 
a. £ quando da Voi fi confeguifcano , riflettete, che non vi fazierannft.il 
cuore | e Ve 1' amareggeranno cori mille follecitudini , timori , e rimor-< 
fi, che feco portano . Così avvenne pure a Salomone , il quale nulla , di 
quanto poteva Ior piacere , negò a' fuoi Senfi: fu egli corretto a confef- 
fare , eziandio nel mezzo di quella Vita tutta delizie , non aver ritrova*' 
to , che vanita , e afflizione di fpitito fopra la Terra : «vanttas , & tfflU 
{ito fptnt»s , àr omma vawtas . [ Eccl. 5. 1, ] 3. E poi che gran fonda- 
mento potete fare fu quelli beni , i quali fuggono colla loro propria 
fragilità? Onori, Piaceri, Ricchezze, tutto fugge , tutto fi eftingue , tue* 
to fparifee coli' ultimo fiato della Vita . 

. Gesù Crifto ali* oppofto , a chi fegue lo Stendardo della fua Croce y 
non promette , nè Piaceri , nò Ricchezze , ne Onori . Gli orTerifce bensì 
la pace del Cuore , che fupera tutti i piaceri de' Sentì ; i doni foprannatu- 
rali , che fono incomparabilmente più (limabili di tutte le Ricchezze del 
Mondo ; I* onore d' effer fuo fervo , che fovente rende più venerati de*. Rè 
della Terra coloro, i quali lopoffiedono. E febbene Egli avvifa, che, 
chi vuoi fegui rio, avrà da patir qualche poco con lui , o nel raffrenar le 
proprie Paujoni , o nel privarli di molti piaceri peccaminoG , ed anche 
pericolo^ , o nel refi fiere alle tentazioni del Demonio , o nel vincere i ri- 
spetti umani , o nel tenerfi lontano dalle compagnie malvagge ■■> non vi 
fgomentate però, perchè Egli vi adìcura, che non folo vi darà I* interno 
ajuto, per vincer le difficoltà della Vita Criftiana ; ma ve le addolcirà in 
modo, che più dilettevole vi rkifcirà il pianto de' voitri peccati , che il 
gaudio de' Teatri* 

Date un occhiata agli Anni feorfi della volita Vita , e toccherete con 
mano tutto, quanto avete confidcraro in quefto punto . Stando Voi lon« 
tano da Dio in difgrazia fua , in mezzo a' maggiori piaceri non avete 
provato nel cuore un mezzo Inferno? E dando con Dio in grazia fua ^ 
non vi fc mora va di godere un mezzo Paradifo ? 

v Or bene qual de' due vi torna il conto di feguire , Gesù Crifto , o Luì* 
cifero? Se amate d* effer felice, e contenro in quefta Vita,- in primo luo- 
go rinunziate a quante contentezze vi orTerifce il Demonio. 2. Confon- 
detevi d' e (fervi lafciato ingannare per 1' addietro dalle fallaci promette 
di lui , che ha pagato le voftre fatiche con fìnti Piaceri , e con vere mi- 
ferie . 3. O&ritevi a Gesù di voler feguire 1o Stendardo delia fua Croce, 
la quale, direte, che Voi preferite , a quanto di dilettevole, à y utile, e 
•di grande v' è nel Mondo. 4. Pregatelo, che , fe mai più vi vorrete par- 
tire da Lui , afperga di tanto Mele i voleri Piaceri , che fiate coltratola 
•rifiutarli tutti , e a ritornare indietro , per fervido con fedeltà . 
■ III. P. Lo fi 1 pendio , che ojfcnjcono Gesù Cri fio , e Lucifero a hr^ figuli- 
ni 



ci , mila Vita futura . Uno (li pendìo fi dà V Soldati durante là Guerra 
ed un altro maggiore fi dà loro dopo la vittoria. Cos) fanno pure Gesù 
Cri ito , e Lucifero co' loro feguaci : uno ftipendio danno in quella Vira , 
ed un altro maggiore neiT altta . Lucifero, che mererde dà nella Vira 
futura a chi è flato nella prefente fuo feguace ? Affacciatevi all' Inferno % 
e '1 vedrete . Mirate laggiù tanti , e tanti Crifliani , i quali per parergli 
troppo gravofo , e troppo aullero 'I feguir Gesù Crifto , s* arrolarono 
fatto le Bandiere di Lucifero : vedrete , come fe ne flanno adeffo fi a* 
carboni accefi , fra* tormenti eccedivi , nella difperazione di vederne mai 
la fine. Quella è la ricompenfa , che dà ne II' altra Vita *i Demonio a chi, 
Voltate le fpalle a Gesù , fi fece in quella fuo feguace. Domandate a 
loro , fe fi trovano contenti tra tante pene d* clìerfi arrotati fotto Io 
Stendardo del Demonio > e vi rifonderanno con maledirlo , e con ma* 
Jedire fopra tutto la propria pazzia : Not tnfenfati. Ah mefehini/ Non 
ve lo difiTe Iddio? Non ve Io differo i fuoi Minillri? Ve ne ridette ; beo 
vi ftà. 

E Gesù a chi feguì Io Stendardo della fua Croce in quella Vita , che 
mercede dà nell* altra? Sollevatevi colla mente al Paradifo , e date in 
fulla Porta di elTo uno fguardo alla gloria de* Beati . Offervate le loro fe- 
tte perpetue, i lor trionfi eterni, il gaudio immenfo, che provano in ve- 
derli per fempre lontani da ogni male , e per fempre ficuri d* ogni be- 
ne. £ poi dite: quello è *1 premio, che dà Gesù Cri (io , a chi, ricufate 
le offerte del Demonio , ha eletto di feguire il fuo Stendardo . Doman- 
date a loro , come fi trovino adeffo contenti d* efsere flati feguaci della 
Croce di Gesù Cri Ito : la loro rifpofla farà *1 farvi udire mille , e poi mil- 
le benedizioni della Pazienza ne* travagli , della Mortificazione de' Senfi , 
della Modellia, della Ritiratezza, della Penitenza. 

Qual pertanto de' due Voi eleggete di feguire ? Gesù Crifto, o Luci- 
fero? Se vi foffe propollo d' andare a fervire , o qualche gran Monarca 
con ficurezza d' cfler fatto Principe , o il Gran Turco con certezza d' ef- 
fer impalato , quale eleggerefte ? Vi fi propone a feguire , o Io Stcn- 
* dardo di Ci ilio , che vi darà per ricompenfa un Paradifo eterno , o Io 
Stendardo di Lucifero , che per premio vi farà avere un Inferno eterno : 
chi de* due vi guadagna ? Per chi de' due vi dichiarate ? 2. Se fiete di 
Lucifero , e volete profeguire ad cflerlo ; ve ne pentirete in Morte, e moU 
to più nell'Eternità. 3. Ma non fi potrebbe [ voi direte] Servire I* uno , 
e. 1' altro , e tenertela ad un tempo da Gesù , e dal Demonio? Quello è 
imponibile, perchè anno, e fine , e mezzi totalmente opporli. 4. Alme- 
no fi porrà mantenerli neutrale, cioè non tenerti nè coli' uno , nè coli* 
altro ? Quello neppur fi può, dicendo il Signore; qui non e fi meewm , cond- 
irà me r#. 5. Se vi vcnitfe in penficro d* aggrumarla così ; feguir di pre- 
fi b a fcn. 

- 
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fente lo Stendardo del Demonio , c poi in altra Cagione quello di Gesù ; 
penfaee , che vi può fallire il conto , come è fallito » tanti Criftiani , i 
quali ora piangono nell' Inferno . 6. E quando non vi fallile ; non vi 
par tempo di cominciare a fcguir Gesù Crifto , dopo aver per unti Aa. 
ni feguitato Lucifero ? 

Convinto da quefto difcorfo, i. Chiedete perdono al Signore del tor- 
to da Voi fattogli , fcguendo lo Stendardo di Lucifero . 2. Confettate^ 
F errore da Voi commetto nel cercare la voftra felicità , con gettarvi al 
partito di quel tiranno , c con voltar le fpalle a Dio , unica forgente-t 
d* ogni voftro bene . 3. Proteftatevi a Gesù Crifto , chiamandone in te* 
fl imo ni o tutto '1 Pa radi in , che Voi nell' avvenite lo feguiterete fempre , 
conformando la voftra Vita alla fua . 

COMPENDIO 

della precedente Meditazione . 

L P. TT t&oità Gesù Crifto , e imita Lucifero a fegaire il loro Stendardo 1 
I Confiderate 1. L* invito , che fanno quefti due Capitani ,forn- 
1 mamente tra loro differenti . 2. La diverfità de* difegni , che 
anno in voler 0 guari dei loro Stendardo tutti gli Uomini : il fine di Lu- 
cifero è d* averli ora compagni ne* Peccati , t poi nelle Pene : il fine di 
Crifto è d* averli ora compagni nel combatter i nemici dell* onor di Dio, 
e poi nella Gloria. 3. La contrarietà de* mezzi , che adoperano per tirar 
gli Uomini al loro Stendardo : i mezzi di Lucifero fono 1* amor de' beni 
terreni; i mezzi di Crifto fono*l difprezzo de* medefimi beni. Riflettete 
agi' inviti , che avete avuto fin* ora dal Demonio, e che avete avuto da 
Crifto. E di chi gli avete accettati, e avete voluto edere? Di chi volete 
accettarli, e volete eflere nell* avvenire? 

1 1. P. Lo Btpendio , che offendono a lor feguaci Gesù Crifto , r Lucifero \ 
forante la Vita preferite . Lucifero promette gran beni , ma avvertite , 
1. Che debbon quei beni coftar molto , prima che s' abbiano, con incer- 
tezza ancora di confeguirli. 2. Che non Taziano il cuore, e 1* amareggia- 
no in mille maniere. 3. Che pretto finifeono. Crifto ali* oppofto offeri- 
fee la pace del cuore , i doni foprannaturali , 1' onor d* effere fuo fervo. - 
e feavvifa , che , chi vuol feguirlo , dee patir qualche poco con Lui , 
non vi fgomentate , perchè Egli non folo vi darà l' interno ajuto , per 
Vincere ogni difficoltà , ma ve 1' addolcirà ancora . Date un occhiata al- 
la voftra Vita pattata , e toccherete tutto quefto con mano . Or bene , 
qual de* due vi torna il conto di feguire? Gesù Crifto, o Lucifero ? 

• . . . v - 1 1 L P* 



III. P. lo ftipendio \ rie offerirono a lor feguaci Getd Crifio , e Lucife- 
ro , nella Vita futura. Lo (li pendio di Lucifero fono tormenti eterni j Io 
fti pendio di Gesù è un Pa radilo eterno.. Chi de' due pertapto vi guada- 
gna ? Proiettatevi di voler feguìre Gesù , conformando la votila Vita ai-, 
la Tua . 



. \ ; 



A V V E T I M E N T O 

Per la Meditazione fopra le tre Claffi d* Uomini \ \ ; 

S Tal ti tto nella Meditazione de due Stendardi di voler fegnire Gesù , e cori 
falvarei , S. Ignazio propone la Confidcrarione delle tre Claffi a" Uomi- 
ni , the bramano falvarfi , ma con diverfo dejtderio , acciocché veggiam 
mo , fe la rifluitone da noi fatta di falvarei fia , qual dee effere : cioè , feelU 
è volontà pratica , ed efficace , oppure una velleità inefficace , e fempltce com* 
piacenza del noflrO ulttmo fine . 

- // Santo propone V efempio di tre forte di Perfone , le anali vogliono metm 
ter aW impiego dieci mila Scudi : noi adopreremo un efempio più feufibile di tra 
forte d' Inferme , i quali voglio» guarire da una pericòlofa infermità , ed acqui* 
fiare perfetta f alate . 



; . • • » » 
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^MEDITAZIONE IV. 

l- £ .• ,1 PER V OTTAVO GIORNO , '. . 

• : i • : l 

[opra le tre Claffi d* Uomini , che bramano falvar fi. 

Z' Orazione preparatoria , come fopra . 

/. Prrt/tdio. Immaginatevi alla prefenz* di Crifto Signor noftro , e di 
tutti i Santi , come una Perfona , che defidera fapcre *1 modo di poter 
piacere t Dio , t tiare in grazia fui . . . ' f ; 

1 1. 'Preludo . Domandate al Signore grazia di mettervi con rutto 1* af- 
fetto nella Ciaffc di coloro, i quali anno pratica , ed efficace volontà di 
falvarfi. 



7*$ mai* .<n-TV. 



A prima Ciaffc è di quegli Uomini , che bramano d* ar- 
rivare al loro ultimo fine , e falvarfi , ma non vogltom 
prender meqrrt d$ veruna forta . Confiderete , che 
non v* è Uomo al Mondo tanto infenfato , e tan- 
to nimico di fe ite fio , che voglia perderti , e non 
brami di falvar 1' Anima. Ma molti fi fermano 
nel folo defiderio , e non vogliono mai [ almeno 
praticamente ] prendere i mezzi , pe' quali fi confeguifeo V eterna falute. 

Quando viene loro in mente 1* Inferno, e V Eternità delle fue Pene; 
gli vedrete tremare da Capo a* Piedi per Io fpavento . Se allora gli di- 
te , che mortifichino quella paflìone , che può condurli a quelle Pene ; 
diranno di volerla mortificare : ma mai vengono all' efecuzione . Quan- 
do odono pacare delta gloria , e delle delizie , le quali godono i Beati 
nel Cielo; gli vedrete tutti inteneriti , fino a piagnere per confolazione . 
Se allora gli dite, che pel Paradifo fopportino quel!' ingiuriai rifponde- 
ranno di volerla Sopportare : ma poi fluitano a farne i rifentimcnti. Ad 
una Morte improvvifa di qualche Amico; ad una difgrazia , che loro ac- 
cada > ad una Predica fopra le Verità più terribili del Vangelo, rientrano 
in fe fteflì , conofeono la vanità delle cofe terrene , e la grandezza dell' 
eterne, mandano fuori qualche fofpiro, ma non vanno più innanzi. E fe 
rifolvano di mutar Vita j per mutarla non prendono alcun mezzo: nè fi 
raccomandano a Dio , nè frequentano i Sacramenti , nè lafciano le ami* 
cizie non buone , nè reftituifeono l'altrui, nè fanno verun altra cofa , 
che fia neceflTaria per emendarti , e per falvar 1' Anima , parendo a loro tut- 
to, o di troppa fatica , o incompoffibile co' gli affari , i quali credono 
non poterti tralafciarc, nè interrompere , nè diminuire. 

- \. Si 



' Si raffomigliano gli Uomini di qnefta prima CìafTe ad alcuni Infermi, 
i quali bramano di guarire , ma non voglion fottoporfi a medicamento 
d' alcuna (orca. Quella bevanda è troppo amara per loto , quel fuoco è 
troppo cocente , quel ferro è troppo crudele , e così a tutto pongono 
qualche eccezione . 

Or pare a Voi > che quefV Infermi abbiano vera volontà di guarire ? 
Voi direte di nò : perchè fe averterò vera volontà di guarire ; 0 fot ri- 
porrebbero a* medicamenti . Lo fteffo dee dirli degli Uomini di quefta 
prima Gaffe , che non anno vera volontà di falvarfi : perchè fe V aveffe- 
10 > prenderebbero i mezzi , i quali conducono alla fanne eterna . E che 
pronoftico può farfi a quegli Infermi , fe non pronomi co di Morte? La 
nettò pronoftico può fai fi a coloro , i quali bramando di falvarfi j non 
voglion prendere i mezzi , cioè pronoftico di Morte, e di Morte eterna 1 
E in fatti V Inferno è pieno di Crittiaoi , che volevano falvarfi , ma non 
lo volevano , fe non come-è voluto da coftoro della prima Gaffe , fenza 
voler prendere alcun mezzo . 

' 1 1. P. La feconda Clajffe è di coloro , i quali deaerando Jtfal*varJt J Doglio* 
n$ adoporare alcuni rne^t , ma quelli jolamente , i quale manno loro a genio, 1 
Confiderate , che , fe molti fono quelli, i quali pretendono di falvarfi 
lenza volerne prendere i mezzi di veruna forca ; molto più fono coloro , 
r quali fi contentano prenderne folamente alcuni , ma non i più neceffa- 
r j , ed i più acconci per giugnere al fine ; eleggono folamente quei mezzi , 
che fono più conformi al loro capriccio , e dove provana minor ripu- 
gnanza . , ■ li.*... ..il'». '.>. ■ • 
Altri di quefti prendono alcuni di quei mezzi , che fono di configlio , s 
e che riefeono ad crii più facili ; cioè alcune pratiche di divozione , alcu- 
ne difcipline , alcuni digiuni , alcune orazioni , maffimamente vocali , e qut 
fi fermano fenza paffare più innanzi , e fenza adoperare ancora i mezzi y 
che fono di Precetto . u ; / 
Altri inducono ad abbracciare ancora quei mezzi , i quali fono <X 
Precetto; matita tutti, fola quelli, che nel numero de* Precetti, lafciar*. 
ci da Gesù Crrfto , più s'accomodano al loro genio , e minor centrato 
fanno alla loro Senfualità . E però alcuni fi contentano di temrre a freno 
V Ira, ma fi la feia no dominare dalla Gola : altri fi contentano raffrenar fe 
Cola , ma fi lafciano dominare dall' Ira . A quelli baila il mortificar 
J 1 Ambizione i ma non voglion vincer P Accidia : a quefti bafta il mortfc. 
fìear V Accidia , ma non voglion vincer V Ambizione. Chi fa V Elcmè* 
fine j non vuol chiarirli fui dubbio ragionevole , in cui fi trova d* aver 
Roba altrui, per timore d v effe r obbligato a fla reftituziorìe. Chi refti- 
tuifee l'-altrui ; non sà rifolvcrfi a rompere un' Amicizia indegna , e col- 
l pevolc. Chi rompe le Amicizie cattive non vuol perdonare un Ingiu- 
» t «* ria. 



Digitized by G 



«00 

rja. Quelli adempiano le obbligazioni, a che indifferentemente damo tur* 
ti tenuti i ma trafeurano ciò , a che in particolare gli obbliga per Giulti- 
zia lo flato , o di Prelato , o di Religiofo , o di Padre di Famiglia , o di 
altro, nel quale elfi li trovano . Qyctti adempiono le obbigazioni di Giu- 
ftizia; ma trafeurano ciocché richiede la Carità. . »?. >: ; .1 
e Altri finalmente vogliono, per falvarfi , adempiere tuttociòj che è dì 
Precètto , ma non vogliono yfarfi Ja rirada air adempimento con alcune 
opere di fopererogazione, e però non giungono mai ad adémpierlo per- 
fettamente . Vuole quegli sradicar V odio , che tiene nel cuore contro 
del fuo Profumo ; ma non vuole efcrcitarG in alcuni atti d' amore^ , 
a* quali egli per altro non fia tenuto: a pregare fpezialmente per chi l' ha 
offe lo , a dirne bene , a trattarlo bene , a fargli nafeofamente ancor de' 
fervizj . Vuole quelli eiTer fedeli Jimo in dare a ciafetmo il fuo : ma non 
vuol vincere queir affetto al danaro , che lo predominai ancor laddove 
lecitamente il potrebbe tener per fe , con effer limoGniere. Vuole un al- 
tro tenerli lontano da quelle Impurità} ma non vuol cuftodire i fuoi fen- 
timenti con cautela maggiore di q iella , alla quale egli fia rigorofamente 
obbligato., nè vuole sfuggir tanti altri pericoli, chea fuggirli non (ia te- 
nuto per debito. 

r Tutti co .toro fon fimi !i ad altri Infermi , Squali vogliono fottoporiì 
a* medicamenti , ma filo a quelli , che vanno loro a capriccio. Come 
Na. i m voleva è%\ Profeta ') rimedio per la fu a lebbra, ma a modo pro- 
prio; voleva , che il Profeta gli pone (Te le mani fopra la tefta , non vole- 
va bagnar fi in un li u .micci lo sì ignobile, e sì infelice , quale a lui pareva 
il Giordano* V i 

Or direre Voi * che quelli fecondi Infermi abbiano vera volontà di gua- 
rire? S* accomodano bensì a qualche rimedio , e fanno alcuna cofa più 
de' primi Inermi; ma ùcufando di far tutto il bifogncvole, non anno 
volontà rifoluta , vera , ed efficace di guarire . E chi ricufa d' abbracciai: 
futf i ìneswi , che fono più necelTarj , e più acconci per falvarfi , benché 
ne abbracci alcuni , avrà vera volontà di falvarfi? Quelli tali non atmo 
ai più , che una volontà dimezzata , e fono in maggior pericolo di dan- 
nar fi , che non fono gli Uomini della prima CI ade: imperocché , quei, 
«he non fanno cofa alcuna per la loro fa Iute, è facile, che conofeano una 
volta il lor pericolo , e fi rifolvano a mutar Vita . Ma coftoro , che fan- 
no qualche cofa per falvarfi, è facile, che fi credano di far quanto batta» 
e che fluitino a vivere in queft' inganno , e con quefto incorrino nella 
dannazione. 

1 1 1. P. La ter^a Gaffe è di coloro , * quali defiderando di falvarfi , ado* 
pcrano tutti i me^i , the fono efficaci fer confeguire la falute eterna . 

Con adente, che vi fono altri Uomini, i quali, defiderando di falvar- 
fi»» 



20X 

fi , cercano j ed abbracciano tutti I mezzi , che efficacemente potano ef« 
fere a loro d* ajuto per confeguire la falute , nè riflettono , fe i mezzi fie- 
ro conformi al genio , onò , perchè da eflì fon cercati , ed abbracciati 
come mezzi , e non perchè piacciano per verun altro affetto . Nè fanno 
conto del contralto, e ripugnanza , che in fe fteflì fentono nell* adoperar- 
li : (la loro nel cuore la falute eterna > ogni cofa però , che giovi a con- 
seguirla, par loro U ave . Son pronti ancora a far di vantaggio, quando 
Iddio gli facclTe coi ofcere di volerlo da loro : comandate, dicono al Sk 
gnore , e fon pronto ad ubbidire in tutto : Tantum cor meum Deus y pan 
rat um cor meum. 

Sono fimili quelli Uomini della terza ClaflTe a certi altri Infermi , che 
rifoluti di voler guarire , fon pronti a qualunque cura , e ammettono 
tutt 1 i medicamenti , i quali, a loro preferivo il Medico fenza eccezione, 
o riferva . E come tali infermi anno vera volontà di guarire ; cosi qucfti 
della terza CU (Te anno vera volontà di falvarfi . » 

Vedete adeffo in primo luogo, di che C latte (lete (tato fin* ora. Se del* 
la terza h ringraziatene Iddio ; fe della prima , o della feconda ; temete 
del veltro fiato . 2. Vedete di qual Clafle vogliate eflere per l' avvenire , 
e volendo edere, come è dovere , della terza, ftabilite d' abbracciare tutt' 
ì mezzi , i quali vi poffon giovare per arrivare a falvarvi , fenza eccezio- 
ne , e riferva . 

Colloquio . Supplicate *1 Signore, che vi porga il fuo ajuto, col qualej 
mettiate in pratica la voftra risoluzione , e arriviate a falvar Y Anima vo* 
Ara . 

C OMPENDI O 

della Meditazione [opra le tre Clajfi tf Uomini; 

l. P. TT A prima Ciaf e è di coloro , i anali bramano di Jafottrfi , ma no» 
1 - *vcglto*o prender i Mrrm di veruna Jorta. St raù*bmigliano que- 

J J ft » «d alcuni Infermi , i quali bramano di guarire , ma non 

vogliono fottoporfi a verun medicamento . Onde ficcome. queB* Infermi 
non hanno vera volontà di guarire, e può farfi a loro pronoftico di Mor- 
te i così quei , che appartengono alla prima Clafle non anno vera volon- 
tà di. falvarfi , e a loro può farfi pronoftico della dannazione eterna . 

1 1. P. La feconda Gaffe è di coloro , i qnalt, depurando difarvarfi, adope* 
rano alcuni me^i , ma Jolamtnte quelli , che gli vanno a genio , e non i ptà 
proprj , ed i pii acconci per giungnere al fine . Alcuni adoperano i mezzi % 
che fono di configgo, e non vogliono quelli , che fono di Precetto . Al. 

. . * Ce tri 
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•ci adoperino ancori quelIT che fono di precetto , mi però follmente 
quelli , dove trovano minor ripugnanza . Altri vogliono per falvarfi 
adempiere tutto ciò , che è di Precetto , ma noo vogliono farli la ttrada 
aJf adempimento con alcune opere di fupererogazione , fenza le quali mai 
giureranno ad adempiere quello , che è di precetto. Sono limili tutti 
coitoro a certi litri Infermi, i quali vogliono fottoporfi a* medicamenti , 
ma non a tutti , folamcnte a quelli , che gli vanno a capriccio , e non 
»* più acconci per guarire. Però ficcome quelli fecondi Infermi non anno 
vera volontà di ricuperare la fa Iute ; così gli Uomini della feconda Cialfe 
Don annovera volontà di falvarfi , anzi fono in maggior pericolo di dan- 
narli, che non fono gli Uomini della prima Clafle . 
• HI. P. La ter ^ a Ciajfe è di coloro, i quali , dt federando di falvarfi , <vo~ 
gitano adoperare tutt i me^i , che fono efficaci per confeguire l % eterna /alate , 
a Dt ripugna , o non vi ripugni la propria fenfualità . Sono (ìmiii qutlt' Lio- 
mini della terza Clalle a certi altri Infermi , che rifoluti di voler guari- 
re , fon pronti a fottoporfi a qualfìfia medicamento fenza riferva . E co- 
me tali infermi anno vera volontà di guarire; così quelli della terza C Ul- 
te anno vera volontà di falvarfi . Ve Jcte addio di qual Clalle liete ltato 
fin' ora , e poi di quale vogliate edere nel!' avvenire . 

■ * — — — — •— — 

CONSIDERAZIONE PRATICA 

. PER L' OTTAVO GIORNO 

v • . 

f°P ra Wwi della Superbia . 



AVVERTIMENTO 

: . I . . • • * • : 

per la Meditazione de' tre gradi dell' Umiltà. 

TT^k Opo aver Voi determinato nella Meditazione precedente f abbracciar 
I ■ tutti i aeerri opportuni , per metter efficacemente in efecu^tone la vo- 
■ _M ftra volontà di figutr Gesù Crtfto , * di falcarvi , dovete vedere 
ade fio in quel modo C abbiate a fegutre , e fino a quel grado dt perfezione. Vt 
f propongono però tre gradi di perfezione , che da S. Ignaro fi chiamano' gr adi 
4 Umiltà : perchè quantunque f Umiltà fecondo etò , che eoa quefto vocabolo 

y $* c fì r ì m 
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{. efprime , wtm fa la perfezione \ e /wà ra* iti uà tenne fa , rft r mede/mi 
gradi fi ritrovano nella perfezione , / quali i uff e guano ne IP Umiltà . D# 
y?/ * r r gradi freghete anello , alt ptà vi conviene , lo fiato dell' Anima 

ryoflra , e a quelle flabiltte £ a fpirare con tutto lo sformo, « 
£« coefider astone di quefli tre gradi giova in modo particolare per difporra 
V Animo a fare nna buona elezione : e però dee farfi , da thè inol ben elegger 
re , con ogni diligenza . 



i * • ** 
* • e • • 



MEDITAZIONE I 



PEL NONO GIORNO 



1 

• I 
I 
• I 



/opra i tre gradi deW Umiltà . 



». : 



X' Orazione preparatoria , è la foJitl. I 
/. Preludio. Immaginatevi di fentir Crifto Signor Noftro , che dici 
a* Tuoi Difcepoli : Imparate da me la manfuetudine, e V Umiltà dei cuo- 
re : Difette a me , quia mitis fum^ & èumilis corde. ( Matth. l i; ) 

//. Preludio. Domandate a Lui medefimo grazia d' imparare non fa» 
Io colf intelligenza , ma ancora coir imitazione , qual ila quell* umiltà di 
cuore, che Egli volle infegnarci. 



I. P. | Ì^p52llaSc?rpjl L T rt ™ ù Grado delV Umiltà è , de Voi talmente vi 
: ^ OMftìrW fogge t fiate alla Legge y e Volontà divina , ebe più to- 
fio vogliate morire , ebe peccare mortalmente . In- 
torno a quello primo grado ponderate Je cofe fe- 
guenti. 

i. Quanto fa ragionevole , che I* Uomo fi fot- 
tometta liberamente , e volontariamente alla Leg. 
f»e , e Volontà del Tuo Creatore , del Tuo Signore , -e del Monarca dell' 
Univerfo , dalla quale, voglia , onon voglia , necefTaria mente dipende, « 
che pofponga al Divin volere turi' i Tuoi beni efterni,ela Vita ftefia . 

2. Di quanto utile fa «gli Uomini querV umile foggezione a Dio: efla 
ci fa , e ci conferva amici di Lui , ci rende fuoi Figliuoli adottivi , e' ap- 
porta , oltre altri innumerabili beni , la pace del cuore: Pax multa 4tltgen- 
tibut legemtaam.[ Pfal. ng. ] 

3. I danni , che e' arreca la mancanza di quefla foggezione a Dio : ci 
fa nemici di'Lui , (chiavi del Demonio , e perpetuamente inquieti pe' ri- 
irorfi della Cofcìenza : non eft pax Impnt diat Do», inni . ( Ifa. 48. 
Lucifero , e Adamo fi fottraffero da quefla (bggeaionc • Dio , e quanti 

•**« .- Ce 2 
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mali , c pene per 1 quello incontrarono ? Lo fteflTo accade y a chi fi fa loro 
feguace . • » . 

♦ 4. Penfate , come Gesù Crifto facrificò al volere del Divin Padre tutt* 
i beni , delizie , ripofo , onore , e la Vita iteda , f acini obedtens nfyne ad 
tnortem : acciocché imparalfimo noi dal fuoefempio, come dobbiamo far 
tutto , e foffrir tutto per ubbidire a Db . , i 
j. Ponderate l* efempio di tanti milioni di Santi Martin i i quali per 
non trafgredire la Legge di Dio , e per non perder la fua Amicizia , ri- 
nunziaronò, a quanto avevano 61 bene fulla Terra , ed accettarono , quan- 
ti tormenti feppe inventare la crudeltà de* Tiranni , proiettando coli* Apo- 
ftolo, che nè altezza, nè profondità, cioè nè beni , nè mali gli avrebbe- 
ro mai indotti a trafgredire la Legge, ed il Volere di Dio . 

6. Gli altri Santi ancora fecero più conto della Legge di Dio , e della 
fua Amicizia , che non fecero d* ogni bene terreno, e di fc itellì : poiché 
per fottrarfi da ogni pericolo di trafgredir la Divina Legge , e di perder 
1' Amicizia di Dio con alcun Peccato mortale , voltarono le fpalJe al 
Mondò, abbandonarono tutto , fi nafeofero ne* Di leni , o ne* Chioitri , 
e fi condannarono a continue austerità di Vita . . , j. 

7. Considerate , che quello primo grado d' Umiltà è unicamente ne- 
cellario per fai varli : fi wis ad njttam tngredi feriva mandata , dice *i Signo- 
re. ( Matth. 19. 17. ) Non ci è altro modo : boefac^ & vinet. ( Lue. ioi 
28. ) £ in quello primo grado fi fermano i buoni S colari, i quali d' or- 
dinario non afpirano a grado più fubblime , per efTer il lor cuore divifj 
dalle follecitudini delle cole terrene. Vi fi fermano ancora molti Eccle- 
fiafbci , e Religiofi, i quali , dovendo afpirare al fommo della Perfezione 
con tutto lo sforzo , nondimeno par loro di fare abbaftanza , fe arrivano 
a quello primo grado . 

Fate rifleflìonc, fe Voi fiate arrivato a quello grado , cioè , fe vi fiate 
fottopofto alla Legge, e Voler di Dio in tal maniera , che piuttolto , che 
peccar mortalmente, fiate pronto a morire . Quando ciò fia ; ringraziate- 
ne Iddio . Quando nò; rivivetevi a far ogni sforzo per arrivarvi , con- 
siderando attentamente i motivi , che avete per farlo . 

II. P. Il fecondo grado dell' Umtltàè , ebe Voi talmente vi fonometrìa* 
alla Legge , e Volontà di Dio , che piato/io vogliate morire , che peccare ve- 
nialmente co» piena deliberazione . Dove , 

1. Potete confiderai , quanto fia ragionevole , che Y Uomo non tra- 
fgredifea deliberatamente la Legge del fuo Dio-, e del fuo Creatore , nep- 
pure in una minima cola. E (Tendo ogni Peccato veniale una piccola tra- 
fgreflione della Legge , e del Volere di Dio , è giuftiflimo però , che-, 
ogni Uomo più (limi un Peccato veniale , che la propria fama , i proprj 
comodi , la propria roba , c la Vita raedefima. 
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z Quanto grandi fieno le miferie di coloro , « quali benché ficnoui- 
fo!uti a gaardarG da' Peccati mortali , fanno però poco conto de' veniali , 
Quèfti non anno gran pace, e quiete della Còfcicnza , fon privi di molti 
favori , e confolazioni delCielo ,, anno, poca ficurczza, di non averaipe** 
dtre r amicizia di Dio : giacché i Peccati veniali fono una gran difpofiakH. 
ne a cadere in Peccato mortale: qut fpernit modica j panlasm decsdes . (fio» 
ci. 19. ) > .• • ' j : ohe. . ' ti l'.vi -.r. ! 1 s»b , i.' ! iu ci. .7 

3. Confiderate I' efempio , che ci anno dato tutti i Santi , i quali furo* 
no lontaniflìmi dal commettere deliberatamente qualfiyoglia ;Colpa ve* 
Diale . 

4. Ponderate, che quelli , i quali fono arrivati a quefto fecondo gra- 
do , ed in e(To fi fermano , arino due qualità.. La 1 prima è , che fono 
talmente distaccati dalle cofe temporali , che fon pronti a perderle tutte , 
piuttoftochè deliberatamente commettere alcun Peccato veniale '. La 1 fe- 
conda è , che ritengono la volontà di godere delle ricchezze , de' como- 
di, degli onori, purché ciò pollano fenza Peccato . veniale deliberalo. 

Ma quelli tali non fono molto perfetti i perchè quantunque abbiano fer- 
mo propofito , anzi di fatto mai com nettano alcun Peccato veniale deli- 
beratamente » nondimeno , ritenendo fpontaoea mente i beai temporali , 
commettono, fenza però rutta V avvertenza , molli Peccati veniali , i qua-* 
li macchiano 1' Anima , e la rendono meo atta ad una più ftretta amici- 
zia con Iddio : oltrediche quei beai liberamente ritenuti , impedifcono 
1' efercizio di molte virtù. *hi 1' : . 1 \ - . it 

Siete Voi arrivato a quello fecondo grado ? La gran facilità , che Voi 
avete a commetter Peccati veniali; la poca diligènza , che ufacein fuggir 
Jeoccafioni di commetterli y il debolìflìmo dolore * col quale li dtfteiaie, 
dopo averli commelfi j p abito contratto di ricadérvi fenza emenda, mo» 
ftra bene , quanto fiete lontano da quefto fecondo grado. Rifolvetevi a 
proccurar d' arrivarvi nell 1 avvenire : e v 1 arriverete-, fe terrete il voftro 
cuore diitaccato dall' affetto a beni temporali*, giacché , o per poffederli, 
o per non perderli fi commette ogni Peccato . 1 . 

1 1 L P. Il terrò grado £ Umiltà è, che, quando anche in metfo agli CW 
ri, in me^ro alle Rjtcber^e, in mago a Ptaceri tatti innocenti Voi non of. 
fendtate Dto , né mortalmente , ne venialmente, anri nemmeno fiete in feri* 
colo i offenderlo \ contai toctò per ajfomtgltarvi a Getà Crtfto , Povero, Umile, 
Tacente, elcgghiatepiuttotto'l Difonore, che V Onore, la Povertà , che 
le Ricchezze, i Patimenti, che i Piaceri. » ; « t . 

E quando, o per obbedienza , o per carità, o per neceflìtà indifpenfa- 
bile Voi fiate colletto ad accettate , 0 Onori , o Comodi , o Roba ; do* 
vete confervar perpetuamente nel cuore il defiderio d' imitare io tutto 
Gesù Critta , proiettandovi , che per quanto è dal canto voftro, mai ac- 
cetterete , né Onore , nè Comodo , nè Roba . Chi 
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Chi fi trovi in quefto terzo grado dell* Umiltà, è del tutto imitatore 
di Gesù Crifto, ed è giunto al fornaio della Virtù , e della perfezione. 

E Voi vi fiete arrivato? L' Amore , che avete, degli Onori , delle Co- 
modità , della Roba., e l'errore , che fenice dentro di Voi all' eiTcr di- 
(prezzato, ai Patire,, alla Povertà , rnoftra bene , che ne fiete lontaniamo. 
- CtfUqwio . Pregate Gesù, che accenda nel voftro cuore sVgrand' amore 
vedo di Lui , che vi muova ad imitarlo con ogni perfezione . 



: 



* i . I 



CO MPENDIO 

della precedente Meditazione. 



li. VJ 



I. P. "T L prime grado dell' Umiltà è talmente foggettarfì alla Legge ,'e 
: J. Volontà di Dio , che piuttofio vogliate morire , che peccar 
. mortalmente. Per abbracciar quefto grado eccovi fette morivi 4 
I. Queir ornile foggezione alla; Legge , e Volontà di Dio è ragionevoJe. 

£' utile . 3. La mancanza di quella feggezione è 'molto dannofa^ 1 
4. L* el empio di Gesù Crifto , che facrificò la propria Vita al volere del 
Padre . 5. L' efempiot de 1 Santi Martiri , che per nrn trafgredire )a Leg- 
ge di Dio fofTr irono tormenti acerbilTmi . 6. L* eferr pio de gli altri San* 
ff , i quali fecero più conto della Legge-di Dia, che non fecero di feftci+ 
il . 7. La neceflìtà di queiìo ptimo grado per ialvarfi. Riflettete, fé vi 
fiate attivato : quando vi paja di non effervi arrivato 5 ftabilite di far 
ogni sforzo per arrivarvi . >i • 

I I. P. Il fecondo grado dclT Umiliti è talmente foggettarfì alla Legge > 
« Volontà di Dio r che piuttofto vogliate morire, che peccar venialmen- 
te, con piena dcliberaziooe. Qui confiderate. 1. (guanto fia ragione- 
vole quefta foggezione. ?. Quanto grandi fieno le miferie di coloro, che 
fanno poco conto de' Peccati veniali. 3. L'efempiodi tutti i Sami alienif- 
fimi dal commetterli . 4. Ponderate le due qualità, le quali hanno coloro, 
che fono arrivati a quello grado , e in elio fi fermano . 5. Finalmente , che 
<|ucfti tali non fono molto perfetti. Siete Voi arrivato a quefto fecondo 
grado? Proccorate d'arrivarvi nell'avvenire. 

III. P. // * faremo grado dell' Umtlìà, che include i due pre- 
cedenti , e gli avanza , è eleggere piuttofto il Difonore, la Povertà, ei 
Patimenti, che l'Onore, le Ricchezze, e i Piaceri per raiTonùgliarfi a Gesù 
•Crifto, Povero, Umile, Pazienie. E quando!' obbedienza, o la carità, o la 
receuVa vi coftripga ad accettare Onori, Roba, e .Comodi; dee con ferva rfi 
fempre il defiderìo di fpropriarfene per imirar Gesù Orfto. Siete Voi 
«ri vaio a quello grado? L'amore, che avete a quefli beni , aaoftra, ch« 

ne 
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ne. fiate fonraniflìmo. V'arriverete però, fe nel voftro cuoreY accenda un 

grand* amore verfo Crilto Signor noltro . 

— * ■ ' ' ■ "■ 

AVVERTIMENTI 

• - * * " ^ • . . ) . » 

Per l' Elezione . 

IN trf maniere pojftamo , e dobbiamo confultare per tlcggero ab , che più 
piace a Dto, ed è ti meglio per not y con Iddio tfleffo, caU % Anima 00faf j 
con Perfona favia , dabbene , e d % efperien^a nelle eofe deW Anima . 
Inprtmo luogo dunque fi dee consultar con Iddio pregandola caftan terne» te , 
the c tfptri ctoecbè fia più grato a Lui, e che vede ejfere più giovevole per f Ani' 
ma noilra , dicendogli: notarti fac mi hi viam, in qua ambulem ( Pfal. 142. ) 
quia ad [e levavi Animam meam, defiderando to dt dedicarla al voftro divi* 
fervido. E per difporct a ricevere le ifptrarioni dt Dto y alle preghiere dobbia- 
mo aggtngnere le Mortificazioni , le Mejje y la frequenta de Sacramenti ec % 
Quando coti fi ricorra a Dto ; non è da dubttarfi y che Egli non e efaudijca , e non 
gi fptrt ctò y che è ti meglio , 0 immediatamente per fe ftejfofen^a altra confuU 
palone , ovvero ( lo che ptù frequentemente accade ) mentre adoperiamo 7 fec on* 
do, otl ter^o modo dt confultare. Di ciò ne abbiamo la fua promejfa : & ego , 
itee Egli , dico vobis, petite, & dabicur vobis, quzrice, & invenictis , 
puliate, & aperietur Vobis. Omnis enim , qui petic, accipit, & qui quz- 
rit , in venie , & pulfanti aperietur. ( Match. 7. 7. Lue 1 1. 9. ) fei volte ri* 
pete ti me defimo , acciocché non dubitiamo di non dover effer e f auditi . 

In fecondo luogo per fare una buona elezione dobbiamo Confultare col? Anima 
noftra. Perchè Iddio non fempre efaudifee le nofire preghiere y con ifpirarci Egli 
per fe flefio , ed tmmedtat amente > ma vuole , che noè ancora col difeorfo cer- 
chiamo quel y che fia per efiere dt maggior fua gloria y e dt no/ira maggiore utili* 
ta , avendoci a queJF effetto dato ti lume della ragione . Il che mentre noi fac» 
damo , Iddio ci ajuta y acciocché non erriamo , e fa che chiaramente conofehiamo 
il meglto per noi . Quefto modo di confultare è più ficuro y per conofeere ciocchi 
Iddio voglia da noti e più ficuro ancora fartt y fe a qaefto, e al primo modo di 
confultare aggtugneremo 7 terrò y che fegue. 

In ter^o luogo per fare una buona elezione fi può confultare con un Uomo favfo, 
dabbene, e £ efperien^a nelle cofe dell' Anima . Perchè ficcome chi vuol fabbri» 
care y non chiama Sarti' y od Orefici nè chi fi trova Infermo , chiama Avvocati , 
0 Proccuratort : ma quegli chiama Architetti , e queSt 1 Medici, e f uno , e l % al- 
tro chiama , per quanto può , ì più periti . Coti trattandofi della falute dell' Ani- 
Ma y non fi dee ricercare 7 parere di coloro y i quali 0 non intendono quefte cofe 
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fattami alt Anima , ovvero amo il giudico depravato da affetti di (ordinati : 
ma fi debbon consultare quelli, i anali per la prnden^a , per la bontà , e per 1' ef~ 
perien^a, cbe anno , poffono fedelmente , e fen^a errare dtrtgere glt altrt tn ctò , e he 
fpetta alla fatate eterna . 

Perciò cbe riguarda il fecondo modo di con} ubare per eleggere , fi anno da av~ 
lertire le cofe. feguenti. ; ; ». 'i J' J 

i. Confijiendo la bontà di tutte le cofe nell'attitudine al loro fine ; la regola , 
che dobbtam offervare per ben eleggere tn qualunque materia , è il più giovevo- 
le per confegutre ti noftro ultimo fine . Ver queflo prima di ventre ad elezione ve* 
tttHa , dobbiamo far due cofe : la prima appartiene all' intelletto , ed è , conofce- 
ra^ed apprendere vivamente la grande^a , e V importanza del fine , pel quale 
fiamo flati ereati : la feconda appartiene alia Volontà , ed e , concepire un arata- 
ttffma brama , ed un efficactfftma rtfoln^tone di voler proccurare dt confegutrlo a 
qualfivoglta coffo. Fatte quefle due cofe , allora dobbiamo venire a conf aitar colT 
A mm a noftra , c tocche fi debba da not eleggere, 

* li Avvertite però , cbe la materia , fopra di cui dobbiamo confai tar per elegm 
gere , non è ctò , che chiaramente è male , ed oppofto al notlro ultimo fine , pere hi 
èmantfefto, eb'e qaefto dee fuggtrfi. Ne è ciò , cbe fi conofee apertamente pi ri 
giovevole per confegutrlo : perebè la ragione detta , cbe queflo dee abbracci arfi . 
Nemmeno e ciò , cbe fi fa effer mc^^o unico , e neceffarto , come è T offervan^m 
della Legge dt Dio : perebè queflo fen^a dubbio noi dobbiamo adoperarlo . La Ma- 
teria dell' elettore folo poffono ef.ee piti cofe dt lor natura buone , ma noi non f ap- 
riamo , qual fia per effer ci più giovevole in riguardo al noftro. ultimo fine. 0<u« 
vero poffono effer due eflremi ira loro contrarj , e di lor. natura buoni , come il 
fare ^ o non farcia tnedefima cofa : ma>non conofebiamo , fe fia meglio , o 'l farla , 
0*1 non farla. > , w *• 

1 3. • materia piò importante , fopra di cui dobbiamo con fui tare per eleggere ^ 
quando già non fi fia prefo, è lo flato perpetuo della Vita . Dalla buona elezioni 
m queflo dipende molte volte 7 concerto, e la bontà di tutta la Vita , e quel cbe 
è ptk , la folate eterna : perchè in quello flato , nel quale Iddio vuole , che lo 
ferviamo, ci tiene preparati molti ajuti 7 e molte grafie, delle quali refttama 
frivi, fe viviamo in altro flato diverfo. Dal cbe apparifee , a quanto pericolo 
e f pone la fua eterna falute , chi prende lo flato perpetuo della Vitafen^a attenta , 
e matura deliberazione . Direte cbe tutti gli flati approvati dalla Cbtefa fono in 
fe buoni, come fono , quello del matrimonio , quello della Continenza , quello di 
Mcclefiaflico , e quello di Religiofo. La rifpofla però è facile: è vero, cbe tutti 
gli flati approvati dalla Cbiefa fono buoni in fe ,ma non tutti fon buoni per tutti: 
in quella guifa cbe iCtbi, benché fieno tutti buoni in fe , non tutti fon buoni 
per tutti gli flomacbi ; e quei, cbe fon funi per alcuni , fono nocivi per altri ; # 
quelli , cbe per alcuni fon meno buoni, per altri fono migliori. Quanti però per 
mancanza di qncfta elezione, e per efterfi meffi nello flato, ove la paffionegli 
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fpingeva 5 fcn^a cercare , dove lidio li volefiè , fi fon dannati ì 

La feconda cofa , che può efiere materia d* elezione è 7 grado di perfezione , o 
di Virtù y a cui la perfona vuole afpirare per perfe^tonarfi nello flato , nel 
anale già fi ritrova . Tatti , ma fingolartnente gU Eeclefiafiici y e molto più i 
Meligtcfi dovrebbero afpirare al grado piti fubblime di perfezione , c£o 
è 7 ter%o : pochi nondimeno v afpirano : ne fono moltiffimi quelli, i quali ab- 
biano prefo di mira f arrivare al fecondo grado . La maggior parte fiima , che 
haflialoro afpirare , anche nello fiato Religiofo,* quel primo grado di Virtù y 
che è neceffario per falvarfi : onde , purché fi guardino da' Peccati mortali , non 
fi curano a" altro . Né mancano a quelli , che filmano di dover fermarfi nel 
primo , o nel fecondo grado , le loro ragioni , per le quali fi perfuadone , che gli 
convenga piuttoflo quel grado , che un altro più fubblime . Terlochè non farà) 
fen%a gran frutto , fe quelle ragioni , qualunque efie fieno , fi mettano ad efa- 
me , acciocché {coprendo effi ? infuffiflcnza delle medefime , conofeano , in qual 
grado voglia efjer Iddio fervito da loro , /* eleggano , e v afpirtno con tutte le 
loro for%e . Da quel grado poi , e da quella mi fura di perfezione, che la Ter fo- 
na fi elegge -i e dal modo , con cui vi afpira , dipende tutta la pratica della prò- 
pria perfezione. 

Finalmente è materia d* elezione qualunque altra cofa > o fia buona di fu a 
natura , o fia indifferente , della quale fi amo dubbi ofi , fe farà meglio per noi il 
prenderla ,0*1 lafciarla : come farebbe qualche impiego , dignità , benefizio 9 
aZ^ne a" importanza , modo ordinario di Vita , difiribuzione del tempo , te. 

4. Le difpofizioni , che dee avere , chi de fiderà fare una buona elezione , fono 
due , /* una è del tempo , e /* altra è del cuore . Quanto alla difpofizione del 
tempo , dee metterfi a far t elezione , non quando ha F animo inquieto , e tur- 
bato attualmente da qualche paffione , ma quando V ha quieto, e fereno. Quan- 
to alla difpofizione del cuore ; dee egli avere una perfetta indifferenza ad 
eleggere , ciocche 7 Signore gli farà conofeere efierpiù grato agli occhi f noi y e 
più giovevole alla folate dell* Anima propria. 




ME- 
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MEDITAZIONE IL 

PEL NONO GIORNO 

Pratica dell* Efercizio per P elezione. 

Uando vogliate deliberare dello ftato perpetuo del- 
la Vita , mettete dinanzi agli occhi dell' Anima que- 
gli ftati , de' quali fiete dubbiofo , e non fapete 
qual fia il meglio per Voi . Per efempio : fe ri- 
manervi nel Secolo , o ritirarvi in Religione : e cir- 
ca alla Religione, fe in quefta , o in queir altra : 
ficcorae altresì circa '1 Secolo , fe rimanervi Co- 
niugato, oppure Celibe: e fe Celibe arbitrariamente in guifa de* Secolar 
ri Laici, o anzi coir obbligo degli Ecclefiaftici . 

Quando vogliate deliberare del grado di Virtù , per perfezionarvi nel- 
lo ftato, che avete già prefo > mettete dinanzi agli occhi della voftr' Ani- 
ma i tre gradi , de* quali fi è parlato di foprà . Lo fteffo dee far fi di qual- 
fjvogla altra cofa, di cui abbiate da deliberare. 

II. P. Ricordatevi di due cofe meditate nel principio degli Efercizj : 
e prima ricordatevi de) fine, pel quale fiete ftato creato, che è fervir Id- 
dio , e falvarvi , e proccurate di ben apprenderne 1* obbligo , Y impor- 
tanza , e la neceffità . Poi ricordatevi , che tutte le cofe di quefto Mondo 
fono ftate create da Dio , perchè nel tempo, che dimorate fopra que- 
lla Terra , fervano alle voftre neceflìtà , e v' aiutino a confeguirc il ve- 
ltro fine , cioè a fervirlo in quefta Vita , e a meritarvi d* andar a goder- 
lo in Paradifo : e però Voi non dovete defiderarne , o prenderne più di 
quello , che vi giovi al fine, e tutto ciò, che potete temere, che fia per 
imptdirvi *1 confeguimento del voftro fine , Voi dovete effer rifoluto a 
fuggirlo. Poiché quid prodeft bominifi uni<ver]um Mundum lucretur , Antmjg 
vero fus detrimcntum p attutar ? [ Matth. 16. ] 

Con quefte due Confiderazioni menatevi in una totale indifferenza in 
riguardo a tutte le cofe del Mondo, di tal maniera che Voi non defide- 
riate piuttofto le Ricchezze , che la Povertà la Sanità, che la Malattia j 
r Onore, che 1* Ignominia > la Vita , che la Morte: ma folo ciocché pof- 
fa più ajutarvi a confeguire il voftro fine. E quando quefta indifferenza 
vi parelTe troppo ardua ; almeno non abbiate *1 cuore così attaccato ad 
alcuna cofa, che non fiate pronto a rifiutaila, fe o folle per nuocere al- 
la falute, o Iddio così volefle. 

III. P. Chiedete a fua Divina Macflà , che vi dia lume, e grazia per 

. - i . 
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tlcggcr delle cofe , o degli eftremi proporli quello , che più v* ajuterà 
al co nfegui mento del voftro fine, dicendo col Rè Hzechia : cnm enim igno- 
remus quid agere debcamus , hoc Johm habemus refidtti, ut oc «Ics tjoflros dtriga- 
mus ad te. ( 2. Parai. 20. ) 

I V. P. Dovete in quefto punto confutare con Voi ftefTo , per poi 
eleggere , riguardando le cofe, non in generale, ma in particolare, cioè 
rifpetto a Voi ftcùo, alla voftra condizione, alla voftra età , alla voftra 
completinone , alle voftre inclinazioni , ec. 

. Quando confultatc , fe tìa più efpediente, o '1 fare , o '1 non fare la-, 
medefima cofa , per efempio, il prendere, o '1 non prendere il medefimo 
flato, ovvero il prendere, o '1 non prendere il medefimo impiego ; pri- 
ma prendete la parte affermati va, che è il prendere, e confiderete quali > 
e quanti vantaggi, ovvero ajuti ricaverete da quefto flato, o da queir 
impiego , tanto per la voftra falute , quanto per Io fervizio di Dio . 
Pallate poi a confiderare gli fvantaggi , gli oftacoli , i pericoli , i quali ri- 
caverete in ordine al voftro fine , prendendo quefto medefimo ftato , o 
quel medefimo impiego . E unto i vantaggi , quanto gli fvantaggi ferì - 
vetelì con porvi i numeri . 

Ciò fatto, mettetevi poi a confederare la parte negativa , che è *1 non 
prendere, e vedete quali, e quanti vantaggi, e fvantaggi ve ne prover- 
ranno, tanto in riguardo della voftra falute, quanto in riguardo al fervi- 
zio di Dio , dal non prender quello ftato, o queir impiego. £ ancor que- 
lli metteteli in carta co* fuoi numeri. 

Quel , che fi è detto del fare, o non fare la medefima cofa, dee prati- 
carfi ancora , quando fi confrontano due cofe tra di loro contrarie, e di- 
verfe , per efempio lo ftato di Secolare , e lo ftato di Religiofo 3 lo ftato 
del Matrimonio , c Io ftato della Virginità, ce. 

V. P. Rileggete le cofe notate , e ad una ad una efaminatele , fe ve- 
ramente riguardino il fervizio di Dio, e la voftra eterna falute, e fe fie- 
no conformi alle mafllme eterne; e quando tra le cofe notate ne trovia- 
te alcuna , che non fia tale ; cancellatela , come fuori di propofito. Poi 
confrontate tra loro i vantaggi, e fvantaggi dell' una parte co vantaggi , 
e fvantaggi dell' altra , ed eleggete [ fenza però obbligarvi con voto ] 
quella , io cui fono per Voi i vantaggi in maggior numero , e più con- 
Oderabili, e gli fvantaggi in minor numero, e meno confiderabili. Giac- 
ché ogni ragion vuole , che di due cofe , per altro buone , fempre fi 
elegga quella , che meglio , e più facilmente ci conduce al noftro ultimo 
fine . 

V r. P. Per iftabilire maggiormente la voftra volontà nell'elezione far- 
la, e per più animarvi ad efeguirla, con fi derate in primo luogo, che di- 
rette ad una Perfona , che Voi amafte , ed a cui (laceramente bramarle 
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la faluce , e la perfezione fe ella fi configlialfc con Voi fopradi ciò : 
prendete per Voi ftcffo il configlio , che darefte a quella Perfona. 2. Con- 
ììderate ciocché vorrete aver fatto al punto della voftra Morte: e quello 
determinate di fare adeffo. 3. Finalmente riflettete , che vorrete aver fat- 
to , quando nel giorno del Giudizio vi vedrete dinanzi al Tribunale di 
Dio , per render conto di tutte le voftre azioni , ed elezioni fatte in que- 
lla Vita : e quella , che giudicate, che allora vorrete aver fatta nella ma- 
teria prefenre , dovete farla adeffo . 

VII. P. Quefto farà pregare Dio , che , fe ciò che avete eletto , è ve- 
ramente quello, che più fi a per ajutarvi, e a fervi re Sua Divina Maeftà, 
ed a falvarvi ; vi ftabilifca nella voftra elezione in tal maniera , che per 
ni una cofa del Mondo Voi la lafciate. Pater nofter. 

Fatto quefto efercizio , è neceffario , che Voi , per non errare , comu- 
nichiate al voft ro Direttore , e Padre Spirituale , quanto è pattato , e vi 
fottoponghiate alla fua condotta . Così avrete adoperato tutt* i tre modi 
di confultare , per far una buona elezione, avendo confultato con Iddio, 
coir Anima voftra , e con Perfona fa via , dabbene , e d' efperienza nelle 
cofe dell' Anima . 

COMPENDI O 

dell" Efercizio per r elezione . 

L P. Tà M Ettete dinanzi a' voftri occhi la cofa, fopra la quale vo- 

lete deliberare. 

II. P. Xm ▼ A Ricordatevi di due cofe. 1. Delfine per cui fiete flato 
creato , e dell' importanza di confeguirlo. 2. Del fine di tutte le altre co- 
fe , che fono fiate create, acciocché v' ajutino a confeguire '1 voftro fine: 
e però non dovete defiderarne , o prenderne piò di quello, che giova al 
voftro fine. Con quelle due con fi derazioni mettete '1 voftro cuore in una 
total indifferenza in riguardo a tutte le cofe del Mondo . : 

III. P. Chiedete lume a Dio. 

I V. P. Dovete in quefto punto confultare con Voi fteffo , riguardan- 
do le cofe non ia generale , ma rifpetto a Voi medefimo. Quando 
confultare, fe fi a efptdiente il fare , o '1 non fare la medefima cofa ; pri- 
ma prendete la parte affirmativa, che è il fare y e conflderate i vantaggi , 
e gli fvantaggi , che ne potete ricevere in ordine alla voftra eterna falu- 
te. Poi alla itefTa maniera prendete la parte negativa, che è 7 non fare , e 
mettete in carta co' fuoi numeri i vantaggi, egli fvantaggi dell' una, e 
dell'altra parte. Lo fteffo dovete praticare j quando fi confrontano due 
cofe diverfe tra di loro. V.P. 
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V. P. Rileggete le cofe notate ; e ad una ad una cfaminatele . Poi 
confrontate tra ioro i vantaggi , e gli (vantaggi dell* una , e dell* altra par- 
te , ed eleggete quella , in cui fono per Voi i vantaggi per la voftra fa- 
Iute in maggior numero, e più confidcrabili , e gli fvantaggi in minor nu- 
mero, e meno confiderabiJi . 

V I. P. Per render più ftabile la voftra elezione , confiderate . i. Che 
configlio darelle ad un voftro Amico, fé (opra ciò fi configliaffe con Voi . 
a. Che cofe verrette aver fatto alla Morte, e al Tribunal di Dio. 

VII. P. Pregate '1 Signore , che , fe ciò, che avete eletto , è il meglio 
per Voi, vi ftabilifca nella voftra elezione. 

Fatto quefto Efercizio, comunicate '1 tutto col voftro Padre Spirituale ] 

AVVERTIMENTO 

. • • . ■ i . . . 

per la terza fectimana degli Efercizj • 

IL Une \ o feopo iella feconda fettimana , copie fi detto y è'l 'vedete \ eie 
la ftrada , fer arrivare con ficures^a al nojlro ultimo fine , è P imitazione 
di Cri/lo. Il fine di quefia ter^a fettimana è il meàefimo . Onde come la 
feconda fettimana , c osi U ter^a corri fponde alla via illuminativa : poiché tan- 
to in quella , quanto in qucfla refta P Uomo illuminato intorno alla via della 
falute. 

Le cofe particolari dclP imitazione ài Crifio , che ci ha fatto vedere la feconZ 
da fettimana , fi riducono a quefii due capi, alV annegar mi ftefft , e ad opera* 
re. Le cofe particolari delP imitazione di Cri/lo , che farà vedere quefta ter^a 
fettimana , fi riducono tutte ad un fol capo , che è patire nella maniera , eoa 
tue Egli patì . 

Gli avvertimenti da ofervarfi, per cavar frutto dalle Meditazioni della terZ 
Za fettimana ,fono i mcdefimi , che fidovean offervare per cavar fratto dalle 
Meditazioni della feconda fetttmana . 

_ . _ , 
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A V V E R T I M E N T O 

per la Meditazione del SS. Sacramento. 

* • 

Tp* Stendo cofa ardua V patire , per quefto nel primo ingreffo dì quefla fetti- 
-1-4 nana fi propone la Meditatone del SS. Sacramento , tu cut et fi addita 
1 ^ il rtiloro^ col quale dobbiamo ri»q>sgortrct per fcgatre, ed tmttar gene- 
tomamente Ce tu Crifto ne Juoi patimenti. 

MEDITAZIONE IIL 

T PEL NONO GIORNO. . 



* -> 



/opra quattro prerogative del SS. Sacramento contenute in quel- 
le parole dell' Angelico S. Tommafo , adoperate dalla San- 
ta, Chiefa i O Sacrum Conviviura, &c. . 

' ' " ( . . » « .... 

V Orazione preparatoria , al folito. 

I Preludio . Immaginatevi Crifto Signor Noftro ncll* ultima Cena l 
«he inftiruifee il SS. Sacramento, e comunica gli Apofloli, dicendo; oc» 
cipite , & comedite : Hoc eil Corpus meum . ( Math. 26. ) 
- IL Preludio. Pregate 1 Signoresche vi fàccia apprender vivamente 

prerogative di quefto Divin Sacramento , e concepire verfo del mede- 
Gmo una gran riverenza , c divozione. 

». * • • . 

A prima prerogativa del SS. Sacramento è V efferenn 

Sacro Convito. O Sacrum Convivium,in quo Chri- 
ftus fumirur. 

Confidente la grandezza di quefto Sacro Con- 
vito , in primo luogo riguardo al Perfonaggio , che 
V imlandtjce . Non è Egli un Re della Terra , ma 
il Supremo Monarca dell* Univerfo, Gesù Crifto, 
Uomo, e Dio inficrne , alla di cui prefenza tremano le Potenze del Cie- 
lo , e della Terra , e al di cui Nome dee piegarti per riverenza ogni gi- 
nocchio . 2. Per le Vivande , che vi fono preparate : non fono quefte Vi- 
vande vili , perchè terrene , ma *1 Corpo Sacratiflìmo , e il Sangue Pre- 
ziofiflimo di Gesù Crifto medefimo , nafeofo fotto le fpezie di Pane, e dì 
Vino . 3. Pel numero , e qualità de" Convitati . A quefto Convito fon tut- 
ti , 
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ti, fenza eccettuarne veruno, invitati i Fedeli , tra* quali ancor Voi ave-_ 
te 'a forte di ritrovarvi : e tutti fono così ragguardevoli , che anno '1 Ce 
lede loro Re , non già (blamente vicino di polio , ma dentro di fé mede- 
fimi. 4. Finalmente per r amore > col quale Gesù Criilo 1* tmbandtfce . Ne* 
Conviti de* Monarchi del Mondo fi fa ©(tentazione della Rea! Potenza , e 
di rado avviene , che facciafi oftentazione dell* Amor del Re verfo de' Con- 
vitati. Ma in quefto Convito del Re del Cielo non fi fa, qual fia maggio- 
re,© la Potenza, o 1* Amore. Da una parte fembra, che più fpicchi la 
Potenza , che converte *i Pane nel fuo Corpo, e il Vino nel fuo Sangue, 
fenza diftruggere i loro accidenti ; dalf altra pare , che più comparifea-. 
T Amore, che ha rintracciato invenzioni a tutti inaudite, e da tutti inefeo- 
gitabili , per unire fe fteffo a noi , e noi a fe fteffo : in me manet , & ego in 
ilio . ( Joa: 6. ) Quefto però è certo , che nè colla fola Potenza lenza 
T Amore , nè col folo Amore fenza la Potenza s* imbandirebbe quefto 
Convito. 

Da quefta Confiderazione inferite . x. Qual gratitudine dobbiate a-. 
Dio. Quando '1 Profeta Daniele generofo fe ne ftava in mezzo a* Leoni 
udì diri! : Daniel , ferve Dei , tolle prandium , quod mifit tibi Dea t . E ved- 
de'i degnare inviatogli da Dio per mezzo del Profeta Abacuc .* benché 
-quello fotte una vivanda in tutto alla ruftica > fubito nondimeno colle,, 
ginocchia umilmente piegate gliene refe affé ttuofi (Time grazie, dicendo : 
recordatut et mèi Deus ^ & non dereliquiftt dsligentet te [ Daniel* 14. 1 Or 
quanto maggiori debbon efiere l' efpreìfionj della voftra gratitudine verfo 
Iddio , che non vi manda un povero definare per riftoro del Corpo , co- 
me a Daniello, ma v* invita a prender fe fteffo per cibo in ri (torà me ino 
dell* Anima? 

2. Inferite j che dovrefte accollarvi a ricevere quefto cibo Divino con 
una fame, per dir così infaziabile : giacché , chi maggior fame porta a 
riceverlo, più ne riceve , e di fuftanza in prò dello fpìrito, e di faporo 
a confolazione dell'Anima. 3. Inferite, che troppo guafto avrefte *J pa- 
lato, e*i voftro gufto farebbe fenza gufto , fe dòpo ricevuto il vqftro Dio 
in quefto Convito , afpirafte poi a ve run piacere di Mondo . , 

1 1. P. La feconda prerogativa del SS. Sagramento è /' effer memoriale della 
FaJJtone , e Morte di Gesù Cnflo » Antri un attuale rinnovazione della medefi* 
wa\ recolitur memoria Paffionis cjus. 

• "i. La feconda prerogativa dunque d» quefto Convito è T effer memo- 
riale di quello , che il Signore per noi patì . ConGderate pertanto, che il 
Signore ha voluto lafciar nel Sacramento fe fteffo fono due fpezie diftinte 
•di Pane, e di Vino ; di Pane, che rapprefenti ì Corpo feparato dal San- 
gue h di Vino, che rapprefenra '1 Sangue, feparato dal Corpo, come av- 
venne nella fu» Mo/te, benché fotto l'una , e l'altra fpezie fi ritrovi 
• r CrU 
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Crifto vivo , ed intiero . II morivo ~ 3 che ebbe Gesù Crifto in far quello l 
fu (ingoia Traente , perchè ci ricordammo della Morte atroce , e fangui- 
noia , che fotTrì , per liberarci da ogni male , e per acquiftarci ogni bene 
Mort-em Domini annunci abit ir , donec ventar- . [ i. Cor. 1 1. ] E però nell* 
eccoftarvi a quefto facro Conviro penfate , che ricevete quel Corpo, 
'J quale per Voi morì di fpafìmo fulla Croce; penfate, che ricevete quel 
•Sangue, il quale per Voi feorfe tutto giù da quel Corpo a sì larghi rivi. 
Quefta ricordanza della Paffione farà , che in elfo ponghiate ogni voftra 
fperanza, sì in Vira, come in Morte. Poiché qual cofa potrà negare a_* 
•quello, per cui con sì gran prontezza pofe la propria Vita? 
• 2. Ma non folamente il Samiflìmo Sacramento è un memoriale , o ri- 
membranza della Patrone, e della Morte di Gesù Crifto ; è ancora un 
attuale rinnovazione della medefima. Così rafferma la Santa Chiefa ,ove 
dice . Qupties bujus Hojlts commemorati recolttur , opus nojlra Rcdcmptto- 
vis exercetur. [ In orat. fecr. Dom. 6. polì Pcntcc] Onde ogni qual volta 
fi celebra , non folofi rinnuova la memoria del Sacrifìcio, col quale Gesù 
Crifto offerì fe fteiTo fui Calvario , ma fi rinnuova lo fieno Sacrifìcio , 
nella foftanza il medefimo , diverfo folamente in alcune circoftanze . 
i. E' diverfo nel modo\ il Sacrifìcio della Croce fu con fpargimenro di 
Sangue ; e queftodei Sacramento fenza fpargimento. A quello concorre- 
rò i CrocifiiTori col maggior di tutti i Peccati, colla Morte d'un Dio; 
in quello vi fi concorre da' Sacerdoti , e dalla Chiefa coli* efercizio di tut- 
te le Virtù più fegnalate, di Fede, d'Umiltà, di Speranza, di Religione* 
Nella Croce vi fu Gesù Crifto col Corpo paflìbilc , e mortale j nel Sacra- 
mento vi è col Corpo impa fìGbile , ed immortale, e ciocché è di maggior 
ftupore, col Corpo a guifa di Spirito, ficchè tutto ritrovali in tutta-. 
i'Oftia, e tutto in quaUi voglia parte di lei. 2. E* diverfo negli effetti. 
Il Sacrifìcio della Croce fu una cagione univerfale di tutti i beni , ed il 
Sacrifìcio Euca ridico è un applicazione de' medefimi Beni.g.E' diverfo quan- 
to al luogo, e al tempo. Sul Calvario una volta fola fu facrifìcato il Re- 
dentore, e durò tre ore T offerta, mentre altrettante agonizzò penden- 
te dalla Crocei ma nell'Altare Egli è facrifìcato in ogni luogo del Mon- 
do, e in tutte l'ore del giorno. Fit in Altari perpetua S aleatori s oblatio y 
& quotidiana currit prò hominum Jalutc redemftio. ( S. Eucher. hom. 1. de* 
Pafchate . ) 

Vedete però con qual follecitudine , e con qual riverenza , e divozio- 
ne dovete aflìftere a quefto adorabil Sacrifìcio. Se Gesù Crifto non avelTe 
voluto ritrovarli fu noftri Altari, fe non di rado, nè fi poteffe dire, che 
una Metta, in una fola Città del Mondo, una fola volta ogni dieci An- 
ni ; qual farebbe la follecitudine di tutt' i Criftiani per ritrovarvi pre- 
denti? Con qual riverenza , e divozione vi fi affitterebbe ? Mentre ha* 
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voluto Gesù Crifto efler più prodigo de* Tuoi favori , e ritrovarti Copra 
tutti gli Altari, ogni giorno, in ogn' ora > forfè richiede da noi quefto 
Divin Sacrifìcio minor foliecitudine, riverenza, e divozione? Stabilite^ 
però di vivere follecito , che non paflì giorno fenza ritrovarvi prefente 
alla Santa Meda, ediaflìftervi fenza mancare alla dovuta riverenza, e 
divozione. 

III. P. La ter^a prerogativa del SS. Sacrammo <?7 r tempere V Anima 
digrada: mens impletur grati*. 

Confiderate , che , pigliato quefto Divin Cibo, come è dovere, riempie 
P Anima di tutte le grazie , c di tutte le benedizioni del Cielo . Primiera- 
mente ficcome *\ Cibo materiale mantiene in Vita '1 Corpo , e P accrefee ; 
così quello Sacro Alimento mantiene, ed accrefee la grazia fantincante , 
che è la Vita della noftr" Anima . 

2. Siccome "I Cibo materiale riftora , e nutt ifee tutte le Membra ; co- 
si il SS. Sacramento riftora , e nutrifee tutte le Potenze dell 1 Anima . Ri- 
fiora , e nutrifee la Memoria colla do] cittì ma ricordanza de'Ecnefìcj di 
Dio , e particolarmente della Paflione del Signore . Riftora , e nutrifee 
Y Intelletto col dono della Fede, rischiarandolo con lumi Celefti , affin- 
chè creda sì gran miftero, e le altre Verità della noftra Religione > e gli 
fa guftar ciò , che egli non può comprendere . Riftora , e nutrifee la vo- 
lontà , invigorendo la fua fperanza contro *J timore , che c* apportano i 
Peccati , i quali fpeflò ci fanno diffidare della noftra eterna falute. L' ac- 
cende in oltre nelT Amore , di chi fi riceve , le accrefee la divozione , 
1' arricchire de' doni dello Spirito Santo, e delle Virtù infufe in un mo- 
do più fpeziale, che gli altri Sacramenti: poiché negli altri Sacramenti ci 
comunica le fue grazie per mezzo di Creature , che ne fon fegni fenfibili , 
come fono P Acqua, P Olio, e il Balfamo, ma in quefto ci comunica le 
fue grazie da fefteflò , e per femedefimo. Fa '1 Signore nelf Eucariftia , 
come un Re , il quale , quando dà qualche limofina di fua mano , la dà 
più copiofa , che non la dà per mano del fuo Limofiniere . 

g. Finalmente iìccome il Cibo materiale fortifica '1 Corpo 5 così que- 
llo facro Alimento fortifica l'Anima noftra contro gP incentivi della pro- 
pria Carne , col renderci difguftofi tutti i piaceri de* fenfi , e la fortifica 
ancora contro gli aftalti del Demonio , col darci coraggio per refiftere . 
Così dunque per mezzo di quefto Diviniflìmo Sacramento la mente fi 
riempie di grazia . 

Quanti Anni fono , che v* accodate a quefta Menfa Divina ? Una fola 
Comunione può efifer fufficiente a riempiere un Anima di tutte le grazie , 
c a fare un Santo : Voi ne potete numerare le centinaja , c pure vi tro- 
vate vuoto de' doni di Dio, e fenza effervi avvantaggiato un patto nella 
Servitù, e nel!' Amore, che a Lui dovete. E come ftà «juefta cola ? Non 
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accade maravigliarcene : tutta la colpa è voftra , perchè non recate alla 
Sacra Meafa le difpofizioni , le quali fi richieggono a renderla fruttuofa . 

I V. P. La quarta prerogativa del SS. Sacramento è /' ejfer pegno della 
Giona , che pertanto. Et futurac Glori* nobis pignus datur. 

Confideratc , che per tre capi il SS. Sacramento può dirli pegno della 
Gloria eterna, i. Perchè il SS. Sacramento è flato lafciato a noi da Gesù 
Crifto , per augurarci della Gloria , che ci ha promclTo . E però dice^ 
Egli : qui mandueat meam Carnei» , & bibtt meum Sanguinerà , babet vitam 
dternam ( Joan. 6. ) Chi mangia la mia Carne , c bee il mio Sangue , ha 
la Vita eterna. Notate, che non dice avrà la Vita eterna nel tempo fu- 
turo, ma che di preferite ha la Vita eterna. Parla così il Signote per la fi- 
curezza, che abbiamo della Vita eterna , mangiando il Tuo Corpo, e been- 
do '1 Tuo Sangue; perchè fi eco me, chi ha il pegno in mano, è ficuro del ca- 
pitale , in riguardo del quale è flato dato il pegno > cosi chi riceve i-I SS. Sa- 
cramento èTicuro ( purché non manchi dal canto Tuo ) della Vita eterna , 
in riguardo della quale il SS. Sacramento è flato lafciato per pegno. 

2. II SS. Sacramento è pegno della Gloria eterna , in quanto è mezzo 
cfficacilfimo per ottenerla . Poiché queflo Oivin Cibo ci preferva da* Pec- 
cati , perchè reprime V impeto delle noflre Paflìoni ; ci dà fortezza con- 
tro le tentazioni del Demonio > ci previene contro tutti i pericoli del 
Mondo . In oltre mantiene , ed accrefee la Vita della Grazia , e con ciò 
ci ajuta a perseverare fino* alla fine. Tutto quefto fi fonda nella promef- 
fa di Gesù Crifto , che dice ; Htc efi Fanis de Carlo defeendent , ut fi quis ex 
ìpfo manducaverit , non moriatur. Ego fum Panis vivai , qui de Celo defeen- 
di. Si quis mandacaverit ex hoc Pane , vivet in ateruum. (Joan. 6. ) Or 
qual pegno può trovarli più certo , per ottenere il fine , che quando il 
medefimo pegno è mezzo efficaciffimo per ottenerlo ? 

3. Il SS. Sacramento è pegno della Gloria eterna, perchè il Signore in 
efTo dà a noi fe medefimo : e fe fi dà a noi in quella Vita , dice S. Gio: 
Crifoflomo, s'impegna in qualclie maniera a darli a noi dopo Morte . 
Spam nobis bonam de futuris prabet : quippe nobis bic fe ipfum tradtdtt , mul- 
to magis id faciet infuturo . [ Hom. 6. in Ep. 2. ad Cor. ] 

V edere il SS. Sacramento pegno della Glotia etera* ci porge motivo 
di fperanza , e motivo di timore . Se ce ne ferviamo bene , ricevendolo 
colla dovuta difpofizione i è motivo per ifperare la Vita eterna . Se ce ne 
ferviamo male , accodandoci alla Sacra Menfa fenza veruno apparecchio ; 
è motivo per temere la Morte eterna : Mori efi malis , Vita bonis. Vede- 
te però, come Voi ve ne ferviate. Se trovate di fervirvene bene; ftabi- 
lite di fervirvene ancora meglio per render più ftabile , e più cortame 
la voflra fperanza . Se trovate di fervirvene male ; ttabi 1 ite di fervirvene 
bene neir avvenire, acciocché poffiatc fperarc la Vita eterna. E prende- 
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te quefta regola per beo comunicarvi : ricevete 'I Divirt Sacramento Tem- 
pre col medefimo Spirko , come fe ogni Comunione fofle '1 voftro Via- 

tlCO- 

Colloquio. Proftrato avanti 1* immagine di Gesù Crocifitto, f. Adora- 
telo profondamente, 2. Ringraziatelo , che abbia imbandito per Voi qfce- 
fto Sacro Convito. 3. Pregatelo, che vi ajuti , acciocché vi ferva qoeftò 
Divin Sacramento , e per ricordarvi della fua Paffione , e per riceverne» 
ogni Grazia, e per concepire ferma fperanza delia voftra eterna Salute. 

COMPENDIO 

della precedente Meditazione. 

. « 

L P. IT A prima prerogativa del SS. Sacramento è l' efler un Sacr§ 
! Convito. Confiderete la grandezza di quefto Convito. 1. Ri- 
JL-J guardo al Perfonaggh , che T imbandisce , che è Gesù Crifto , 
Uomo, e Dio infieme . 2. Per le Vivande, che vi fon preparate, e fono 
il Corpo , e '1 Sangue di Lui medefimo. 3. Riguardo al numero , e qua* 
lità de Convitati, i quali fono tanti , quanti s accodano alla Sacra Menfa, 
e tutti fono ragguardevoli , perchè tutti non folo fon vicini di pofto , 
ma hanno dentro di fe il loro Celefte Re. 4. Finalmente per /' amore, col 
quale il Signore l' imbandifee . Ne' Conviti de* Re terreni fi fa moftraj 
d' ordinario della fola lor Potenza ; ma in quefto Convito del Re del Cie- 
lo fi fa moftra egualmente della Potenza , e dell' Amore. 

Inferite. 1. Qual gratitudine dobbiate a Dio, che v'ammette a que- 
flo Sacro Convito . 2. Che dovrefte ad effo accodarvi con una fame in- 
faziabile. 3. Che, dopo effervi pafeiuto a quefta Menfa, cofa troppo in- 
degna farebbe , fe afpirafte a' piaceri del Mondo . 

1 1. P. La fecondi prerogativa è 1' edere Memoriale della Vallone , e 
Morte di Gesù Crifto , an?i un attuale rinnovazione della mtdefma . 1. Dur- 
gue è Memoriale della Paffione, e Morte del Signore, e ciò ci dimoftra V ef- 
fcre ftato iftituito il SS. Sacramento fotto le fpecie didime di Pane , e di 
Vino , acciocché rapprefentino il Corpo , e '1 Sangue feparati tra loro , 
come avvenne nella fua Morte. Ha voluto il Signore , che roffe un Me- 
moriale della fua Paffione, e Morte, perchè noi ci ricordammo di quan- 
to ha patito per la noftra falute. E però dovremmo fpefTo ricordarci del- 
la fua Paffione fpezialmente nell' accodarci a quefto Sacro Convito . 

2» Il SS. Sacramento è ancori un attuale rinnovazione della Paffione , e 
Morte di Getu Crifto . Onde ogni qual volta fi celebra , non folo fi rin- 
nuova la memoria del iacrifìcio , col quale Crifto offerì fe fteffo fui Cai- 
~ . E e z va- 
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vario, ma fi rinnuova lo (ledo facrificio, nella foftanza il medefimo , di- 
vcrfo folamentc nel modo , negli effetti , e quanto al luogo, e al tempo . 
Vedete però con qual follecitudine , e con qual riverenza , e divozione 
dovete afliftere a quefto adorabil Sacrificio . 

III. P. La terza prerogativa è il riempiere f Anima di Grafia. Perchè 
primieramente come il Cibo materiale mantiene in Vita '1 Corpo , e P ac- 
erete* così quefto Sacro Alimento mantiene, ed accrefce la Grazia, che 
è la Vita dell' Anima. 2. Siccome il Cibo materiale riftora , e nutrifce 
tutte le Membra j così il SS. Sacramento , riftora , e nutrifce tutte le Po- 
tenze dell* Anima . g. Finalmente ficcome il Cibo materiale fortifica il 
Corpo ; così quefto Celefte Alimento fortifica P Anima contro gli incen- 
tivi della Carne, e contro gli affalti del Demonio. £ che vuol dire , che 
dopo tante Comunioni voi vi ritrovate coli* Anima priva de' doni di Dio? 
Tutta la colpa è voftra . 

I V. P. La quarta prerogativa è /* ejfer pegno della Gloria eterna . Ciò 
avviene per tre capi . 1. Perchè il SS. Sacramento è ftato lafciato a noi 
da Gesù Crifto per aflìcurarci della Gloria , che ci ha prometto . 2. Perchè 
è mezzo efficaci (Timo per ottenerla. 3. Perchè '1 Signore nel Sacramento 
dà a noi fé fteflb , e fe fi dà a noi in quefta Vita , dice S. Gio: Crifoftomo , 
s v impegna in qualche maniera a darci a noi nell' altra . L* edere il SS. Sa- 
cramento pegno della Gloria eterna ci porge motivo di fperanza , e di ti- 
more: di fperanza 5 Te ce ne ferviamo bene : di timore ; fe ce ne fervia- 
mo male » 




ME- 



Digitized by Go 



MEDITAZIONE IV. 

PEL NONO GIORNO 

Gesù Cri fio paziente nel? Oria c y ittfegtia a patire con feriti? 
menti d'umiltà, con ricorfo a Dio, co» fommijjtone 
al Divin Volere , e con inanfuenidine . X i 

j ■ ' " > • j ;«•• ; • • • :• ì.j'.u'-. . .; 

L Orazione prep aratoria , al folito. , »• ■ . , j [:{ . . 

• I. Preludio . Immaginatevi Crifto Signor noftro , che , pofiof» in Ora- 
zione nell'Orco di Get Ternani colla faccia per Terra , è aliai ito eia tale af- 
flizione , che fuda copiofilfimo Sangue . ~ . . f . i, t , 

//. Vreludto . Pregatelo , che vi faccia conofeere le Virtù , che Egli 
praticò nella fua afflizione , c vi dia grazia d' imitarle ne' voftri travagli . 

)« ( . , ■ ■ ■■ j .»,; •:. 

Esù Cri fio paziente ncW Orto e iufegna * patire etnfe** 
amenti a" umiltà . Con fi derate , come ritiratoli Gesù 
Cri ilo nell'Orto di Getfemani , fe gli rapprefenta^ 
vi vi (firn amente, quante battiture dee Egli ricevere, 
quanti fchiaffi, quanti (tiramenti , quanti uni, e da 
chi riceverli j con quante fpine dee ciler trafitto , eoa 
quanti fputi deformato , eoo quanti fcherni derifo , 
con quante forte di crudeltà foprafTatto. A tal viltà reità 'J Signore af- 
fa li co dal timore, dal tedio, e dalla mitezza: ma con qua nt 1 impeto ? 
Udite Lui ftclTo , che fe ne duole co' fuoi Apoftoli : trittts e fi Ariima me* 
afque ad mortemi Io, dice,fento un affanno , che m'accora, uguale alla 
triftezza , che ncll' angofee dei morire fi pruova . E che fa il buon GeV 
sù in tanta afflizione? Vedendo, che dee tanto patire, per eflerfi ado£ 
fato le noftre colpe a fine di foddisfare alla Divina Giuftizia , come fe^ 
Egli fteffo folle '1 colpevole, fi riconofee meritevole di tutte quelle pc- 
ne, s'umilia, e vergognandoli d' alzar la faccia al Cielo, fi proftra per 
Terra : procidi t in factem fuam : ( Math. a6.) le quali parole comentando 
il Salmcrone, dice : erubefeebat levare faciem fuam ad Deum cam Peccata 
totius Mundi J ufi inetet , ut Vublicaims apud Lucam , & EJdras Santi us ille , 
qui dicebat : Deus meus confundor , & trubefeo levare factem weam ad 
te . 

Cosi dovete far Voi , quando patite , o qualche confusone, o qual- 
che gaftigo, o qualche infermità , o qualfifia altro travaglio : ricordatevi 
de' voftri Peccati : riconofectevi in iifguardo di elfi meritevole di quanto 
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patite : umiliatevi dianzi a Dio , e ditegli a. fomigfianza di ciò , che diflero 
i Fratelli di Giufeppe : meritò bac pattor, quta peccaut ik Deum meum : o 
non merito di patire quefte avvertita, io., che ho oflFefo .il mio Dio ? An- 
zi dite col Santo- Giobbe ; peccavi y '& W deliqui -, & ut erant dtgms non 
recepì*. (Job. 35. 27.) : che fono quefti travagli , che il Signore mi manda a 
'paragone di quelle pene , le quafi mi» fi dovrebbero nei 1* Inferno > 

Ma avete fatto così? O quanto ne' voftri travagli vi fiete impazienti, 
to / O quanti rifentimenti avete moftrato / Siete per fino giunto a la- 
mentarvi di Dio, perchè vi tribolava, e v'è paruto quafi, che calcale la 
mano . Stabilire da qui innanzi di proccurare ne* voftri patimenti fenti- 
inento d* umiltà profonda , per patire ad imitazione di Gesù Cri ilo . 
- E perchè rade fono le octàfioni grandi di patire; proponete di portar- 
vi' con- qucfta umiltà nelle occafìoni piccole, che occorrono giornalmen- 
te . Per efempio : fe vi parla una Perfona con poca civiltà , o vi pau*a_* 
davanti fenza- fai utarvi } fe la voftra fervitù non è ptonta ad ubbidirvi» 
fe. quel Figliuolo vi perde '1 rifpctto; ricordatevi allora , che avete pec- 
cato, e in vece di rifentirvi, e concepire sdegno per quefto, prendete.» 
quindi- motivo per umiliarvi, edite: come prerendo d' efler rifpetrato , 
fe rv ito, ed onorato io, che fon tant' Anni, che nè rifpetto, ne fervo, 
riè onoro l'Ai ti(f»mo ? u>' J . , 
. * II. P. Getù Crifto paziente neW Orto c ittfegna ricorrere a Dio ni nofiri 
patitnmt. Confiderete , come Gesù Crifto , fenrendofi perire per la tri- 
ftezza, s allontana da' fuòi Apoftoli , e fi mette infrazione, per trovar 
confortò a»r eftrema fu» afflizione. Piegate pertanto le ginocchia, coru 
tòmo** riverenza , e colla faccia per Terra, con fiducia filiale dice al Pa> 
dre: Padre mio, io vi prego- a difpenfarmi, fe è poflibile, dal bere que- 
fto Calice: nondimeno fi faccia la voftra, e non la mia volontà. Pater mi 
fipoffihiU efi , tranjeat a ine Calix ifie : veruntamen non ficMt ego nulo , fed 
f cut tu. [ Math. 26. 39.] Non efaudito dal Padre, fi volta a* DJfcepoli , 
e vede, che dormono. Torna a pregare il fuo Divin Padre, e noao^ 
ricevè alcuna coniazione. Ritorna i fuoi Difcepoli , e li truova immerfi 
nel tonno : e che, dice loro, non potete per un ora fola meco vegliare ? 
Fate orazione, e vegliate, per non cadere all' ut to delle tentazioni. Si 
mette Gesù la terza volta ad orare, e allora gli apparve un Angiolo, 
che a nome del Divin Padre lo confola; apparutt Angelus de C*lo y con* 

forra»! eum . [ Lue. ZI. 43.] 

Voi cercate conforto alle voftre afflizioni dagli Uomini ; ma lo trova- 
te ? Cercatelo da Dio per mezzo dell'Orazione , e lo troverete. Avver- 
tite però , che neppure lo troverete da Dio > fe Ja voftra orazione noru 
ha le condizioni , che ebbe 1' orazione di Gesù Crifto. Gesù Crifto orò 
sfontanato da 1 fuoi Difcepoli ; e Voi ancora dovete orare slontanato, .non 
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fòlamente dagli Uomini , ma ancora da tutte le cure , c dcfiderj tempo- 
rali . Gesù Criflo orò con Comma riverenza, colle ginocchia piegate, e 
colla faccia per Terra ; orò con gran fofpiri , e non fenza lagrime : orò 
con gran fiducia , ed amore , chiamando Iddio, Padre mio : orò con per- 
verta «degnazione alla volontà divina di tal maniera, che quando rode-» 
flato voler di Dio, che moriflc ; più caro gli farebbe flato '1 morire, che 
il vivere : orò finalmente con perfevcranza > tornò a pregare , finattanto- 
chè non fu efaudito. Sia ancora la voftra orazione fatta con riverenza , 
con attenzione , con fiducia , e con affetto , con raflegnazione , e con per- 
feveranza, e fenza dubbio riceverete follievo a voftri aifenni. Orando 
altramente, il follievo non verrà: e fc vi lamentate j farà indirizzato an- 
cora a Voi '1 rimprovero fatto all' Apoftolo S. Pietro , il quale dor-» 
miva : non potaifti una bora vigilare ? ( Marc. 14. 38. ) Non hai potuto per 
breve tempo vigliare orando, e ti lamenti ? 

III. P. Gesù Criflo paziente nell'Orto c infegna * patire con fommijftant 
alla volontà di Dio . Confiderà ce , che '1 conforto arrecato dall' Angelo per 
parte del Divin Padre a Criflo, non confiftè in udire, che Egli era flato 
difpenfato dal patire 5 ma in udire, che era ferma Volontà del Padre , che 
Egli pathTe per foddisfazione alla Divina Giuflizia, e per falute degli 
Uomini . Lt Volontà dunque del Divin Padre , il quale vuole , che pa- 
nica, è tutto ciò, che confolò Gesù Criflo nella fua fomma afflizione. 
Non è però, che la parte inferiore, che era in Gesù, come in tutti gli 
altri Uomini , lafciafle per queflo di ripugnare al patire , che anzi dopo 
Ja partenza dell' Angelo crebbe a tal fegno la triflezza , ed il timore del- 
le pene imminenti, che gli venne per tutte le fuo puriflìme membra uru 
abbondati ti (lìmo fu dorè , come di gocci e di Sangue, che cadeva in Terrai 
fa8at eft fudor ejas fa ut gatta Sangainis decorrenti t in Terram . (Lue. 2 2.44.) 
Ma che? Uno fguardo affertuofo, e tenero verfo la Volontà del fuo Di- 
vin Padre baftò , per fuperare tutte le ripugnanze della Natura , e per 
renderlo così gencrofo,che andò fpontaneamente ad incontrar le pene , 
e la Morte. Poiché di lì appoco venendo Giuda per tradirlo, ed avvi- 
cinandoli la fquadra de' Manigoldi per catturarlo, alzatevi, dille a'fuoì 
Difcepoli , andiamo, ecco *1 Traditore , che s* avvicina, non è più tempo 
di dormire^ furgite y eamus: ecce appntpinqaavit , qni me tradet . ( Math. 
26.46. ) Ciò detto, Gesù Criflo, che prima al folo penfiero de' fuoi 
nimica fi ridotte ad angofee di morte, poi animato dalla fommUDone al- 
la Volontà del fuo Divin Padre, con aromirabil fortezza va ad incontrarli . 

Eccovi un bel documento per patire ad imitazione di Gesù . Le pub- 
bliche calamità vi moleftano ; le d ifgrazie de* voftri Parenti , e de* voftri 
Amici vi travagliano , queir accidente vi conturba j in veder chi vi fece, 
queir affronto, vi fi fconvoJge '1 lingue. Volete Voiinquefte, o limili 
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avvertirà non effer foprafFatto dalla triftezza J e fopportar tutto generofa- 
mentc? Date uno fguardo alla fantiffima Volontà di Dio, che ha ordina- 
to quella difgrazia, e quell'afflizione: fottomettetevi ad efla, e ripetete : 
fiat wluntas tua. Mio Dio, fia fatta la Volontà vòftra. Mezzo più prò- 
prio di quella fommiflìone al Voler di Dio, per patir con pazienza, 
infieme con fortezza , Voi non lo troverete, per quanto vi ftudiate . 

IV. P. Gesù Cnslo partente neW Orto c infegna a patire con man$uetuài~ 
ne . Confiderate come Giuda poco fa Apoftolo di Gesù , ed ora capo 
de* fuoi nimici , accoftatofi a Lui , ardì colla fua bocca efecranda impri- 
mergli un bacio nel Volto, per dar fegno asoldati, che era Lui quello, 
il quale avea prometto di dar loro in mano , quando ricevette i trenta^ 
danari. Che ingratitudine fu mai di Giuda, dare in mano de 1 fuoi nimi- 
ci quello ,. da cui ricevuti avea tanti favori ? Che tradimento darlo in po- 
ter loro con un bacio? Che empietà , che facrilegio vender per un prez- 
zo sì vile la Perfona più fanta di tutto 'I Mondo ? 

Ma quante grazie dobbiamo noi render a Gesù Crifto per gli efempj , 
che ci ha dati in quello tradimento, della fua ineffabile manfuetudine. 
Primieramente non ritira la Faccia , per non ricever il bacio di quel Tra- 
ditore, e fàpeva molto bene, che glielo dava per fegno del fuo tradi- 
mento. 2. Lo chiama col nome d'Amico, quantunque Io conofea per 
nimico crudeliflìmo . 3. Finalmente gli rinfaccia il fuo tradimento, ma_. 
con parole manfuetiffime. Jnda ofcttlo filinm hominis tradts ì E non per al- 
tro glie lo rinfaccia, fe non perchè Giuda conofea il male, che fa, rien- 
tri in fe fteflò, e fi difponga a riceverne *1 perdono . 

Nè foJo verfo Giuda moftrò nell'Orto l'amabiliflìmo Signore la fua 
manfuetudine; la moftrò ancora verfo de* Soldati , e verfo gli altri , ve- 
nuti per catturarlo . Proibifce agli Apoftoli , che *1 difendano colle ar- 
mi , come glie ne chiedono la licenza . Sgrida Pietro , che, fenza afpettar la 
rifpofta, taglia un orecchio a Malco , uno de* fervi del Pontefice. Sana 
1* orecchio al medefimo Malco, volendo render bene per male. Permet- 
te , che i Soldati gli mettano le mani addotto , lo gettino per Terra , fe 
Io mettano fotto i piedi, lo percuotano co' pugni, e co* gli fchiaffi, lo 
leghino con funi, e lo conducano quale Affettino infame a Gerufalemrae. 
E tra ftrapazzi sì enormi non fi difturba , non gli fgrida , non minaccia , 
non dice una parola di sdegno. Come con dir loro, Io fono, rovefeiò 
per Terra quegli Empii così poteva con un cenno far, che la Terra gP 
ingoiale vivi : e nondimeno tutto fopporta con ammirabil pazienza , c 
con manfuetudine indicibile . 

Confrontate adelTo i voftri rifentimenti di sdegno colla manfuetudine 
di Gesù Redentor noftro. Voi Verme viliflìmo della Terra, che mcrice- 
refte d'ardere nell* Inferno, ad ogni piccolo torto, che lice vete, fubito 
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concepite sdegno nel cuore ] inoltrate turbaziotiè nel volto \ dftè parole di 
lifentimento : e Gesù Crifto , Figliuolo di Dio , al ricever affronti enormif- 
(imi , ritiene un cyore tutto dolcezza verfo coloro da' quali gli rice- 
ve j conferva la ferenità del fuo Volto ; non dice una parola -di sdegno 'f 
anzi rende bene per male! Che confusone però dovrete provar Voi. ché vi 




fatti. 

Ca%M0 . Ringraziate Gesù Crifto degli efempj di Virtù , i quali nel!' 
Orto v* ha infegnato a praticare ne* voftri travagli. Chiedetegli perdono 
di non^verli imitati per V addietro. Pregatelo finalmente che vi porga {p 
fuo ajuto per imitarli neir avvenire. ' -'■•»• ' - * 

CO M P E N D I O 

precedente Meditazione fopr a Gesù Crijlo paziente mW Orto. 



L P. 1 Infegna a patire con pentimenti Ì umiltà . A vifta di ciò ^ 

■ che è per patire, Gesù nel T Orto* retta affali to dal timore , 
e dalla tr Mezza , uguale alTangofcie , che fi provano nel 
morire . £ che fa Egli nella fua afflizione ? Vedendo , che dee tanto pa- 
tire , per efferli addogato le noftre colpe , come fe Egli fteffò folle \ col- 
pevole , fi riconofee meritevole di tutte quelle pene, s* umilia, e vergo- 
gnandoti d' alzargli occhi al Cielo, fi proftra colla faccia per Terra . Co- 
sì dovete rar Voi nelle yoftre avverficà: dovete umiliarvi, e riconofeervi 
meritevole di quawo patite; ^ r 

I I. P. C tnfegna a rtcorrer a Dio ne noflri patimenti. Sentendofi Ge- 
sù morire per (a triftezza , fi mette in Orazione, per trovar conforto alla 
fua afflizione. Non efaudito dal Padre, torna a pregarlo "a feconda, e la 
terza volta. Allora gli apparve un Angelo s chea nome del Divin Pa- 
dre il confola. Voi cercare conforto alle voftre afflizioni dagli Uomini, 
ma '1 trovate? Cercatelo da Dio per mezzo del V Orazione , e '] trovere- 
te , quando la voftra Orazione ila fatta con raccoglimento , con riveren- 
7A , con ardore , con fiducia , con amore y e con raffegnazione , come fu 
1' Orazione del Redentor del Mondo. 

III. P. C tnfegna a patir con fommifftone alla Volontà di Dio . L* udire 
dall' Angelo, che era ferma Volontà del Padre, che Egli patilTe , è tutto 
ciò, che confolò il Signore, e 'I refe così generofo, che andò fpontanea- 
mente ad incontrar le pene, e la Morte . Per patire ad imitazione di Ge- 
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aù , date ne* voftri patimenti uno (guardo alla Volontà di Db , che ha 
ordinato la voftra afflizione , e fottomettetcvi ad effa . Così remerete an- 
cor Voi confolato, e vi fcntircte rentier gencrofo al patite con pazienza , 

e con fortezza , . .» . v ;- ' . I 4 . i , i '. - ' . ■ 

; I V. P. C iafegaa a patir co» manfuetudine . Giuda lo bacia per. dar fc- 
gno a* Soldati, c(Ter Egli quello , che aveva promeflò di dar loro in ma- 
no . lì Gesù non ritira la Faccia . Lo chiama col nome d' A nico , gli rin- 
faccia con parole manfuetiflìme il fuo tradimento, ma folo acciocché rien- 
tri in fe fteiTo. Nè folamente verfo Giuda il Signore moitrò manfuecudi- 
ne ila moftrò ancora verfo degli altri venuti per catturarlo, foffrendo i lo- 
ro ftrapazzi , fenza neppure d/r una parola di risentimento contro di eflì .< 
Confrontate adeùo i voftri rifentimenti di (degno colla manfuetudine di 
Gesù Griffo: che differenza ! . . . . i : j 

' — — — ' \ ! \ ' 

.CONSIDERAZIONE PRATICA 

: . PEL NONO GIORNO 

« :ì - ' 1 : J J fibra ta Perfezione CrWana, ' 
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Gesù Crifla paziente in Gervfalemme ? infegva , a non rifai- 
tirci , qiiando fi fparla di noi . 2. A maltrattare il noffró 
Corpo colpevole. 3. A /offrire i difonori colla fpèr 
ronza della Gloria eterna . 4. A patire fenza 
- 1 conforto col pen fiero delle pene dell' 1 

interno. 

X* Orazione preparatela , ci folitO* 

Z. Preludio, immaginatevi Gesù condotto pe' Tribunali di Gcrufa lem- 
me , da tutti calunniato, de ri io , e trattato come un* Uomo infame-. 

/ /. Preludio . Lo pregherete , che vi conceda grazia d* apprender da 
Lui la maniera di fornite i voftri travagli. #: * 1 r* 



I.P. 




Jjj* Cr<y/o partente in Gerufalemme c infogna a non 
rifmttrxi , quando fi /parla di noi . Confiderete come 
Gesù , per infegnarea noi a non rifentirci, quando 
da altri fi /parla di noi , mai apr) bocca per direni 
derfi dalle calunnie, che gli furono date in tutti i 
Tribunali . Dall' Orto condotto a Gerufa lemme, fu 
SS* '1 Signore fubito prefentato 1 Sacerdoti , i quali , 
pei farlo morire con apparenza di Giuftizia , chiamarono Teftimonj, che 
adduceffero qualche delitto contro di Lui . Ma quali Teftimonj chiama- 
rono? Teftimonj corrotti dall'odio, e dalla malevolenza, come erano i 
medeGmi Sacerdoti , Cdftoro , benché ftimolati dall' ira , benché moùl 
dall' invidia , benché incitati dal Demonio , non trovarono da opporre 
contro il Signore altro , che falfita , e calunnie tali , che non avevano nep- 
pur ombra di Verità , e tra di loro fi contraddicevano , una distruggendo 
r altra. Con tutto ciò i Sacerdoti odono quefte accufe con allegrezza , é 
le approvano per vere. E Gesù , che con poche parole poteva tutte tón* 
furarle, non fi difènde, non fi difcolpa, ma tace. 

Da* Sacerdoti lo conducono a Pilato Governatore deMa Provincia , $ 
mentre arriva Gesù ; i Sacerdoti , ed i Dottori della Legge fi fanno a vani- 
ti e dicono : eccovi , o fignore , un Reo , che noi vi diamo nelle mani, ac- 
ciocché fia Croci fì Ho. £ qual accufa portate contro di Lui ? Ripiglia Pi- 
lato : perchè vuole la Legge, che io-, prima di condannarlo , ne afeokf 
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F accufe , acciocché fecondo la qualità del delitto fia il cafógo . E che ri- 
fpondono coloro ? Non vogliono dar accufe , ma in cofa sì grave vo- 
gliono, che fi creda alla loro autorità . Se non fofle, dicono , cortili un 
malfattore j noi 'non ve riavremmo dato nelle mani : non fiamo già per- 
fone di sì poca Colei eri za , che vi pregammo a dar la Morte a queir' Uo- 
mo , fe non foffe degno di Morte . Si no* cftt hic malef attor % non ttbh tra- 
dsdijfemus eum, ( Joa. 18. 30. ) In fatti avea grand' apparenza, ciocché di- 
cevano: poiché non era un folo quello, che parlava, nè erano gente or- 
dinaria , nè perfone, che fodero in concetto di poco dabbene : nondime- 
no bifognò venire alle particolarità . 

Di tre delitti V incolparono. Il primo fu , che Egli era un Sediziofo , 
e fol levava '1 Popolo a ribellione : e pure era noto a tutti , che mai ave- 
va parlato , fe non per efortarlo alla Pace , alla Penitenza , e alla Santità 
della Vita. Il fecondo fu, che Egli vietava il pagar tributo a Cefare; e 
pure 1' avevano udito dire , che bifognava dare a Cefare , ciocché era di 
Cefare. Il terzo fa , che Egli fi faceva Re : e pure migliaja di Perfone 
potevano teftificare , che, volendolo far Re, fe n! era fuggito in un difer- 
to. Gesù Crifto afcolta tutte quefte iropofture r fi vede lacerato nellaxU 
putazione in prefenza d' una gran moltitudine di Giudei , e di Romani , 
e benché polla confonderli tutti * ad ogni modo tace, ed il fuo filenzio (LI 
fliftramente s'afetive, oa ftupidità d' intelletto, o a contumacia di fron- 
de,, o a yijtà di cuore-: nè manca chi lo riceve, come una tacita confef. 
(ione de' delitti aa\EtJo:iimputati ... Da Pilato è condotto *1 Redentore ad 
Erode; alla prefenza di quel Re , della fua Corte, e di tutto il fuo Eser- 
cito, i Principi de' Sacerdoti 1* accufano di delitti gravitimi , e Gesù ta- 
ce : Erode V interroga , e Gesù non rifponde . Erode , tenendo per fe- 
gno di follia quefto GJeozio , unitamente con tutta la fua Gente fi burla 
di Gesù , come d' un Pazzo , ed Egli non ne fa cafo , e tace. 
: , Ghedite a quefto filenzio di Gesù Crifto Voi, che fietc tanto rffentitoy. 
conno chi fparla della voftra Perfona? Voi vi ftimate obbligato, per di- 
fender la voftra riputazione , a mandar fuori apologie , a chieder giufti- 
zia contro quelli, che parlano male di Voi a (ereditarli , e a farli appari- 
re menzogneri , e calunniatori appreflò tutto '1 Mondo. Gesù all' oppo- 
flo non ha creduto d' effer obbligato a far tante diligenze, per difender 
1' on.or fuo . Vedendoti -diventato 'I berfaglio delle male lingue, e della 
calunnia, non ditTe una parola per fua difefa. Vergognatevi però di tan-. 
ta diifomiglianz«, che avete col Signore. Per imitarlo nell'avvenire , e 
non rifentirvi , quando G fparla di Voi, fate quefto difeorfo . O è vero- 
ciò , che dicono di me , o non è vero. Se è vero ; perchè non foffrirlo 
con pazienza, offerendo a Dio il mio travaglio per ifeonto di ciò, che 
con Verità dicono dime? Se non è vero 3 /offrendo con pazienza la ca- 
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lunnìa per amor di Gesù CrHto , mi raiTomiglierò a Lui , che ne ha fo£* 
ferie tante per amor mio, fenza riè pur lifentirfi con una foia parola. 

IL P. Gesù Crtfio pancate in Gerusalemme e tnfegna a maltrattare il 
pofiro Corpo co'pevole . Confiderete, che Gesù, per infegnarcì a maltratta- 
re il noitro Corpo colpevole , volle patire nel fuo Corpo innocentiffimo 
con tale eccedo , che a Lui fi conviene il nome compaffionevole d* Uomo 
ài dolon , ed efpertmentatiffimo in tutte le pene, come contemplandolo in 
fpirito Io chiamò '1 Profeta Ifaja , Virum dolorum feientem infirmiti 
tem. ( ,53. ) 

Primieramente Gesù fu Uomo di dolori , perchè non vi tu parte nel fuo 
Corpo, la quale non paride dolori a crocidimi. Il fuo Capo venerando fu 
incoronato di pungentiflìme Spine: furono gli Occhi petti da* pugni ; le 
Guancic illividite dagli feniani ; i Polfi , e le Braccia fegati con ritorte 
fìrettidime ; il Collo rimafe feorticato da quelle funi , che lungamente per 
Terra lo ftrafeinarono , come un ignominiofo Giumento : languirono gii 
Omeri fotto '1 pefo graviamo della Croce : tutto *i redo del Corpo da 
Capo a' Piedi fu così lacerato, e (tracciato dalla teropefta orribile de' fla- 
gelli, che (e gli vedevano V olla dall' apertura delle fue Piaghe . .. 

2. Fu Gesù Critfo Uomo di dolori per la qualità , e novità de tormenir. 
Un Reo , per quanto federato fi folle, non poteva ricevere più di qua- 
ranta sferzate ; e Gesù contro ogni legge ne ricevè ( per quanto dicono 
alcune rivelazioni ) feimila feicento feffantafei. Se il Reo era Servo j fi ga- 
fiigava co* flagelli : feera Libero, e Cittadino di Roma > fi puniva con 
verghe; a Graziare il Redentore s* adoperarono inGeme , e i flagelli pro- 
prj de Servi , e le verghe proprie de' Liberi. Qyefta differenza però vi 
fu, che le verghe de* Liberi erano bacchette fempliei , e de* Servi flagelli 
fchietti : jì\V incontro col Redentore s' adoperarono fenza efempio bac- 
chette armate di fpine, e flagelli inafpriti da' nodi. A neflun Reo V era 
mai dagli Ebrei coronato il Capo di Spine, e fu coronato a Gesù CrMo, 
e non già con un mero cérchio di Spine, ma con un fafeio di effe a gui- 
fa d* orrida Celata , atta a circondargli tutto *i Capo facratiflìmo . Alme- 
no glie 1' averterò pofta con qualche delicatezza : glie la pofero , a furia, 
di baftonate , premendola , e calcando/a ben bene fino alla metà della 
fronte , tanto che molte fpine pattarono a far piaga profonda nel di Lui 
Capo. 

3. Fu Gesù Crifto Uomo di dolori per /* imi enfine , e grande^ deoli fpa- 
fimi . Il Corpo umano, quanto è di miglior tempera , tanto ha più felice y 
e più fino il fenfo del tatto a provare ogni lefione . Il Corpo di Gesù 
Grillo è flato di tempera il più perfetto , di quanti mai ne fieno flati nel 
Mondo , comecché fu lavorato dallo Spirito Santo , per dir così , di mano 
propria , nelle puriffime Vifcere di Mark, Che fu mai peto del fuo Cor- 
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po sì delicato efpofto all' acerbità di tanti tormenti? Quanto intenfo , e 
quanto grande dovette effere '1 dolore , che gli cagionarono ? 

4. Fu Gesù Uomo di dolori per la continuatone de medefimi . Tra dolo- 
ri sì in ten fi non ebbe Egli oè paufa r nè tregua .- dacché incominciò ad 
effere Graziato, non cefsòmai d'cfferlo fino alla Morte, fenza che gli fo& 
fe conceduto un momento di refpiro. r, ni- 

5. Finalmente Gesù Cri fio fu Uomo di dolori pel numero, a per la fiere?* 
ra de' Ferjectaori . A tormentarlo fi accordarono infieme tutte le forte** 
di Gente, e tutti gli ordini di Perfone, Magiftrati, e Prìncipi, Re, c 
Pontefici, Sacerdoti, e Laici ; Nobili, e Plebei, Paefani, e Stranieri, 
Giudei , e Gentili , Soldati , e Famigli , Mmiftri , e Ciurmaglie , facendo 
cu le uno a gara per riportare ' I vanto , chi a più calpcftarla , e ftrafeinar- 
lo per le vie della Città > chi a più fchiaffeggiarlo, e fputacchiarlo ne' 
Tribunali di Anna , e di Caifa > chi a peggio flagellarlo , e coronarlo di 
Spine nel Pretorio di Pilato > e chi a beffarlo , e deriderlo più indegna- 
mente nella Corte d 1 Erode. ■ ■ 

Con qucfto eccedo volle il Redentore patire nel fuo Corpo innocen- 
tismo. E Voi feguiterete a trattar delicatamente il Corpo voftro reo, e 
colpevole, a procurargli tutte le delizie, ad affecondare ogni fuo appe- 
tito ? Gesù ha voluto patir tanto nella fua Carne puri (lima , a fine di lòd- 
disfare alla Giuftizia Divina per le voftre colpe; e Voi , che le avete com- 
mette, farà dovere, che ricufiate dì dar per quelle fod disfazione a Dio, 
con more car la Carne voftea peccatrice? Stabilite pertanto ad e Tempio 
di Gesù di maltrattare il voftro Corpo, fe non co'i cilizj, edifcipline, 
o con altre autorità , che fono di coniglio, almeno con quelle , che Cono 
d'obbligo indifpenfabile, come fono i digiuni della Quarefima, e delle 
Vigilie fra P Anno , offervandoli con ogni puntualità , fenza far conto de' 
falfi pretefti, che la voftra delicatezza vi fuggerifee, per far vene difpcn- 
làre. 

- IIL P. Getn Crifìo paziente in Gerusalemme c infegna a /offrire i difono*, 
ri per la foranea della Gloria eterna. Con fiderà te, come all' eccetto de* 
dolori di Gesù , noftro amabiliflìmo Redentore fu aggiunto un eccetto di 
difonori , di difprezzi , e di oltraggi : onde può dir fi , non folo Uomo dt do- 
lori , ma ancora Uomo dt difonori . Quando Egli fu veduto in Gcrufalem- 
me imprigionato per ordine de Magistrati, come Ingannatore; rutta hu 
ftima, colla quale tre giorni prima era (tato accòlto nella (tetta Città, 
come Meflìa , fi cambiò in difpregio , e tutta la venerazione in ifcherno, 
e odio . Da tutti fe gli fecero fubito trattamenti così vergognosi , e così 
infami, che neppur farebbero tollerabili ad un Uomo facinorofo, e di vi- 
li ili ma condizione. Fu fputacchiato nel Volto; fu fchiatteggiato nelle 
Guance j fu bendato negli Occhi ; fu giudicato peggio! di Barabba, ladro 
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famofo, e micidiale. Fu abbandonalo tir infolcriza de* Servi, e de* Solda- 
ti, de quali fu trattili lo tutta una notte in mezzo ad una turba di fede- 
rati . Fu legato alla Colonna de Malfattori, ignudo a vifta di tutti. Fu 
tatto Re da burla , e ridicolofo con un vii cencio di porpora fulleSpalle, 
con una Canna in mano per Scettro , cob un ignominiofo Diadema fulle 
Tempia. Fu condotto veftito da Pazzo per le ftrade più frequentate di 
Gerufalemme, acciocché tutti vedeffero la ftima , che ne faceva il Re Ero- 
de. Un Reo, che r ice velie una battitura di più (opra le quaranta, il ri- 
maneva Tempre infame, incapace d'ogni onore, inabile ad ogni uficio: 
e le battiture date a Grufo, non folamente pattarono le quaranta , (icchè 
di veni/Te infame, ma le migliaia, fìcchè divenire infamiamo. Con di* 
fprezzo eftrcmo della fut Vita, con tutto che foflc conofeiuto per In- 
nocente , fu da Pilato condannato a morire ignominiofa mente fu) la Cro- 
ce, come Ada limo, in mezzo a due Ladri. Fu caricato del fuo infame^ 
Patibolo, e fpinto con e(To fulle fpalle, qual vii Giumento , al Calvario , 
per mezzo a Gerufalemme , con Trombettieri avanti , con Tamburi a lato, 
con un mar di Popolo appretto . Con tanti difonori , e trattamenti igno- 
ro! n io fi , che ricevè il Redentore , s'avverò '1 detto del Real Profeta, che 
Egli farebbe fiato trattato come Vermicciuolo più vile , come feccia , ed 
obbrobrio del Mondo. Ego fum Vermis y & no» Homo , opprobrwm Homi» 
n*m y & abteclto Plebts . ( Pf. 21.7.) 

Ma che doveva fare il Redentore nella confuGone di trattamenti così 
infami? Teneva fiffo iì pernierò nel gaudio eterno , che avrebbe confe- 
guito il fuo Corpo in premio de' dolori, e della confufione forfè rta , e_t 
per la fperanza del gaudio eterno al fuo Corpo tollerava trattamen- 
ti si vituperofi , fenza concepire sdegno , e fenza dire una parola di ri* 
fornimento. Cosìl'afferì 1' Apoftolo ( Hebr. 12. 2.) Propofito .fibi gaudio 
fnftìnntt Crucem , confinone contempi . IdeS ( come fpiega Cornelio a La- 
pide ) propter gandtum ftbt propofitttm fuìltnntt Crneem&c. 

Volete Voi forfrire Je confufioni, e i difonori ad imitazione di Gesù 
Crifto? Tenete ancora Voi gli occhi nella gloria dciParadifo, la quale 
eglino vi partoriranno , fe gli (offrire pazientemente : e con quella fpe- 
ranza vi riufeirà facile il tollerarli , anzi V andare ad incontrarli , quando 
ciò richieda, o la carità verfo'l Proflìmo, o l'amore, che dovete a Dio, 
o la follecitudine della voftra eterna falute ; come farebbe quando, o per 
non commettere il male, o per non tralafciarc il bene, dovette effer de- 
rido da' Compagni. 

. IV. P. Gesù Cri/lo paziente in Gernfaìemme e* infegna a patire fen^a con» 
forto col penfiero dell* Inferno . Confidente , come Gesù patì con eCceflb do- 
lori , ed ignominie fenza confòrto, nè Divino , nè Umano. £ primiera- 
mente patì fetura conforto Dtiìino. V Anima del Redentore tra beata per 
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la Vifione Beatifica , che godeva . nel tempo della fua Pafsione rattenne 
nella parte fuperiore dell' Anima tutto *1 dolce , e <:on argine prodigiofo 
non ne lafciò cadere neppure una gocciola a conforto dell'interiore fra quel- 
le pene amarillime , che per altro Ella provava ; ma 1' arredò intieramen. 
te con un miracolo fimile a quel del Giordano , quando le acque fope- 
riori rimafero tutte immobìli piucchè criftallo al paffar dell' Arca , c le 
inferiori , correndo al Mare, lafciatonoil letto afeiutt© . ' 

Patì in fecondo luogo il Signore fetida conforto Umano. E $ un gran con- 
forto ad un povero Paziente , fe vede, che alcuno prenda le fue difefe, 
e parli a favor fuo. Quello conforto mancò a Gesù : nella moltitudine 
prodìgiofa di Popolo, che era allora in Gerufalemme, non fi trovò alcu- 
no, che prendesse le fue difefe. V'erano molti , che avevano ricevuti 
da Lui beneficj fegna laudimi * pochi, che non fofsero flati , oteftimonj, 
o foggetto de' fuoi Miracoli: e nondimeno neppur uno vi fu , che dicef- 
fe in favor fuo una parola. 2. E' un gran conforto ad un Paziente, fe 
trova, chi motòri compadìone del fuo dolore, o gli dica una parola di 
confo] azione , Queflo conforto mancò a Gesù . Tra' dolori imparagona- 
bili, tra ingiurie incredibili , tra ignominie inaudite, niuno vi fu , che, 
o mortratfe compaflìone di Lui , o gli dicefse una parola di conforto-. £*• 
fittati^ a ut finiti contrtfturetnr, & non futt ; & qm confolaretur , (b* non in- 
*vent. [ Pf. 68. 2 1. ] E febbene la fua SS. Madre con altre poche pie Don- 
ne , e eoll'Apoftolo S. Giovanni non lafciò di feguitarlo nel tempo del- 
la fua Pau*ìone i la moltitudine però de' Carnefici , e de* Soldati mai le-r 
perroife Taccoftarfi a Gesù perconfolarlo , almeno con qualche parola? 
folo col pianto moiìrava in lontananza la compaflìone de* fuoi Arazzi: 
ma che follievo poteva Gesù ricevere dall' afpetto della fua Madre addo- 
loratiflima , mentre è tormento infoffribile ad un buon Figliuolo X efsere) 
ftraziato fugli occhi della Madre a Lui carifsima ? $. Finalmenre il Signo- 
re non ebbe neppur quel conforto , che reca feco '1 dolore , cioè F illan- 
guidire le forze al Paziente, che appoco appoco venga a fperimcntare me- 
no fenfibile il fuo tormento : mentre a Gesù furono le forze coniervate 
per miracolo fino all'ultimo nella loro virtù natia. 

Ecco come "1 Signore patì fenza conforto, nè Divino, nè Umano. 1 
Ma perchè Egli patì fenza conforto? Perchè , dovendo Egli foddisfare^ 
per le pene, che noi Uomini avremmo avuto a provare neli' Inferno, 
volle, che le fue pene fi rafsomigliafeero a quelle; dolores Inferni ciremnde* 
ierunt me. ( Pf. 17.) Or ficcome le pene dell' Inferno fono pure fenza.. 
(lilla di conforto ; così volle, che le fue pene fofsero fenza gocciola di 
dolcezza . 

Il penfiero dunque di liberare gli Uomini dall' Inferno fece, che Gesù 
Crifto patifse dolori , ed ignominie prive di conforto. Che beli* infegna- 
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mento è quefto per Voi I Vi trovate In gran patimenti , o d* Anima , o 
di Corpo , e non trovate follievo alla voftra afflizione : ricordatevi 
allora delle pene , che lenza follievo fi provano neJl' Inferno 5 e peL 
timore d' incorrere in effe irrimediabilmente per^tuttarT Eternità , vi 
iòttomctterete alle difpofizioni di Dio, che viuravagJia per brcvO 
tempo in quefta Vita . . < /• ' : tv /i . 1 

Colloquio. Ringraziate *1 Signore degl* injègnamenti , che vi ha dato» 
con tanto fuo cofto. Chiedetegli perdono di non averli meffi in pratica^ 
per lo paffato . Pregatelo, che vi porga il Aio ajuio, acciocché gli prati- 
chiare nell' avvenire , e praticandoli arriviate a confeguir la làlute eterna, 
per la quaJe Cete flato creato. 1 : : >i { ii\ J :ì 

-': »••.. è •>»••'*•• . . ' ' .*:•'« . L.-. *— ■» b 

C O M P E N D I ° 



della precedente Meditazìoue fopra Gesù Crijlo paziente 

in Gerufalemme m 



L P. f Injegna a non ripentirci , quando fi /parla di noi . Mai il Signo- 
■ re aprì bocca per difenderti dalle calunnie, che gli furono 
date in tutti i Tribunali , dinanzi a* Sacerdoti , avanti a Pila- 
Co , alla preferrza d* Erode , e di tutto il fuo Efercito . Che dite a quefto 
filenzio di Gesù, Voi chefiete tanto ritentilo , contro chi fparla della vo« 
(Ira Perfona ? 

il. P. Cinfegna a maltrattare il noftro Corpo colpevole . Per infegnarci 
quefto, volle patire nel fuo Corpo innocentifiìmo con tal eccedo , che_. 
a Lui conviene il nome compaffionevole a" Uomo d/ dolori . 1. Perchè non 

itifle dolori atrociffimi. 2. Per 
, e grandezza degli 
Pel numero , e per la fie- 
ri e* Perfecutori . Ecco cori quant* ecceflb il Redentore patì nel fuo 
Corpo innocentiflimo, E Voi feguiterete a trattar delicatamente il voftro 
Corpo colpevole? 

III. P. C infegna a {offrire i difonori colla fperan^a della Gloria eterna: 
Per T eccetto de'difpregj fofferti , il Redentore può dirti ancora Uomo de 
dtfonori . Da tutti gli furono fatti trattamenti così vergogno fi , che nep- 
pure farebbero tollerabili ad un Uomo facinorofo. Ma che faceva Egli 
nel riceverli ? Teneva fido il penderò nel gaudio eterno , che avrebbe-* 
confeguito il fuo Corpo in premio de* dolori , e della confusone feffer- 
ta. Così dovete far Voi, fe volete foffrirc pazientemente le voftre con- 
fufioni ; 

Gg IV. P. 
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IV. P. C indegna * patire fingi conforto 9 col penflcro Mt Inferno . Patì 
U Signore i dolori , e l'ignominie fenza conforco, nè Divino, nè Urna* 
no. Patì fenza conforto Divino: perchè trattenne nella parte fuperiore 
dell' Anima fua tutto il dolce, che dalla Vinone beatifica ^ritraeva , fenz* 
lafciarne cadere neppure una gocciola a conforto dell' inferiore afflittitfi* 
ma. Patì fenza conforto Umano, i. Perchè non vi fu neppure uno y 
che parlasse a favor fuo. 2. Perchè niuno vi fu, che moitraffe compaf- 
fione di Lui , o gli dicelTc una parola di conforto « 3. Perchè neppure 
gli s'illanguidirono le forze: il che gli avrebbe refe meno fenfibili le-, 
Tue pene . Ma perchè lìgli volle patire fenza conforto ? Perchè volle , 
che le fue pene fi ralTomigliauero alle pene dell' Inferno, per le quali; 
doveva foddisfare. Vi trovate nelle voftre afflizioni fenza conforto ? Ri- 
cordatevi delle pene dell" Inferno , che fono fenza follievo, c tollererete 
Je voftre afflizioni con pazienza . 




* » - • 
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MEDITAZIONE IL 

PEL D EC IMO Gì O R N 0 



Hi 



Cesi paziente fu Ha Croce finfegna, the, ter armigli/irci * 
Lui , debbiamo in ] pt imo luogo -, dòpo una Vita fanta, ed yi 
utile a fvtti, non spettarci altro , che avvcr/ità: 
c^ii-.o^^r^W e pqt\rc qualfwglia travaglio.' . * 
3. Epr pronti a patirlo da chicchera. 
ti. j ± Patire di nottra elezione, mMi* 



V Orazione preparatoria . 

r Preludio . , Immaginatevi d' «Aere fu! Monte Calvario » e di vedere* 
Gesù in Croce. . i <: . f \i • , :• •> < 9 « .4 

//. Preludio. Chiedete grazia di conofeere , quanto ha Egli patito per 
amor voftro, e di corrifpondergli coir imitazione del fuo patire. 




E su Crìfto paziente Julia Croce c ìnjegua , che , per af. 
famigliarci 0 Lui , dopo una Vita /ausa , «/ */r/r 

, altro non dobbiamo affettate , f& awerfità , (0» 
antenne a Lui medejtmo Confidente in quello 
Punto* tenendo fiffi gii occhi ne] Crocififfo, chi 
fia Gesù , che patifee , cioè che Egli è Dio , e Vor 
mo infieme , il Benefa t tore di tutti , e tutto '1 vo- 
ftro Bene . E acciocché la ConGderazione vi riefea di maggior fentimen. 
to ; fatela interrogandole rifpondcndo « Voi medeGmo nella maniera , 
che fegue . * ■ ; , • ' > 

Chi è quefti , che patifee confitto sù quefto ignominiofo Patibolo del* 
la Croce ? Egli è il Dio della Marito , ed infame Uomo innocentiflimo , 
fenza macchia di Peccato , e pieno di tutte le Virtù, Grazia, Sapienza , 
e Santità . Chi è quefti , che pende in mezzo a due Ladroni ? Egli è V uni- 
verfal Benefattore di tutti , che illuminava i Ciechi, mondava i Lebbre- 
fi, fanava gì' Infermi, e rifufeitava i Morti: e oltre a ciò faceva bene all' 
Anime ftetfe , perdonando a loro i Peccati , liberandole dall' Infèrno , e 
aprendo a loro le Porte del Cielo. Chi è quefti , che fe ne muore affo- 
gato in un Mare di fpatimi ? Egli è il mio Padre, il mio Maeftro, il mio 
Medico, il mio Redentore, il mio Paftore, il mio Creatore, la mia Bea* 

Gg * ti- 
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illudine i 16 SpofodeTr Ànima aiia r i! mìo D5o , ed ogni Ben mio . 

A (fuefcr tonfiderazioneyche affetti y^Amore , di Gratitudine , e di 
tenera Compaffione dovrelte provare nel voftro cuore ?.. Se il più vile 
Schiavo del Mondo fo fife ftato inchiodalo fopw- un* Croce per fai varvi 
la Vita; potrefte difpenfarvi dall' amarlo, dall' aver qualche gratitudine 
verfo di lui , dal moftrargli atmeno qualche conrraflegnO di compatfio* 
ne? E fé avelie 'I di lui ribatto ? e lo vedefte vrappreftntatò>fpirawe per 
amor voftro in quel Supplicio crudele i farefte forfè affitto infeofibile alle 
fue pene? Potrctte perlomeno Jafciàr di dire 1 ah queflò povero' infeli- 
ce m' ha molto amato , e ie meno mi avelie amato ; non' farebbe ftato 
tanto infelice j. v ' i ' "Vi;*\* ;, '\ .f 

Tanto fenGbilc , e grato farefta ad una Creatura vile , perchè colla fua 
Morte v* avelie confervata la Vita temporale. E poi farete duro , ingra- 
to, infenfibile verfo un Dio ; che initieme è tuuo *J voftro Bene, il quale 
colla fua Morte v' ha meritato la Vita eterna ! Rifolvetevi almeno di 
proccurare di raflbmigliarvi , quanto più potete a Lui ; e GccomcEgli , 
dopo una 1 Vita fama, ed utile q -tutti , -altro non .ricevè, che affronti, e 
Morte di Croce j così Voi , dopo aver imitato le fue Virtù > e dopo avet) 
fatjtó bene a tutti 1 , flabilito d* appettarvi , non ia (lima degli Uomini , le 
loro lodi , la loro gratitudine , ma {blamente contrarietà, e dìfgufti. 'M 

I L P. Gesù Crtfio paziente (ni la Croce c ittfegna ì cbe ,per affamigli arci M 
•Lui , dobbiamo efier prona a pattre qùaljtvoglia travaglio , che venga a tro* 
tvarct , come qnalfivoglta travaglio Egli pati/ce . Con fiderà te , come Gesù 
-falla Croce pan'fce ogni fórra' di pene , e di travagli , che V affiggono . 
Patifce in ^)rimo luogo net [no Sacrattjfimo Corpo dolori fieriffimi . Per for- 
marne qualche concetto: fifla te gli occb? nella fua Immagine, e offerva- 
te le 'Tempia trafitte di pungemiffime Spine , gli Occhi imbrattati di Spu- 
ti , e ricoperti di Sangue , le Guance illividite dagli Schiaffi , le Fauci 
fiarfe dalla Sete, le Labbra amareggiate dal Fiele , i Denti fcaffati, 
/volti da Pugni , il Collo feor ficaio- da He Funi , gli Omeri piagati dal 
pelo della Croce , le Braccia , e le Spalle lacerate da' Flagelli, i Polfi pro- 
fondamente folcati dalle Ritorte, U Petto illividito dalle Percùflè* le Ma- 
rt\ ed i Piedi trafitti da' Chiodi', la Carne lacera , ì Nervi ftrappati, le 
Offa slogate , le Vene fquarciare , le Vifcere nudate, e finalmente tutto 
da Capo a' Piedi fracaflaro fra gli fpafimr, e fra le agonie di Morte. In 
«juefto ftato , che più dolorofo non può concepir»" , palla Gesù 1* ultime 
tre ore della fua Vita.' 

- .2. Patifce neir Anima dolori intenfidimi , aridità j defolazroni , trìftez- 
za, ed affanni indicibili. 1 Nafcono querti dolori dell'Anima del Signore 
da due cagioni . La prima è la viva , e ditti nta cognizione delle Colpe di 
tntti gli Uomini, cofhpatlati , come prefenti > e futuri , per foddisfazio- 

- \ ne 
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fie delle quali fagrifica la Tua Vita (opra I 1 infame Tronco della Croce» 
OlTerva nelle Colpe l'ingiuria come infinita , che fi fa al Tuo Divin Pa- 
dre , e fe ne duole con dolore fmifurato , decerne lenza mi fura è I* amo- 
re , che gli porta . La feconda cagione di querti dolori dell' Anima di 
Gesù in Croce è la perdita d' innumerabili Uomini , i quali , dopo tanto 
fuo patire, e dopo tanto fuo Sangue verfato per lor falute , vede , che 
andranno ad ardere come tizzoni tra fiamme ineftinguibili: e però fe gli 
ftrugge il Cuore di puro dolore . ; 
^3. Patifce w ognt fotta dt beni . Patifce nell' Onore , e nella Fama : E* 
crocififlb tra due Ladri , a vifta di popolo immenfo , concorfo da ogni 
parte alla folennità della Pafqua , fotto fembianza di delitti enormi(Cmi , 
cioè di Beftcm mia tor e contro Dio , di cui fi faceva Figliuolo; d' Inganna- 
tore, e Sollevatore , che tirava dietro a fe il Popolo fedotto , infognando- 
gli Dottrine nuove , e perniciofe ; di Traditore de* Re , a* quali ufurpa- 
va i loro titoli , e dignità > di Fattucchiere , e Incantatore , che con mira» 
coli falfi , ed apparenti , fatti per arte Diabolica tirava la Gente delufa. 
Patifce nella Roba : niente aveva fuori delle velli , e di quelle ri è fiato 
spogliato da* faldati , che tra di loro fe le fono divife : onde fe ne muo- 
re ignudo a viltà di tutti coti immenfo fuo orrore. Patifce negli Amct y c 
ne fu 01 cari D/fcepoli, da' quali fi vede abbandonato, e da uno di etti ven- 
duto con tradimento, e da un altro rinnegato con fpergiuro: e quei po- 
chi, che fon prefenti , gli accrefeono *1 dolore colla loro afflizione. 
1 Almeno fi moveiTea compatitone verfo '1 Signore la moltitudine del 
Popolo rimirandolo Mia Croce tra tanti patimenti : ma penfate. Tutti 
lo caricano d' ingiurie , tutti fi burlano di Lui , tutti 1* infultano eoo 
mille rimproveri , e maledizioni. Se tu fe Figliuolo di Dio , gli dicono 
alcuni , feendi dalla Croce :Jt F$U*t Dei et y defeende de Qruce. Lo beffano 
ancora con imprecazioni, e con beftemmie: Va, efclamano altri croi* 
Jando 'I capo, va Miferabile, che ti vantavi distrugger il Tempio di Dio, 
e di rifabbricarlo in tre giorni : fai va adeflb Te medefìmo fe puoi ; prò- 
vaci con quefto , che fe il Meflìa . Vab qui defirutt Templam Dei , & in 
tridui readtfieat tlludyfafaa temetipfam . 

Dopo aver confiderato , come Gesù Grillo patifce fuila Croce ogni for- 
ta di travagH y riflettete fopra Voi fteflb , oflervando ìa diverfità , che 
paffa fra Gesù voftro Redentore , e Voi . Egli in ciafcuoa parte del fuo 
Corpo fomma mente addolorato; Voi follecito , che nerTuna parte del vo- 
ftro provi un minimo dolore. Egli ne IT Anima affli ttillìmo per le oflefe di 
Dio , e per la dannazione di tante Anime ; Voi fenza un minimo fentn 
mento di dolore per le voftre colpe , e con nhin penfiero nemmeno dell' 
Anima voltra. Egli con tenti (fimo di veder fi difono raro, infamato , deri- 
fo , ignudo , abbandonato da tutti > e Voi sì riferiti to , fe fiete qualche 
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poco toccato nella riputazione , fé vi fallifce un piccol guadagno , fe un 
Amico vi volge le fpalle . Eppure Egli è il Padrone $ Voi il Servo. Egli 
Creatore deir Univerfo V Voi Qeaturella fua minima. Egli un Dio d* in- 
finita Grandezza, e Macftà 5 Voi un mifero, e vile Vermicciuolo . Egli 
il Santo de Santi j Voi Peccator grandiflimo , epe voftri Peccati degno 
di penare eternamente neir inferno ; 

Da quefto confronto veduta la diffomiglianza , che corre tra Voi, e 
Gesù Crifto, cavatene confufione di Voi fteuo, e protettale al Signore 
d'effer pronto, per raffomigliarvi a Lui, a patire qualfivoglia travaglio, 
che venga a trovarvi , o da nel Corpo, o uà nell'Anima, o fia neU 1 
Onore, nella Roba, e nelle Perfone a voi care. Quando poi vi (ì offe* 
rifee 1' occafione di patire j ricordatevi di quefta protetta, per foffrirlo 
con pazienza. 

- 1 1 1. P. Gerì Crifto parente fu lì a Croce e* injegna , che, per ajfomigìiarci 
a lui , dobbiamo e/Jer fronti a patir qnalfiwglfo. tramaglio da qualnnqmo Per* 
fona ci venga , come Egli pattfee. Confederate, come Gesù lui la Croce» 
patite ogni forta di dolori, e di difpregj da tutte le forte di Gente , e 
da tutti gli ordini di Perfone , da Ebrei , e Gentili , da Refigtofi , e Seco- 
lari , da Pontefici, e Sacerdoti, da Magittrati, e Giudici, de' quali altri 
1* hanno dichiarato degno di Morte ? altri gliel' hanno chieita > altri 
l'hanno efeguita. Vi fono in quefta gran moltitudine. di persecutori dì 
Gesù molti , che hanno un tempo ricevuti da lui benefizj Singolari , o 
hanno ud ti infegnamenti di Dottrina Celette, o fono (taci rifanati dalle 
loro infermità, o fono ftati pafeiuti miracolofamence ne' deferti. E pure 
tutti coftoro con eccedo d T ingratitudine enorme fi fono rivoltati coarto 
di Lui, e fono concorfi anch'elfi alla Morte del loro fommo Benefattore. 
I motivi , pe quali tante forte di Perfone fi fon motte a dar la Morte a 
Gesù, fono di ver fi: chi per avverfione, e invidia contro di Lui, perchè 
riprendeva i loro vizj , e ofeurava i loro vani onori colla fua Sapienza ± 
Santità, e Miracoli ; chi per timore di non perdere la Grazia di Celate $ 
o deJ Popolo ; chi per ignoranza , non conofeendo bene chi Egli era j 
chi per falfo zelo della Religione , e del ben pubblico, e tutti certamente 
per odio, per rancore, per crudeltà; 

- Co* gli Uomini lì fono collegati contro V Signore i Demonj, i quali,' 
benché per altro Ceno così avveri! , e nemici degli Uomini, nel perfe- 
guitare Gesù fono divenuti con etto loro un cuore ttetto , e un iftetto 
Jpirito . Non hanno prefo i Demonj P apparenza citeriore d' Uomini a 
tormentare il Signore ; ma interiormente ifpirando loro il medetlmo fu- 
rore di crudeltà, hanno fatto, che tanti Giudei , e Gemili, tanti Cit- 
tadini , e Foraftieri , di cotturoi , e di genio fra fe totalmente oppofti y 
abbiano cofpirato a dar la Morte a Gesù con una barbarie del tutto 
contri ria a* dettami della noftra Umanità . Ag- 
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Aggiunger! il Di vin Padre, che può, e non vuole pigliarla per Lui: 
Cofa , che i fuoi nemici glie V hanno rinfacciata , e che V ha coftretto a dira 
con voce lamentevole: mio Dio, mio Db, come potete lafciare il vo- 
ftro Figliuolo tra patimenti fi grandi, fenza /occorrerlo , come Teak» 
bandonaio J'avefte. Dms meus , Deus meus , ut quid derelsquifti mei i 
( Marc. 27. 46. ) 

Mettete in confronto Voi ftetfo con Gesù CrocififlTo. Egli patifee^ 
ogni fona di pene , e di travagli da tutte le qualità di Perlone, anche 
dalle beneficate da Lui con particolati Benefici ; e Voi non volete fonti* 
re alcuna moleftia da veruna Perfona , non da' fupei ioti a Voi , noru 
dagli uguali , non dagli inferiori , e molto meno da chi ha ricevuto da 
Voi qualche favore. D'onde ne viene, che, quando fìete qualche poco 
offefo, o nella Perfona, o nella riputazione, o nella roba, o in altro , 
vi rifentite con parole, moftrate fdegno nel volto, vi proteftate, che da 
ogni altro fofTrirefte quell'ingiuria, fuor che da quello, dal quale l*ave« 
te ricevuta. Direte, che Voi non meritate di ricevere da tal Perfona quei 
trattamento. E Gesù Crifto meritava di ricevere tutte le pene, e tutti ì 
difonori da tutte le forte di Perfone ? 

Domandate perdono al Signore di non averlo imitato per !' addietro , 
C promettetegli, che per radomigliarvi a Lui, e imitarlo nell'avvenire , 
fìete pronto a patire qualfivoglia travaglio da chicchera , dicendogli coi 
Real Profeta. Paratttm eor meum Deus , paratum eor mentri. ( Pfal j6. ) 
Son pronto , mio Dio , a patir qualfivoglia travaglio , fon pronto a pa- 
tirlo da qualfivoglia forta di Perfone, o fieno fuperiori, o fieno uguali, 
o fieno inferiori , o fieno beneficate da me . 

IV. P. Gesù Crifto paziente folla Croce r t'nfegna , che per affamigli arci « 
Lai , non folo dobbiamo effer fronti a patir qualfivoglia travaglio da chicche fa ; 
ma di ptù, che dobbiamo proccurar di patire per noli r a elettone , tome per fu a 
eledone Egli patifee. Confidente per tanto , perchè patifee Gesù. Egli 
patifee non affretto da neceffita , patifee per fua elezione , e di fua fpoo* 
tanea volontà , oblatns eft quia ipfe ^olntt , e patifee per l'amore , che por- 
ta a tutti gli Uomini, per ifcancellare i loro Peccati, per liberarli dall' 
eterna dannazione, e per donargli una Vita eternamente beata . Talmen- 
te però patifee per amore verfo tutti gli Uomini infieme , che non pati- 
fee con minore amore verfo ciafeuno in particolare , come fc ciafeuno 
foflc folo al Mondo . In quella guifa che , dice S. Agofttno , come la vo- 
ce , la quale , eflendo una fola , è comune a quanti V odono ; pur ciò non 
ottante , è così propria , cosi tutta d' ognuno , che più non ne ricevono 
mille uditori infieme , che ciafeuno da Te . Si andiat mnlntndo filent , non 
ìnter fé parttcuìatim eommtnnnnt fonos , tanqnam ethos : fed omise , quod fonat , 
& omnibus totum eft , & fingnìis fotum . Cosi i' Amore con cui patifee Ge- 
• : v * sù 
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sù è comune a tutti gli Uomini : e'I medefimo intiero è particolare di 
ciafcuno. Onde ficcome ciafeuno degK innumerabili altri Uomini , così 
Voi potete dir di Voi fletto con tutta verità , come S. Paolo di fe : qui di» 
kxit me , & trodtdtt femetipfum prò me . Gesù ha amato me , come fc non 
vi folTcro altri Uomini nel Mondo ; io gli fìò fìtto nella memoria , e nel 
cuore : pondera i miei peccati , le mie miftrie , e le mie neceffità , come 
fe non ce ne follerò altre da mirare > e da rimediare . 

Vedete aderto quale dovrebbe eflere la voftra corri fpondenza , e la vck 
(tra gratitudine verfo del Redentore , che con tanto amore verfo di Voi 
così patifee . Il Santo Vecchio Tobia finché credette , che '1 Condottiero 
del fuo Figliuolo fotte un Uomo, per contraccambiargli i Benefici rice- 
vuti pensò a dargli la metà delie fue foftanze: ma quando poi feppc, che 
quello era un Angelo , anzi un Arcangelo calato a porta dal Cielo , cadè 
a terra fubito come morto , e non potè più , ne guardarlo, ne r fonder- 
gli , ne ringraziarlo , ma fi credette di non poter far altro per lui , che fpi- 
rargh a* piedi . E che non dovete Voi fare per Gesù vero Iddio , ed Uo- 
mo infieme, che fpafima per vottro amore lui la Croce? Almeno , attoni- 
to , e ftupido gettatevi a* fuoi piedi , offeritevi a patir per amor fuo, quan- 
ti travagli vi verranno dagli Uomini : e non folo quefìo , ma protettate 
ancora , che Voi fiere ri io luto ad andare fpontaneamente in cerca de' pari- 
menti, patendo per elezione, giacché Egli per elezione tanto patifee. II 
che ftabihte di fare in tre maniere. 1. In privarvi per amor fuo di tutte 
quelle foddisfazioni , le quali da un canto non vi fono necefsarie 5 e dall' 
altro fperimentate , che o per la fpezial loro natura , o per la voftra trop- 
pa avidità , fogiiono efservi d' impedimento , per avanzarvi nella virtù . 
2. In negare a Voi fletto di tanto in tanto per amor del Signore quelle 
foddisfazioni , che per altro non arrecano niun pofitivo nocumento air 
Anima . 3. In ufar tal volta, per affliggervi, volontarie aufterità, di Cilizj , 
elifcipline, digiuni, e limili penitenze, in quella mifura però , che vi farà 
permeilo , e dalJe voftre forze 5 e dalla direzione del voftro Padre Spi- 
rituale. . 

Terminerete la Meditazione con due Colloquj . Il primo farà col Di- 
vio Padre . Prendete in mano '1 Crocifitto, e dopo datigli affettuofi ba- 
ci , prefenratclo al Divin Padre, e pregatelo , che per le Piaghe di Gesù 
fuo dilettiamo Figlio perdoni a Voi Peccator miferabile le tante orTefe 5 
che gli avete fatte , dicendo ; Rejptce in faciem CbrtSlt tut , & miferere 
mei. II fecondo farà col medefimo Crocifitto. Ricordategli , che Egli ha 
prometto , che , quando farebbe flato inalzato fopra la Croce, avrebbe ti- 
rato a fe il tutto : e però ditegli , che tiri a fc il voftro cuore , e vi faccia 
fuo feguace nel patire sù quefta Terra , acciò finalmente vi tiri a fe nel 
Ciclo, e vi faccia partecipe delia fua Gloria . 

COM- 
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COMPENDI 



della precedente Meditazione [opra Gesù Crifto paziente fulla 

Croce . 

( 

I.P. Infogna nella Croce, che dopo una Vita fanta, ed utile a 

■ tutti, altro non dobbiamo afpettarci , che avvertirà , come 
> avvenne a Lui , il quale dopo una Vita fanti , ed utile a 
tutti, altro non ricevè, che affronti, e Morte di Croce. 

I I. P. C* Infegna nella Croce , che dobbiamo efler pronti a patire 
qualfivoglia travaglio , come Egli patì . Poiché in primo luogo pati nel 
fuo Corpo dolori fieriflimi . a. Pati nell* Anima dolori intenfiffimi . 
3. Pati in ogni Torta di beni . 

III. P. C infegna nella Croce , che dobbiamo effer pronti a patir 
qualfivoglia travaglio da qualunque perfona fi venga, come Egli pati tutte 
le forte di dolori , e di difpregj da Perfone d' ogni condizione , e qualità* 

I V. P. C infegna nella Croce , che non folo dobbiamo effer pron- 
ti a patire qualfivoglia travaglio da chiccheflìa j ma di più , che dobbia- 
mo proccurar di patire per noftra elezione , come per fua elezione Egli 
pati . Poiché Egli pati non affretto da neceffità. , ma perchè volle , per 
V amore verfo tutti gli Uomini infieme , e per ciafcuno in particolare. 
Vedete però quali patimenti dobbiate eleggervi per corrifpondere all' 
amore, per cui il Signore ha eletto di patir per Voi. 



AVVERTIMENTO 

per la quarta Settimana degli Efercizj. 

LA quarta fettimana degli Eferciy , che corri fronde alla Vìa unitila , 
non è ordinata a purgar f Mima da Peccati , come la prima fettina» 
na -, nemmeno è ordinata ad ammaeftrarvi nelle Virtù , come la feconda y 
e terqa Settimana. E ordinata folo ad eccitar in noi la fperan^a , e f amore 
delle cofe eterne , ed a farci gnflare anticipatamente le delizie del Cielo, in au- 
la mentis vacando Divina: Sapientia: ; come parla il Pontefice S. Gregorio . 
( fcr. 8. ) // che s % ottiene per meqro della confidera^ione de* Mifferj gloriofi di 
Gesù Crtfio % e della Gloria del Paradifo . , 
Nel fine poi di qnefia fettimana pone S. Ignazio la contemplazione della he- 
meficen^a , e del ferfetttffìmo EJfer di Dio , a fine d* eccitar in noi un amor 

Hh gran- 
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grande , ed intenfo nserfo di Lui , per me^o del quale / ottenga V noBro fine in 
quella Vtta , e ci dtfpongbtamo ad ottenerlo neW altra . In quefta maniera gli 
E/eretti di S. Ignazio conducono un Anima dal fondo £ uno flato mondano al 
fommo d % una perfetta nmone con Dio ,1 * 

MEDITAZIONE IIL 

... PEL DECIMO GIORNO 

[opra la Gloria del Paratifo -* 



V Orazione preparatoria , al (olito • 

/. Preludio. Immaginatevi di vedere 'I Cielo aperto , come un luogo 
vaftiflìmo, e luminoddìmo , ne) quale veggiate fopra un trono maeftofo 
la SS. Trinità , e d' intorno migliaia , e migliaja di Beati , che unicamen- 
te , e con giubbilo cantino Sanctus > Santità , Snntlus j 

IL Preludio, Pregate '1 Signore > che vi dia lume per ben penetrare 
la grandezza di quella Gloria , per innamorar vene > e per di I prezzare 
ogn' altra grandezza . - > . 

I. P* (KSHBlrMl ^ Paradifo no» avrete alcun male . Su quella Terra, 

due forte di mali vi fono , il Peccato , che è *l fonf- 
mo de* mali, e le pene , le quali fono dovute ai 
Peccato . In Paradifo non v* è nè 1 Peccato , nè 
gli altri mali , che fon dovuti ai Peccato. < 
i.. Confiderà te pertanto , come partito che fare- 
te da quefta Terra ? e meffo che avrete % 1 piede in 
Paradifo \ faranno finiti allora per Voi tutti i pericoli d' offendere Dio , 
e di cadere in Peccato , finite V infidie del Demonio , finiti gli allctta- 
menti del Mondo, finite le ribellioni del Senfo, e finito 1 tumulto di tut- 
te le voftre paflioni. E la noftra Volontà farà in quel beato Paefe sì fer- 
ma nella foggezione a Dio , e così rapita dai di lui Amore , che farà im- 
ponìbile , che pofla voler eofa alcuna , benché minima , contraria al fuo 
Divin volere , e non gradevole agli occhi fuoi . Omnt maledtclmn non 
*tit amplius . ( Apoc. n. ) Che fe alle Perfone dabbene Sembra la Mor- 
te tanto dolce , ed amabile , perchè le ritira dal pericolo d' offendere 11 
Signore; di quanta coniazione farà a Voi in Paradifo vedervi in una to- 
tale ficurezza di mai più peccare , e poter dir con certezza : iomaidtfgtr- 
flerò ti mio Dio ? . r , 

i* Se fai Paradifo non v* è Peccato > neppur vi fono, gli altri mali , i 

qua» 
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quali dovuti fono al Peccato. Confiderate però, che in Paradifo Voi non 
avrete , nè caldo , nè freddo , nè fame, nè fete , nè bifogno, nè fatica , 
ne malinconia , nè difpiacere , nè naufea del preferite , nè follecitudine^ 
dell'avvenire. Non farete ivi atterrito, o da terremoti, o da lampi , o 
da fulmini , o da guerre, o da peftilenze , o da inondazioni , o da ini- 
micizie. Non avrete nel Paradifo, nè diformità di corpo, nè cecità di 
mente, nè anguftie di Povertà, nè battezza di nascimento , nè macchie di 
difonore, nè perdite di amici , nè perfecuzion di nimici, nè rivolgimen- 
ti di fortuna, nè dolori d' infermità , nè tedio di vecchiezza , nè brevità 
di vita , nè veruna dell' innumerabili altre miferie , traile quali fi vive sù 
quefta Terra. Mort ultra non trit , ncqui > luclut, ncque clamor, ncque dolor 
trtt ultra ; quta prima alter unt [ ApOC. ai.] 

Inferite da ciò quali faranno i voftri fornimenti in Paradifo. i. Che 
confolazione farà la voftra al paiTar , che farete, da quefta Vita piena di 
miferic al Paradifo efente da ogni male? 2. Quanto difpregevole vi par- 
rà lo tiare in quefta vita colma di tanti mali? 3. Quanto infelice vi fem- 
brerà lo ftare nell' Inferno , dove non v' è ftilla di bene ? 
. Dal vedere , che nel Cielo non avrete , nè il male di Colpa , nè aleuti 
male di pena , traetene conforto ne' mali di quefta Vita . Vi vedete tra* 
pericoli d' offendere Iddio ; che pena è la voftra , che timore di cadere in 
Peccato? Dite allora per confolarvi , ed infìeme per farvi animo a non 
cedere alla tentazione: patifeo , è vero , il timore mi turba; ma giun- 
to che farò in Paradifo , non vi farà più pericolo di cadere in Peccato , 
farò fi curo , che mai in eterno offenderò il mio Dio . Se v' affalgono ì ma* 
li di pena, e non vi lafciano un giorno fenea afflizione ; fatevi cuore, c 
elite a Voi ftcMo: un poco di pazienza: il Paradifo rafeiugherà tutte le 
mie lagrime ; la felicità eterna farà '1 termine di tutti i mici travagli . 
Avete ad imitare il Viandante , che incontrandofi in alberghi fprovvedu- 
ti, in iftrade fangofe, in montagne ripide, fopporta , e fi confola in ri* 
cordarti , che arrivato alla Patria , e giunto a Cafa , farà fuori cT ogni 
difagio. ii r 

1 1. P. In Paradifo avrete ogni bene . Non fold nel Cielo farete in per- 
petuo efente da ogni male, ma vi potfederere ancora tutti i beni, i quali 
poflbno concorrere a rendervi pienamente contento , e Beato. . 

i. Per efler pienamente contento C richiede In primo luogo una buo- 
na abitazione . Quefta non vi mancherà in Paradifo. Avrete ivi un'abi- 
tazione sì grande , che la Terra è un Punto in paragon di quella; sì bel- 
la , che, per innamoracene , batta darle un occhiata al di fuori ; sì ricca , 
che 1'. Oro , e V Argento , e T altre cote* più preziofe della Terra ion vff- 
Ji paragonate a' materiali di quella j sì amena , che non tanto è Caùìs , 
quanto Giardino amenidùno di tutte le delizie . ' < v ' 

\ : Uh z 2. Ma 
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- 2. Ma perchè' non batta una buona abitazione per efler contento , fe 
il Corpo , è poi foggetto a malattie , e a dolori : ceco però le doti , che 
avrà '1 voftro Corpo in Paradifo . Sarà impaflìbile , ed incapace d' ogni 
lefione: farà luminofo, e rifplcndcnte a guifa del Sole; farà nel moto agi- 
le , e fpedito , e potrà in un momento portarG da un ettremo all' altro 
del Paradifo: finalmente farà a guifa di fpirito , ficchè potrà penetrare 
per qualunque altro Corpo , fenza che nulla gì' impedifea il palio , o lo 
difturbi dai fuo viaggio . 

3. Nemmeno baita , per efler appieno contento , avere un* abitazione 
sì nobile , ed il Corpo fornito di doti sì fubblimi : è neceflario in oltre 
avere , con chi converfare , per follevar V animo . Udite però quanti , e 
quali Compagni avrete in Paradifo. Quanto al numero, avrete per vo- 
ftri Compigni tutta quella Turba innumerabile , che vide V Apoftolo 
S. Giovanni nell' Apocalifle , comporta di millioni , e millioni d' Ange- 
li , di millioni , e millioni d' Uomini : ma in maniera tale , che quantun- 
que fieno innumerabili , nondimeno conofeerete tutti , e converferete con 
tutti con tanta familiarità , come fe fodero pochi . Saranno poi quetti vo- 
ftri Compagni tutti nobilitimi , perchè tutti Figliuoli di Dio > tutti fa- 
pien titàni i, perchè tutti fapranno, quanto mai può faperfi > tutti ricchiù 
fimi , perchè tutti polTeffori d* ogni bene , e tutti ancora tanto allegri , 
che, per quanto gli ofterverete, mai tra loro vi vedrete un fembiante 
d' addolorato, un' aria di feontento, una bocca , che fofpiri, un occhio 
che lagrimi, un'apparenza, una guardatura, un portamento men che 
lietiflfimo . Che gaudio però Voi proverete in trattare con Compagni tan* 
ti in numero , e sì grandi in tutte le più belle qualità? » 

4. E' neceflario ancora per una perfetta contentezza, che! fentimenti 
del Corpo abbiano le loro delizie . Nemmeno quelle vi mancheranno nel 
Paradifo . Che diletto farebbe 'I voftro , fe godette fopra la Terra per 
qualche momento della prefenza vifibile de' Santi , degli Angeli , della 
Vergine Santiffima , di Gesù Crifto ? In Paradifo i voftri occhi mai li per- 
dcranno di villa . Che gioja proverefte , fe in quello diferto udifte pet 
fcrieve tempo i canti , e i fuoni Celefti ? In. Paradifo le Voftre orecchie 
fempre gli afcolteranno . Che contentézza avrefte fe di paffaggio fentifte 
adeflo la fragranza foaviffima , che fpirano tutti i Corpi de' Beati ? In Pa- 
radifo il voftro odorato mai lafcerà di fentirla . Quanto fortunato vi fti- 
merefte , fe, per addolcire le amarezze , che provate in quefto Mondo , 
Iddio vi deffe a guftare qualche ftilla di quel nettare , col quale riftora i 
fuoi Beati ? In Paradifo il uoftro gufto fempre ne proverà la dolcezza , 
perchè fempre farà inzuppata la lingua , il palato , e le voftre vifeero 
d* un* umore foavilBmo, E non penfafte già , che *1 voftro fentrmento del 
tatto fia per elser privo delle fue delizie io Paradifo : l' avrà anch' egli , e 
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fi averanno parte dall' aura (bave del Cielo , che refpirerete , e part<L» 
dall' ottimo temperamento del voftro Corpo , che foavemente fentirete. 

5. Finalmente per e (Ter pienamente contento, è neceflario, che abbia- 
no il lor particola r godimento le potenze dell'Anima, le quali, quanto 
più nobili fono de' fentimenti del Corpo , tanto più fono capaci di go- 
dere. Anche quello avrete nel Pa radilo. Ivi la voftra Memoria farà ri- 
piena di gaudio, fpezialmente per la ricordanza del bene, che nella Vi- 
ta prefente avrete fatto: fu quefta Terra la memoria delie opere buone j 
che fi fono fatte, arreca tanto contento, che i Giufti non lo cambiereb- 
bero con tutti i piaceri del Mondo : che farà però in Paradifo , dove 
meglio fe ne conofccrà il pregio, e fe ne fperimenterà un premio sì gran- 
de ? Ivi il volt ro Intelletto godrà delizie ineffabili , sì , perchè fa prà , 
quanto s'appartiene all'ordine della Natura; come anche perchè cono- 
fccrà con chiarezza, quanto s'appartiene all'ordine foprannaturale della 
Grazia, e tutto ciò, che adeflò crediamo nell'ofcurità della Fede. L* og- 
getto principale però, che fommergerà'l voftro Intelletto io un Oceano 
im mento di tutti i diletti , di tutti i giubbili, di tutti i contenti , farà l'in- 
finita bellezza di Dio veduto a faccia a faccia. Bellezza, che veduta nelL* 
Inferno , lo cambierebbe in Paradifo : poiché innamorerebbe i Dannati , 
e i Demonj , e gli farebbe Beati , e Serafini anche fra le loro pene . Ivi 
finalmente la voftra Volontà avrà il fuo godimento, perchè niun bene , 
ò contento avrà che defiderare fuori di Dio , e perciò ripoferà in Edo 
con una dolciflìma pace : in face in idtffum ; dormtam , & requiefeam . O 
ripofo ì O dolcezza ! O Paradifo ! 

Dopo quefta Confide razione immaginatevi d'udire dall' Apoftolo 
S. Paolo ( 2. ad Tim. 2. ) che non entra al poffeflo di quefti beni , fe 
non chi avrà legittimamente combattuto : Qui certat in agone non coronatur 
w fi legittime certaverit . E però fate rifleffione, fe per arrivare al poflfelfo 
d' ogni bene , abbiate Voi combattuto contro i voftri appetiti d n'ordina- 
ti, e fe abbiate combattuto legittimamente, cioè mortificandoli del con- 
tinuo, ed infaticabilmente fenza fiancarvi. Quando vi paja di non aver 
combattuto legittimamente; vergognatevi di Voi fteffo: avete avuta tan- 
ta follecitudine per una lite, per un guadagno, per un impiego, e poi 
tanta trafeuraggine pel poffeflb d'ogni bene. Rifolvetevi a combatter 
davvero nell'avvenire contro le voftre paflìoni difordinate: altrimenti 
non arriverete al poffeflb d'ogni bene in Paradifo. 

IH P. In Paradifo avrete ogni bene in etemo. Confiderete, che que- 
fio godimento sì fmifurato di tutti i beni ha da durare per quanto è lun- 
ga l'Eternità, lufli autem in perpetuai» <vivent ( Sap. 5. ) Tbef antidate w- 
bts tbefaurot in Carlo, ubi neque arugo, neque tinea dentolitur. ( Mattb. 6. ) 
£ di quefta eterna duratone ne farete sì certo, quanto farete cerco , che 
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nè Voi fpontaneamente gli rifiuterete ( e per qual altro bene il potre- 
flc ? ) j nè Iddio contro voftra voglia ve ne priverà ( e come farebb'Egli 
Veritiero delle fue promette ?) s nè niun altro più ponente di Dio ( e chi 
v' è? ) contro voftra voglia vi tirerà giù del Ciclo, fuori del Paradiioj 
Da ciò potete dedurre, quanto vi riluciti dolce, e giocondo il pofleflo 
di quei beni, congiunto colla certezza di doverli Tempre pottedere. 
- Se Voi avelie fu quefta Terra quanto può contribuire a fare* 
un Uomo perfettamente felice : voftri fodero tutti i tefori del Mondo , 
voftra tutta la magnificenza del Secolo, voftri tutti gli onori , voftri tutti 
i piaceri 5 nondimeno il fa pere d'avere un giorno a morire, e di veder 
terminata dalla Morte una Vita tanto felice , quanto vi amareggicrebbe 
il cuore? Nel Paradifo non farà cosi: ivi godrete ogni bene, ed infieme 
vedrete con certezza , che mai in eterno lafcerete di goderlo. Mettete^ 
infieme tanti milioni d'Anni, quante fono le frondi degli Alberi, le are* 
ne del Mare, gli atomi dell' Aria Voi vedrete chiaramente, che godrcto 
per tutto quello tempo, e che pattato tutto quefto tempo , dovrete fe- 
guitarc a godere per un Eternità cosi lunga , cosi intiera , come fe niun 
tempo le fotte preceduto. Che gioja però farà la voftra pofledere ogni 
bene , e poftederlo fenza timore di mai perderlo ? Di quanta con fola zio- 
De vi farà quefto penfìero : fon Saho , fon Beato , e lo farò eternamente I 0 
Da quella Eternità de' beni del Paradifo inferite. 1. Che non dovete 
far conto de' beni tranfitorj di quefta Terra , ove per acquiftare i beni 
eterni del Paradifo dovefte perderli. Quefta è la confequenza , che ne 
hanno cavata dalla Confiderazione dell'Eternità del Paradifo tanti Santi, 
i quali , per confeguirla ,. lì fon metti fotto i piedi quanto di bene ave- 
vano fulJa Terra. Che importa '1 perder quelli beni, fe col perderli fare- 
te Beato per tutta l'Eternità ? 

v a. Inferite, che non dovete far conto de' mali di quefta Vita ove per 
«qurftarvi in eterno il Paradifo , dovefte foffrirli . Quefta è la confe- 
quenza , che ne hanno dedotta tutt'i fanti Martiri, i quali, per guada- 
gnare un Eternità di tutti i beni , hanno tollerato l'cfilio , lai fame, la 
fete, gli fpafimt, ed anche la, Morte. Che importa lo ftar qui male per 
pochi giorni, fe poi in eterno dovrete godere ogni bene ? 

IV. P. In Paradifo avrete ogni bene di continuo. E quefto vuol, dire 
in primo hiogo , che mai per tutta V Eternità s' interromperà '1 voftro 
godimento, neppure per un iftante. Nella Vita prefente ogni godimento 
necefla ria mente s* interrompe , fi perchè le noftre Potenze fono incapaci 
di Tempre godere; come anche perchè, i beni di quefta Terra fon fot- 
topofti a mille vicendevolezze. Nel Paradifo, dove i beni fon eterni, e 
non fogge tri a veruno accidente, e le noftre Potenze , avvalorate dalla 
gloria, fono capacitine di fempre godere , Voi fempre goderete, e mai 
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in eterno fi darà un momento, in cui laiciste di godere. 

2. Vuol dire, che non (blamente nel Pa radilo mai per tutta I* Eternità 
fi darà un momento, in cui lafciate di goderei ma che neppure fi darà 
un momento , nel quale lafciate di godere un folo degli innumerabili 
Beni, che vi fono. In quefta Vita non è poffibile godere molti beni in- 
fame, come per efempio nello tteflfo tempo godere della foaviià del fon- 
ilo, e dell'ameno del converfarej della quiete del ripofo, « del folh'evo 
del moto* del dolce della folitudine, e dello tirepito della Città ; perchè 
quefti beni s impedirono Tu n l'altro ma nel Paradifo, ove tutti i beni 
fon di tal natura , che poflono unirà* • Voi ad ogni momento femprc* 
godretc di tutti infieme. 

3. Vuol dire, che mai fi feemerà Tintenfione del godimento. Tutti i 
piaceri cri quella Vita, quando fieno, o troppo intenfi, o troppo prolun- 
gati , fi cangiano in pena , ed in tormento . In Paradifo però tutti i diletti , 
e fono intenfiffimi, e fono eterni, ma fenza che mai fieno per venirvi a-» 
faftidio, efempre dureranno colla medefima intenfione, come quando la 
prima volta vi ponelte il piede. 

Dalla cofiderazione di quello, e de* Punti precedenti inferite. 1. Che 
farebbe una difgrazia fomraa perdere *1 Paradifo, come Io perdono quef , 
che vanno all'Inferno. 2. Che difgrazia ancora farebbe perderlo per 
qualche tempo: come lo perdono quei, che vanno al Purgatorio. 3. Che 
anche difgrazia farebbe perderlo nella maggior porzione di Gloria, nella 
quale potrebbe averli: come lo perdono i negligenti , e i tiepidi , i quali 
non adunano maggior merito. E però rifolvete di fare ogni sforzo, non 
folo per acquiftare il Paradifo, ma per andarvi prontamente, e vivere io 
cfTo con grado molto alto di Gloria. II che tutto otterrete > fe in a v veni- 
re farete Vita tutta divozione, e pietà. 

Colloquio. Ringraziate '1 Signore della fua bontà, mentre per piccola 
fatica vi tien preparato un premio sì grande, e pregatelo per la ireffa fua 
borirà , che vi dia grazia di fare una Vita tutta divozione, affinchè Voi 
arriviate al Paradifo, v'arriviate pretto, e con molto merito . 

CO M P E N D I o . 

■ 

della precedente Meditazione . 

I. P. T N Paradifo non avrete alcun male . 1. Non avrete ivi alcun «ale 
I di Colpa : perchè non vi faranno i pericoli d' offendere Dio , e 
X la voftra Volontà farà così foggetta a Dio, che farà impoflìbi? 

•le, che voglia cofa alcuna contraria al fuo Diyin Volere r Di quanta 

con- 
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confolazione però è per effcrvl i) poter dire : Io mai in eterno difga/lerò il 
mio Dtoì 2. Non avrete Jafsù alcun male di Pena. Che gaudio pertanto 
proverete, quando, partendo da queftt Terra piena di miferie , mettere- 
te piede nel Pa radilo efente da ogni male? Da quella Confid erazione 
traetene conforto ne* mali di quefta Vita . 

I I. P. In Faradtfo unirete ogni bene. i. Un* abitazione grande , bella 
ricca , amena . 2. Il Corpo arricchito di quattro doti fubblimi . 3. Un 
gran numero di Compagni , tutti nobili (Timi , ricchiffimi, fapientiffimi, e 
tutti ancora allegriffimi . 4. Delizie per tutti i fentimenti del Corpo . 
5. Godimenti per tutte le potenze della voftr* Anima . Arriverete Voi al 
poffeflb di quelli beni ? Vi arriverete,fc adeffo combatterete infaticabilmen- 
te fenza fiancarvi contro i veltri appetiti difordinati . 

III. P. In Paratifo avrete ogni bene in eterno . Di queiV eterna dura* 
zione ne farete certiflimo , perchè farete certiflìmo, che nè Voi rifiutere- 
te quei beni , nè Iddio ve ne priverà , nè verun' altro fuor di Dio potrà 
trarvi fuori del Paradifo. Che gir ja però farà la voftra , pofledere ogni 
bene , e poflederlo fenza timore di mai perderlo in eterno ! Da quefta* 
Confiderazione cavatene diiprezzo de' beni , e de' mali tranGtorj di que- 
fta Vita , quando per acquiftare un eternità di godimenti dovette, e per. 
der quelli , e (offrir quefti . > 

I V. P. In Paratifo avrete ogni bene di continuo . E quefto vuol dire io 
primo luogo , che mai per tutta 1' Eternità fi darà un momento , in cui 
fafciate affatto di godere. 2. Che neppure fi darà mai un momento , in 
cui lafciate di godere un folo di quegl' innumerabili beni . 3. Che fera- 
pre godrete colla medefima intenfìone di godimento . Dalla conGderazio- 
ne di quefto , e de* Punti precedenti inferite , qual difgrazia farebbe la vo- 
ftra , fé Voi perdette il Paradifo per fcrrpre, dannandovi, ovvero fe lo 
perdette per qualche tempo nel Purgatorio , oppure fe lo perdette nella 
maggior porzione di Gloria, nella quale por rette averlo , radunando più 
meriti. Vedete , che dobbiate faie per ifeanfare tutte quette difgrazie. 

1 

" ■ » ■ » ■ ■ ' — 1 

AVVERTIMENTO 

• » 

Per la Meditazione de IP Amor di Dio. 

5à Ceioccbè meglio s* intenda , qual fa X amore , da eccitar/ in Voi 
f\ fo Iddto nella pr efente Meditatone 5 cinque cofe dovete avvertire . 
X 11 1 • da S. Ignazio quefl* amore fi chiami Amore fpiritualc. 

a. Scbafii y che fiafolamente affettaofo. 3. Da qual motivo' debba nafeere , 

4- fi£«»? 
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4. Qaantì gradì abbracci, j. Chi debba efferci del wedefimò Amor* idea , o 
esemplare.* *■ * « 

1. V amore , che dee concepir fi da Voi verfo Iddio nella fremente Meditalo- 
me , fi chiama da &~ Ignazio Amore fpirituale , per dìmoftrare , che non confi- 
fte ne gmfii finfibili , ma ne più pari movimenti , ed affetti dell' Anima . 

2. Queft" Amore non ha da efiere folamente affettuofo , ma pratico ancora , 
Come accenna ti medefimo Santo neW annotazione precedente alla Meditazione 
delP Amor di Dio . E ciò vuol dtre> che Voi y fi afpirate ad un vero , e per- 
fetto amore ver/o Iddio y non dogete fermarvi nel filo affetto ver/o di Lui, ne 
filo tu concepire alttffimo concetto , o in dire cofi prandi de £ui , e delle fue^ 
Perfezióni 5 ma che a" avvantaggio btfigna , veugbiate air opere , offervando 
efattamente i fnot comandamenti . Si diligitis me, dice Crifto Signor no/ho , 
mandata mea feryate, &.qui habtt mandata iwa , & fcrvat ca , illeeft, 
qui diligit me . ( Joa. c. 14. 1 5. , & 2 1. ) 

3. // motivo , da cut dee nafeer queft* Amere 9 è lo fteffo [ almeno il principa- 
le ~\-cbe il motivo del? amor f amasia , e tal motivo è f amare una Perfona iti 
gratta di lei medefima-s : - j 

4. Neil* amore tra due Amici fi poffono dtflinguere quattro gradi . Il primo 
è comunicar fi fcamhievolmente >y quanto hanno . Il fecondo è richiedere tra loro la 
prefittila fiambievole . Il terrò è faticare , ed operare /* uno per f altro . Il 
quarto , e fupremo grado è V amare f Amico per fi fteffo , e perchè lo merita. 
Altrettanti gradi dee, avere V Amor noftro verfi D/o . 

. T- QjL'R' g r *d( d> Amore [ a rifirva del quarto ]fino nelP Amore , col quale 
lidio ci previene nelV amarci^ non filo per eccitar f amor noftro verfi di Lui , 
tonforme al detto dell' Apoftolo S. Giovanni Noe ergo diligamus Deum , 
quoniam Deus pripr dilcxit nos ( Jqa. j. ep. 4. 19. ) j ma ancora per effera 
mi idea , 0 esemplare del? Amore , col quale dobbiamo corrifpondcre al fio , per 
quanto è poffìbtle su quefta Terra , mediante il faoajuto . ;. i, v , 

<t . %s :.ìio:- < *» ...vii li fis'.i* o., vie!-*- '', t \ . 
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MEDITAZIONE IV. 
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PEL DECIMO GIORNO 



'v., r." >• .> ■ . va 



• I 



dei? tAmrtti T)h. 

• >•.«•• 



V Or*i>t9n*ireyaratorìg , al folito. ■ «v ■ i .» ^ ' » 

/. VreUho ■. Immaginatevi di ftare avanti a Dio , benigno* e d amo- 
rofo verfo di Voi, e di vedere tutti gii Angeli , e Santi, che Io pregano 

per Voi. »... ;,•.«•.. 

I /. Preludio . Chiedete grazia di conoscere la grandezza de!P Amore ^ 
che Sua Divina Macftà vi porta , acciocché in corrifpondcnza Voi ìò 



riamiate . 



1.R 



iV«;n .1 .< 




I £r odo * Amore tra doe Amici confifte tteF- 
la comunicazione de' beni dell' uno alt' altro, di- 
modoché , quanto uno ha , e può dare , o Hsl* 
fetenza , o fieno onori , o fieno ricchezze , o fi a al- 
tro bene , lo comunichi all' altro : onde i beni 
d' amendue gii Amici di vengh ino comuni . Que- 
fto primo grado d* Amore è fn Dio verfo noi , H 
quale ci ha comunicato tanto largamente i Tuoi beni , non foto per eccita- 
re 1' Amor noftro verfo di Lui , ma ancora per effer a noi idea , o notw 
ma , con qual Torta <T Amore dobbiamo corrifpodderè al Tuo . * 
Conffderate pertanto S benefizj di Dio, co' quali figli v'ha comunicato 
i fuoi beni , e in quelli fe fteffo , e confi dciateli, rimirando il voftro princU 
pio , il voftro fine , ed i mezzi , che vi fono flati dati per ottenerlo i Rfmi- 
rando il voftro principio, confiderate il benefizio della Creazione, e Con- 
fervazione. Rimirando *1 voftro fine, confiderate il Benefizio della Gloria , 
nella quale defidera Iddio darvi fe ftcflb, con altri indicibili beni per tutta 
V Eternità. Rimirando i mezai , vedrete un infinità di grandinimi favorì , 
per condurvial Cielo; oltre Tufo di tutteJe <ue Creature, delle quali 
v'ha con tanta liberalità provveduto , Egli v'ha redento, chiamato, giu- 
ftificato, epofto in uno flato, in cui avete tanti mezzi per falvarvi. fa 
Comma tutto 'I bene, che potiedeie, è fuo, quello, che fperate, e che 
potete avere, non può venir che, da Lui., 

Quefti benefizj fono granai in riguardo a Vói, a cui grandemente fer- 
vono. Maggiori però infinitamente in riguardo alla grandezza dell' Amo- 
re , con cui Iddio ve gli fa: perchè fe l' Amore confìtte nella comunicazione 
dei Beni dell' Amante all' Amato» infinito lari l'Amore, che vi porta Id- 
dio ■ 



Digitized by Google 



*5* 

dio : poiché ha operato tanto , e opera # c defidera d' operare per Voi , e 
tanto v ha comunicato, e continuamente vi comunica, e defidera di co- 
municarvi defuoi beni, fenza alcun Tuo intereue, c fenza alcun voflro 
merito , moffo dajla fua fola bontà i 

Confiderai queflo, cercherete con Voi fteffo, e direte: fe l'Amore fi 
paga coirAmore, con che. Amote gli debbo io corrifpondere ? Senza duU 
Lio deggio comunicargli ,e confegnargli tutto,quanco io fo , e tutto quan- 
to di bcoe io ho, e quanto pofao, fpezialmepifl i cfcendo tutto fuo, poiché 
tutto Egli m'ha dato. , • I j ' 1 * j 

. Quivi in primo luogo farete rifleffione fopra la voflra Vita, e vi vergo- 
gnerete della voftra mala corrifpoodenza. *. Prometterete di riamarlo 
neU' avvenire eoo quefto primo grado d ' Amore ; e così con fom mo affetto 
gli offerirete tutte U cofe voftre, e Voi mede/imo : gli offerirete tutti i vo- 
lt ri beni edemi , pregandolo , che ne difpooga , come più gli piace , e pro- 
iettandovi. ancora d'efser pronto a ja (ciarli tutti fpon tardamente , quando 
S. p. M. così volefse. Gli offerirete 'I voftro Corpo, e tutti i fuoi diletti , 
ancorché leciti , ed onefli , difpo&o ad abbandonarli tutti , quando Egli 
voglia così reftar fervito . Gli offerirete l' Anima voftra , e tutte le fue po- 
tenze , promettendogli dì volerle tutte impiegare unicamente in amar; 
Lui, e in prece urar la fua Gloria. Gli offerirete la voftra libertà, appa- 
recchiato a rinunzia ria , quando ciò fofse in fuo piacere, col foggenarvi 
all'obbedienza altiui. Potrete fcrvirvi in far queft* offerte delle parole di 
S. Ignazio, Ricevete t Signore , tutta la ma Ubarti: fendete la Memoria > 
f Intel/etto , e tutta la mia Volontà . Ciocché io bo,o che pojfeggo , donato me 
r avete Vorrei a Voi tnfto lo reftumfca , ed affatto lo do , ac ciocché ne difpon. 
ghiaie ad ogm fvofiro volere. Ponatemf jolamnte /' Amore , e la Grafia vojflra, 
e farò ricco , ne nternn MÌtr* cpfa è fm vi chieggo . < , 

Il P. Secpndo grado dell' Amor a" amMiya , L'Amore richiede la pre- 
/enza fcambievoJe tra gli Amanti , e ja richiede continua , per quanto 
poffcbilc: d'onde* nato quel detto, che l'Anima non tanto è, dove ani- 
^ua, quanto dove ama. Anche di quefto fecondo grado d' Amore ve n 
.norma Iddio : perchè v'è fempre prefente, per Efscnza, per Pre fenza , 
per Potenza : per Ejfen^a ; pei che colla fua divina E fsenza è intorno ^ 
Voi , /e, vi circonda come '1 Mare i Pelei i è in Voi , e dentro di Voi , 
molto più intimamente .che non è J' Anima nel Corpo; per Prefcnra \ per- 
chè non v'è prefente Iddio, come un Uomo addormentato , o foipefp, 
o diftrotto , che non avverte dove ila , ma v' è prefente fempre vedendo- 
vi , e penfando a Voi ; per Potenza ; perchè non folo Ita vedendovi , e 
.penfàndo a Voi , ma ancora ita amandovi col darvi 3 come di propria 
mano V edere , i) vivere , il feri t i r e , e V intendere , e col comunicarvi 
lutti gli altri faoì doni . Alla fteua maniera è prefente a .tutfe le ahre 

li a Crea- 



Digitized by Google 



Creature , e per rifpetto voftro dà V effere agli Elementi; l' effere, e h 
vita alle Piante j 1' effere, la vita > ed ii fentire agli Animali . 

Efaminate Voi fteffo, per veder -, come abbiate corrifpofto a quefto fe- 
condo grado d' Amore, col quale Iddio vi ha amato. Vedendo, che fo- 
no tanti Anni, che Voi fiete al Mondo, ed avete sì poco penfato a Dio, 
c forfè non avete cominciato ad amarlo ; Eccitate quefti affetti, i. Di 
ftupore , come Iddio v' abbia fofferto , così ingrato. 2. Di dolore , chie- 
dendogliene 'I perdono. 3. Proponete poi per cotrifpondenza due cofe.- 
la prima ; di rendervelo , per quanto vi farà poffibile , continuamente 
prefente col penfarc a Lui : la feconda cofa > d' accompagnare quefto pen- 
derò di Dio, con varj affetti della Volontà 5 ora lodandolo, perchè Egli 
è Grande , Onnipotente , Santo ; ora ringraziandolo de' Benefizj , che 
v* ha fatto ; ora annientandovi dinanzi alla fua infinita Maeftà ; ora raf- 
finandovi ad ogni fua difpofizione ; ora d'offerta di tutto Voi fteffo , 
e J ora afpirando a Lui con a fpi razioni di perfetti Aimo Amore. 

III. P. // ter^o grado a" Amore è , che un Amico operi , e fatichi per 
T altro. Ricordatevi a quefto propofito del detto di S. Gregorio [ Hom. 
3. in Ev. ] nnnqnam efi Amor Dei otiofus\ operai ut entm magna fi efi; fi wti. 
rò operart renutt , Amor non efi . In quefto ancora ve n' è norma Iddio, il 
quale non folo è intimamente prefente a Vói, e a tutte le cofe create , 
dando 1 ■ effe re , e a Voi , e ad effe; ma di più in Voi , ed in elle opera , 
e in un certo modo fatica per caufa voftra , concorrendo con Voi , e 
con effe a tutti i movimenti , ed azioni di vivere, di fentire, d' intende- 
re , e all' altre. Sicché Iddio ( oltre il concorrere ad ogni voftra azio- 
ne ) col Sole v' illumina ; col Fuoco vi rifcalda; coli' Acqua vi produce 
i Pefci ; coli* Agricoltore vi coltiva la Terra ec. E ra tutto quefto eoo 
vero , e fommo affetto verfo di Voi , acciocché Voi abbiate bene. Da 
tutto quefto deducete , che dovete. 1. Riconofcere la Prcfcnza di Dio 
in tutte le azioni delle Creature. 2. Quando fperimentate i buoni effet- 
ti delle operazioni delle Creature , perefempio, la bellezza della Luce , 
il calore del Fuoco ec. ; attribuire quefto a Dio , e non alle Creature > 
riflettere, che più che quelle Creature, è Dio, che vi fa del bene* Final- 
mente ringraziarne fua Divina Maeftà , non folo per Voi , ma ancora per 
quelli che gli fono ingrati , e che non vi penfano. 3. Faticare io tutte 
le cofe di fuo gufto , fenza però perdere per la fatica efteriore la memo- 
ria della fua Prefenza , nè la quiete , e pace interna : ii. che facilmente 
s' ottiene, riducendo tutte le occupazioni , e cofe ad una fola, che è dar 
gufto a Dio. 4. Rallegrarvi , quando altri s affaticano per la fua gloria, 
e più rallegrarvi, fe vi paja, che più di Voi s' affatichino ; in quefto mo- 
do infieme con tutte le Creature v' affaticherete pel vóftro Dio . 
*»• I V. R II parto , e fapremo grado i- Amore 9 è amare V Amico per fc 
« - ftef- 
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iteflo , e unicamente , perchè lo inerita. Con quefto Amore Iddio non 
può amare le fue Creature , che ama folo in riguardo di fe medefimo , 
perchè fono fue immagini , e fatture delle fue Mani ; ma bensì noi dob- 
biamo amare Iddio, perchè Io merita , tflcndo fommamente amabile per 
Je fue infinite perfezioni . 

Per falire a quefto quarto grado d' Amor di Dio , è neceflario , che Voi 
formiate un gran concetto di Dio, edell'eller fuo amabiliflimo . E però 
come V oggetto fi vede nella fua immagine , la caufa nel fuo effetto , il 
Sole nella fua bellezza di quefto Mondo illuminato ; così nella perfezione 
delle Creature procurerete di riconofeeré le perfezioni di Dio . Quì vi 
tratterrete lungamente , confiderando la Portanza , Sapienza , Santità , 
Ciuftizia , Bontà , Bellezza , ed ogni altra Perfezione creata . Da quefte 
alzerete la mente a confiderà re V Onnipotenza , la Sapienza , la Santità , 
ia Giù ("tizia , la Bontà , la Bellezza , ed altre Perfezioni di Dio , d' onde 
hanno l' origine quelle delle Creature , come la Luce dal Sole , e V Acqua 
dal Fonte. 

Penferete poi, che le Perfezioni fparfe in tante Creature fono in Dio. 
i. Tutte inGcme. 2. Con infinito vantaggio, 3. Senza alcun difetto • 
4. Permanenti, ed eterne. j. Finalmente rifletterete, che Iddio, contut- 
toché fia sì grande, non isdegna l'Amor voftro, anzi lo vuole , e vi co- 
manda , che l' amiate . ... ; 
1 Ciò confiderato, per accendere in Voi quefto quarto grado d' Amore , 
difeorrete così. 1. Si amano le Creature, e fono ad alcuni come una-. 
Spezie d* incanto, o per una gran bellezza di Corpo, o per una gran leg- 
giadria di fpirito, o per un tratto manicrofo , o per un ingegno elevato, 
congiunto con una farà modcltia, oper una virtù eroica ec Efcvi fof- 
fe fulla Terra una Perfona , nella quale fi trovafsero tutti infieme quefti 
motivi d'Amore, chi potrebbe negarle il fuo affetto? Or tutti quefti in- 
fieme fi trovano (blamente in Dio: e farà poflibile, che io , co no Pendo- 
lo, non lo ami ? • * >. 

2. Se Iddio, perchè ha in fe ftefso tutte le Perfezioni , che c* allcttano 
rielle Creature, dee tirare a fe il mio cuore; quanto piò dee tirarlo, men- 
tre poflìede in grado infinitamente eccellente 1$ medefìme Perfezioni, che 
nelle Creature li trovano in un modo molto imperfetto. " *vj 

; 3. Nelle Creature le perfezioni fono accompagnate da molti difetti; e 
pure m'allettano ad amarle? Dio folo è fommamente perfetto, e tutto è 
in Lui ugualmente amabile ; quanto più debbo amarlo? 4. Quanto c'è 
-d'amabile nelle Creature, tutto è di corta durata ; e s' amano nondime- 
no. L'amabijità di Dio è permanente, ed eterna; dunque folo Voi, o 
mio Dio , che potete etTer fempre mio , debbo amare ? 5. Quando bene 
potè iì\ ritrovare tutto quello m uo oggetto -citato > pure perché non po- 
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trci fapere, fc una tal Creatura , sì degna del mio affetto, mi ftimaffL, 
degna del fuo j avrei qualche ritegno ed amarla. E qual ritegno poffo 
avere per amar Iddio, che in vece di difprezzare '1 mio cuore, lo «richie- 
de, e mi comanda, che Ioami? , . . 

Convinto da quefto difeorfo , x. Prorompete in affetti di ar- 
dentiffima brama d'amare Iddio folo, perchè è cesi amabile. 2. Piangete 
d'aver per. V addietro dato'J voftro cuore alle Creature, 3. Proponete 
d'amarlo per l'avvenire, e per amado, di fiflarvi fpeflo nella Confidera- 
zìone delie Divine Perfezioni^: 

Il Collodio fi farà colla SS. Trinità, in cui la ringrazerete dell* Amore, 
che vi porta, e la pregherete , che vi dia Tempre maggior lume, pec 
conofeere, e quello, è la fua infinita amabilità, acciocché Voi viviate-» 
fempre accefo nei fuo Amore.. ...Vlo 

COMPENDI O 

della Meditazione delt Amor di Dio . 

• • • • - , ...... f . . i j f. 

■ j .. : •• 

IP. T X f rimo frodo £ Awort tra due Amici condite nella comunica* 
I zione de' beni dell'uno all'altro. Quefto grado d'Amore è in 
J; Dio verfo di Voi, il quale v'ha tanto largamente comunicato 
i furi beni. Fermatevi quìa confiderai tutti i bentfìzj di Dio, rimiran- 
do'! voftro principio, il voftro fine, e i mezzi dativi per ottenerlo. Que- 
lli rxnefiaj fono grandi in, riguardo di Voi , a cui grandemente fervono. 
Maggiori però, infinitamente in riguardo all'Amore immenfo, con cui 
Iddio vegli fa. Cercate poi, fe l' Amore fi paga con Amore, con quale 
Amore gli dovete cor risponder e ? £ vedrete, che non altrimenti dovete 
«omtpondergli., fenoo dando a Dio, quanto avete, e potete. Però farete 
una ^eneroia offerta a Dio di Voi, e di tutte le cofe voftrc. 
ri li P ' // feconda grido £ Amoretti due Amici confitte in ricercare la 
prefenza fcambtcvoJc tra di loro, e in ricercarla di continuo, per quanto 
è potàbile . Qiiefto grado ancora è in Dio verfo di Voi, il quale v'è fem- 
pre preferire i per Effettua , circondandovi con e(Ta, fi intimamente pene- 
trandovi, per Prefetti*, vedendovi , e penfando fempre a Voi * per PofegfM 
continuamente bentficaodovi io atteftato del fuo Amore. Oflervate, fo 
abbiate cor r i fpofto a quefto fecondo grado d' Amore , col quale Iddio vi 
ha amato . Stabire per corri fponden za due cofe , e di rendei velo per quan- 
to vi farà poflìbilc, di continuo preferite col penfare a Lui , e di prorom- 
pere fpcfso in atri di fer ventiamo Amore. 
Ili P. U ier^o &r*è> f Amore è» chp un Amico operi • e fatichi per 



r altro . Quello Amore pure è ih Dio verfo di Vof, il quale fémprc ope- 
ra , e in uni certo modo fatica per Voi : mentre per Voi , non foto concor- 
re a tutti i movimenti, e a tutte le azioni vpftrei ma ancora a tutti! 
movimenti , e azioni delle altre Creature, che vi fervono. Stabilite per 
corrifpondenza d* operare, e dì faticare per Iddio , e per la fua gloria; e 
doletevi di non averlo fatto per V addietro. 

IV. P. // quarto, e /«premo grado £ Amore è amare l'Amico, per fe 
fteffo, e unicamente perchè lo merita* Quefto quarto grado d'Amore* 
non può efsere in Dio verfo le fue Creature, che ama folo in riguardo 
di fe medefimoj ma bensì noi dobbiamo amare Iddio , perchè lo merita 
per la fua infinita perfezione, ed amabilità. Per falire a quefto quarto gra- 
do d' Amor di Dio, è necefsario, che formiate un gran concetto di Dio , 
e della fua infinita amabilità . Per formar poi quefto concetto vi fervirete 
delle Creature, e dalle Perfezioni, che in loro vedrete, alzerete la mente 
a con fiderà re le medefime Perfezioni in Dio, in cui fon tutte inGerne, con 
infinito ecccfso, fenza mefcolanza d'alcun difetto, e con permanenza*. 
Penfcrete poi, che Iddio, non folo non ifdegna H.voftro Amore, ma Io 
vuole , e vi comanda , che V amiate. 




ORA- 
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Cr R A Z I ONE 

: A GESÙ' CRISTO NOSTRO SIGNORE ; 



I, 



i » 



ibi-..* • 



A Nima CbriHi fanffifica me % , 
r t - Corput Cbriffi fato a tne , 
Sa vgui s Cbrifti inebria me, 

• • • 

ingioi lateris Cbriffi lava me , 

» • • ■ • ■ • 

? afflo CbriHi conforta me, 
0 botte fé fu exaudi me, 

* 

intra tua vulnera ab f con de me % 
Ne permittas me feparari a te, 
Ab bofte malignò defende me, 
In bora mortis me* vocame, 
Et jube me venire ad te, 
Ut cu jn Sanftis tuis laudem te, 
in S acida Saculorum . Amen . 
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: P R A T I C H E 

. DA FARSI NEL TEMPO 

DEGLI ESERCIZI 

per maggiore ajuto a cavare da elfi una ftabile, è 
total riforma della propria Vita. ì 

•-'- l f ** * ** 

L fine degli Efercizj fpirituali di S. Ignazio è 
la riforma della propria Vita , come abbiamo 
da Lui lleflb nella prima Annotazione , e dal 
Dirertorio.de* medefiroi Efercizj al cap. x. 
La rifórma poi della Vita è un cambiamento 
~ ™t— '" de* frofiumi ,e dtfla maniera del proprio vi- 
vere in forma, o buona, o migliore, ] ì 
r " E perchè tre forte di Perfone poflbno fare gli Efercizj -, 
cioè i Peccatori , i Perfetti , ed i Tiepidi; così -di tre forte 
ancora è la riforma della Vita, che dagli Efercizj dee cavar- 
ti. La prima forta dunque di Perfofte., le quali poflòn fare 
gli Efercizj, fono i Peccatori, cioè coloro, che vivono m& 
le : la rifornia di qucfti dee effere, mutare la loro Vita catti- 
va in una Vita buona . Della feconda forta fono i Perfetti?, 
-cioè quelli , i quali nè cadono in gravi Peccati , nè anno 
-grand* imperfezioni : ja riforma di quelli. d^e efler mutare la 
loro Vita perfetta in altra più perfetta. La terza forta di 
Perfone fono i Tiepidi , la Vita de' quali nè è affatto catti- 
va, nè è molto perfetta, ma piena di molte, e grandi imper- 
fezioni . La riforma di quefti dee efler cambiare la Vita tie- 
pida in una Vita fervente . K k Chi 
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Chi Ti mette negli Eferdzj, frel principio di erti ofTervi Io 
flato prelente dell'Anima fua* e vegga, qual riforma debba 
cavarne: cioè a dire, qual maniera di vivere debba lafciare, 
c quale debba intrapprendere. E poi coacepifea un gran 
defiderio, ed una feria volontà di volere talmente applicar- 
li a fare gli Efercizj , -che di elfi ne ricavi una riforma con« 
veniente allo flato fuo prefente ; giacqhc in qualfivoglia im- 
prefa grande, e difficile il riufcimento efler fuoleamifura del 
defiderio, e della rifoluzione della volontà. 

Per maggiore ajuro a cavare quella riforma , fi pongono 
qui appretta dieci Confiderazioni Pratiche con queft' ordi- 
ne. Per lafciare la maniera di vivere tenuta fin' ora , fi ri- 
chiedono due cofe ; toglier via i Peccati càràmeffì, e, per 
non ricadérvi , toglier via le radici , donde quelli poffono di 
jiuovo germogliare . Per toglier via i Peccati già fatti fervi- 
ti la prima Confiderazione , che» è fopra la Confezione : per 
toglier via le loro radici, a fine di non ricadérvi, ferviranuo 
le Confiderazioni fó'pra i Vh'f Capitali , da> quali hanno la^> 
fua origine tutti i Peccati . Per intrapprendere poi; la manici 
ra di vivere nell' avvenire ; fi propone a confuterare nella 
«nona Confiderazione, in che confifta la Perfezione Criftiana, 
ia quale , cfTendo divifa in tre gradi , o flati , ciafeuna delle 
tre forte di Perfone , che fanno gli Efercizj , fceglierà quel- 
lo, che ad eflTa più conviene. , /: i or- , f i * * ] 
» Finalmente perchè non fi può arrivare al fine "feriza i 
*mezzi ; per quello nella decima , ed ultima Confiderazione^ 

propongono i mezzi , che giovino a confeguife quella ri- 
dorma, e a mettere in pratica le rifokifcioni fatte negli Efer- 

• s ' i • * { 
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CONSIDERAZIONE PRIMA 

/opra la maniere di toglier via i Peccati , cioè fopra la ] 
f . ;, CoufeJJioue Sacramentale. ... , , . j 

L primo penfiero, di chi vuol cavare dagli Efercizj Spi* 
rituali la riforma di fe fletto , dee efler di toglier via., 
dall' Anima i Peccati , conforme il detto del Profeta, 
j Geremia : fi rcierterit ljratl , art Dommus , ad me con- 
vertere : [ 41. ] cioè . Se dallo flato di nimicizia vuoi 
ritornare allo flato d* amicizia , e di grazia ; comincia, 
dàlia Converfione , e dà principio al tuo ritorno dal 
toglier via i Peccati. Ora '1 mezzo, per toglier via i Peccati, è la Confezio- 
ne Sacramentale, e acciocché con efla vi rielea il toglierli via, confidera- 
te attentamente quello , che dee precedere la Confezione , ciocché dee 
accompagnarla , ciocché dee feguirla , e per ultimo quando (la di precet- 
to , e quando tia di configlio la Confezione Generale. 




M». 



Ciò , che dee preceder la Confezione . t 

T Re cofe debbon precedere la Confeflìone , V Efame , il Dolore ^ 
e il Propofito. Primo: dee preceder J* Efame , nel quale fi ih 
chiede diligenza , non uguale in tutti , ma maggiore , o mino- 
re, fecondo gP intrighi della Cofcicnza , e fecondo '1 tempo, che uno è 
flato fenza confeflarfi. 

Nel far l' Efame poflon tenerli tre flrade . Primieramente potete efa- 
minarvi circa le obbligazioni del Cri diano , che fono compre fc ne* Co* 
mandamenti di Dio, e della Chicfa , efamioandovi intorno a ciafeuno di 
efli . 2.' Potete efaminarvi circa le me de (ime obbligazioni , come divife in 
tre parti; cioè, verfo Dio, verfo il Proffimo, verfo Voi fteflb. 3. Final* 
mente potete efaminarvi intorno alle quattro maniere , colle quali fi può 
mancare ali* obbligo dei Crifliano , cioè, o col PcnGero , o colle Parole , 
o colle Opere, o colle Ommiflìoni . 

E circa le Ommiflìoni ha da efTer maggiore la voflra diligenza nelT efa- 
minarvi , comecché quanto è più facile , che con effe fi commettano i 
Peccati; altrettanto più facilmente fono meno avvertiti : perchè i Peccati 
di Ommiffione non canfiflono in far cattive anioni , ma folo in non fai 

ciò , che fi dovrebbe . j . 3 

Kkz ' Le 
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Le Ommifsioni meno avvertite fono in primo lùogp alcune frafgf èlkio^ 
ni di quei Precetti , che appartengono alla Carrtir veda làóió , come fa- 
rebbe Ja negligenza, che haono molti in apprendere ciò, che dee fapere 
ogni Criftiano, sì intorno a mifteri della Fede , sì intorno a' Sacramenti 
della Chiefa , e sì intorno al modo di riceverli degnamente ; oppure co- 
me farebbe la negligenza , in eltirpare le cattive confuetudini di giurare , 
e di beftemmiare . 

2. Traile Ommifsioni meno avvertite fono ancora molte trafgrefsioni 
de' Precetti fpettanti alla Carità del Profsimo , principalmente di tre , e 
fono. i. La Dilezione de* nemici . 2, La Limofina . 3. La Correzione . 
Si pecca d' Ommifsione intorno al primo da coloro, i quali non parlano, 
a chi gli offefe , quantunque parlino a tutti gli altri del tor vicinato, o 
del lor paefe, ani neppure rendono il faluto, quando vengono (aiutati ,1 
Intorno al fecondo , peccano d' Ommifsione quei Ricchi , i quali (pendono 
in -lufso ecccfsivo , ciocché fopravanza al mantenimento del' loro Hato , fen^ 
za ricordarfi dell' obbligazione', che hanno di far limofina , non folo nel- 
le necefsirà eftreme de' Poveri , ma ancora nelle necefsità gravi , cioè a 
dire , quando quefti non fi pofsono fomentare fenza molta difficoltà . Fi- 
nalmente intorno ai terzo Precetto fi pecca da quelle Perfone , che , po. 
tendo facilmente con una buona parola opportuna ammonire, chi erra i 
oavvifare , chi prefiede, e così impedire qualche grave male del Profu- 
mo, non lo fanno. 

3. I Peccati di Ommiflione meno avvertiti fono le trafgreflìoni intor- 
no all'obbligazioni de] proprio (lato. Molti, febbene sefaminano circi 
i Precetti univerfali , i quali obbligano indifferentemente tutti i Criftiani , 
non riflettono punto nelTefaminarfi all'obbligo dello (lato particolare, 
nel quale eflì fi ritrovano, o dell' Uficio, che esercitano. E dal non ri- 
flettervi nel l' Efame nafee, che mai fi accufano , nè fi pentono di quelle 
Ommilfioni, che fi può dire, che fieno la rovina del Mondo per ia gra- 
vezza del danno, che arrecano. 

Conviene ancora fare particolar rifleflìone nell'efaminarfi a' Peccati di 
fcandalo, ancora efG poco avvertiti. Quanti porgono occafione al Proflì- 
mo di cadere in Peccato, mentre o direttamente con parole, e con atti 
(conci proccurano d' indurlo alla Colpa , o almeno indirettamente ve l' in- 
ducono còl loro mal efempio. E pur chi vi penfa ? E chi fe ne confefla ? 

1 1. Ma non batta , che alla Confezione preceda Y Efame , dee ancora 
precederle, fecondo molti , il Dolore di avere offefo Iddio, il qual Dolo- 
re , fecondo altri , dee almeno precedere l' Affoluzione. Ed è tanto necef- 
fario'l Dolore per ben confeflarfi , che fenza di etto la Confeffione in ni- 
un caio può e (Ter ben fatta: ficco me quanto è maggiore il Dolore; tanto 
ancor' ella riefee più giovevole. 

Or 

1 
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Or quello Dolore è di due forre, Tuno è Dolore perfetto; l'altro è 
Dolore imperfetto: il primo chiamaG Contrizione, e il fecondo Attrizione. 
Il Dolore perfetto, o Contrizione, è quello, col' quale ci dolghiamo di 
avere orTcfo Iddio per motivo di Amore, cioè, perchè Iddio, è fommo Be- 
ne, è fommamchte amabile. Il Dolore imperfetto, o Attrizione è quello^ 
col quale ci dolghiamo di avere oftcio Dio, moffi o dal timore dell' Infer. 
no, e delle Pene apparecchiate da. Dio, a chi è Peccatore , o dalla fpe- 
ranza del Paràdifo , e de' preroj da Dio promeffi , a chi è Ciuffo , o dalla., 
bruttezza del Peccato, ma conofeiuaa col lume dejla Fede , acciocché! 
Dolore iìa foprannaturale. i 

l Tanto'! Dolore perfetto, qoanro'l Dolore imperfetto fono fufficienti. 
per ben .confcflatfi : con quefta differenza però, che il Dolore imperfetto 
da fe iblo non ifcancella i Peccati j gli fcancella bensì unito colla Confezio- 
ne. L'Atto poi del Dolore perfetto diftrugge fubito i Peccati , e rimette 
in grazia di Dio, anche prima vi prefentiate al Confeflore , rimanendo non 
dimeno. Tempre intiera l' obbligazione di pacarglieli , ancorché fieno ri- 
medi, e fcance Ilari. 

• ÌH. Col Dolore dee effer 'congiunto il Propofito dell'emendazione y 
il quale , fecondo la più probabile opinione, deeeffer efpreflb, attefo che 
un: fine principale della Penitenza è emendare la Vira del Peccatore , al che 
molto conferifee quefta rifoluzione di volontà. Inoltre dee etfer il Propo- 
fito comune tanto alla Contrizione, quanto all'Attrizione, e nafee dallo, 
ftcflb motivo,, da cui nafce'l Dolore, col qnale va congiunto. E quefto 
Propofito è quello, che frequentemente rmnea , in chi fi confetta, e però 
fpeffa le Confezioni fono invalide, o ancor facrileghe. 

Acciocché non manchi jn Voi y quando vi confciTate, e acciocché le vo- 
ftre Confeflioni non frena né invalide, né facrileghei proccurate con ogn* 
diligenza di aver in effe il Propofito, il quale, perchè fi a , qual elTer dee, 
fate, che abhia quelle tre Condizioni , cioè, che fia Fermo, che fi a Uni- 
versale, che fta-Efficace. t. Sarà Fermo; fe farà fienile a quello, che Voi 
avete di non pigliare una Tazza di Veleno, o di non gettarvi dalla cima 
di un precipizio. 2. Sarà Univerfale ; fe avrete in orrore tutti i Peccati , 
e 'farete risoluto a fuggirli egualmente tutti fenza eccezione, in tutti i ca- 
li , intuite le circoftanze, in tutt'i tempi potabili. 3. Sarà ancora Effica- 
ce, fe avrete volontà di lafciar tutte l'occafioni proflime di peccare, di 
perdonare l'ingiurie ricevute, di rifarcire il danno, che abbiate arrecato 
al Proffimo , o nella roba , o nella riputazione, e di applicare i mezzi op- 
portuni per r emendazione . 

* à 4 

jk. 1 . . 

S. Il 

I 
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G> db «rW accompagnar r /a Cofifejfìone . i i 

'• : : , ' » . . .'A 

TT"^ Ue cofe debbon accompagnare la Confeflione, Umiltà, e !nte« 
| 1 grità . L' Umiltà non foJamente condite nella riverenza incerna , 
\ J «d efterna , colla quale dovete andare a' piedi del Conftflore,i 
come davanti a Dio, di cui il Confettare tiene 'I luogo, e P autorità per 
attolvervi \ ma confitte ancora net modo di co nfeffarfi , umile, e fenza fcu-1 
fe. Acciocché non manchi quefta Umiltà nelle volt re Confcflìoni ; in più 
mo luogo , non dovere fminuire le voftre" Colpe , fe non quanto richiede 
]a Verità del Procedo, e dell' Informazione , che date al Giudice , cioè al? 
Con re (Tore , perchè fenrenzi . ì. Non dovete incolpare altri., dicendo, 
che floft è venuto '1 male da Voi , e che altri Ve n' anno data occaftòhd. . 
Finalmente non folo dovete parlare con Umiltà, ma anche con Umiltà 
tacere, quando '1 Confeflore vi riprende, e non Piote rrom pere , emerito 
meno ("degnarvi per le fue ammonizioni. 

La feconda cofa , die dee accompagnare la voftra Confeffione r deé effe- 
re P Integrità. Confitte quella in manifeftare al Confettore tote' i Peccati 
Mortali, che vengono alla memoria dopo un diligente Efame, con ne. 
ceflìtà così indifpenfabile, che commette un facrilegio, chi lafcia volontà* 
riamente alcun Peccato grave da lui commetto, nè mai confettato. 
< Ditti de 1 Peccati mortali, perchè de' Peccati veniali non v'e obbligo di 
confettacene, e pofsono fcancellarfi con altri rimedj. Siccome confettan- 
dovi de'Peccari veniali, nemmeno v'è obbligo d'aver Pentimento, e pro- 
posito Univerfalc intorno a tutti: perchè batta, ches* abbia Pentimento, 
e Proposto di qualcuno, o almeno , che s' abbia intenzione' di non farad 
piò tanti: anzi quando neppure di ciò parettc à Voi di ettere ben rifoluto i 
batta , the torniate a confettarvi più tofto di qualche Colpa della Vita paf. 
fata, alia cui detenzione vi troviate più difpoRo, con Pentimento più 
vivo, e con Proponimento più forte. .. :? 

, Appartiene ancora air Integrità della Confeflione, che fi dica 'I numero 
de' Peccai! mortali, e quelle cìrcoftanze, che mutano fpezie. Quanto al 
numero; fe fi sà'l nomerò certo, dee dlrfi il numero certo: fe non può 
rinvenirti il numero certo \ dee dirli pretto a poco quel numero più prò* 
babile , che vi fi rapprefenta alla memoria , fenza ingrandirlo, e fenza di- 
minuirlo. Che fe nemmeno per la gran moltitudine delle Colpe fi potefTe 
far quettoj fi dica almeno 'I tempo, nel quale uno ha durato nel Pecca- 
to, e fpieghi, fe Io commetteva ogni volta, che ne aveva Poccafione , 
c parimente ogni quanto tempo fe gfi offeriva Poccafione, fe ogni gior- 
no, fe ogni fettimana , ovvero fe ogni mefe. 

Quan- 
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Quarto poi alle circolante; quelle mutano fpede, le quali fanno, 
che un Peccatoci quale di fua natura è condro una Virtù ,£# ancora con- 
trodi un'altra. Tale alle volte è ia circoftanza del luogo, come Te uno 
ammazzale un'altro io luogo facro; quella circoftanza del luogo varia U 
fpecie del Peccato, perchè fa, che l'uccidere un' altro, che è contro alla 
Virtù della Giuftizia, ed al rifpetto dovuto alla Vira del Proflimo , fia^ 
ancora contro la Virtù della Religione, ed al lifpetto dovuto al luogo 
facro. Tale alle volte è la circoftanza della Perfooa; come fe una Perfe- 
tta facra, o che ha Voto di Caflità, commetta un atto di Fornicazione : 
quella circoftanza fa, che quella Fornicazione iìa ancora facrllegio. La, 
circoflanza del tempo , benché non muti fpecie , fa però alle volte efler 
Peccato mortale ciò , che per altro neppure farebbe Colpa veniale, come 
il non udir MeiTa in giorno Feftivo: parimente, fecondo l'opinione dì 
molti, il non digiunare in quel giorno, nel quale concorrono la Vigi- 
lia, e le Quattro Tempora. 

Avvertite in oltre , che non folo debbon nccefsariamente efprimerfi in 
Confezione quelle circoftanze, le quali mutano fpecie, ma ancora quel- 
le, le quali , benché non mutino fpteie, trasferirono però '1 Peccato dal- 
l' efser veniale all'efser mortale : Come fe uno dice male del Prodi mo in 
cofa leggiera , conofeendo però d* arrecargli grave danno ; quella circo» 
fonza, la qfuale fa , che ciò, che farebbe fola mente Peccato veniale, di- 
venti mortale, è necefario «fp r i m eHa . Siccome all'oppofto debbono an- 
cora, cfprimef fi le circoftanze , le quali fanno, che ciò, che di fua natura 
«Peccato morule, divenga o Peccato veniale, o ancora niun Peccato. 
Come fawbbe, fe uoaapporti al ;Proffimo graue danno per ignoranza, 
coJpueypJe^oJeggiermente , o in di un modo. ( Coninck difp. 7. dub. 

n. IO. ) • • J o 

. Le icirooftanze poi , che Colo aggravano nofabilmente denrro [a medefl- 
xna fpecie, benché apprefso molti Teologi fo-probabi le ^ che non debban 
xiirfi in Confezione (de Lugo «le Perni. difp., \6> fcc. jt, ) > ,è nondimeno 
.apprtlso altri afsai probabile , che debbano el'primerli . La ragione , fu 
«cui G fondano è, perchè al Confefsore debbon dirfi i Peccati in, modo, 
fecondo il Concilio di .Trento ( fefs. 14. c. c. ) , che egli polsa formare ret- 
10 giudizio deila loro gravezza : e ciò, dicono efsi , non può far fi , fe non 
s 1 etprimono ancora le circoftanze , che folo aggravano notabilmente il 
Peccato dentro la medefima fpecie. Perq fecondo quefti Teologi -e hi avef. 
k rubato cento feudi , non baita , che fi acculi fem pi ice mente di aver Coni- 
mela un Peccato grave di forte j ma dee foggi ugnerò la quantità centp 
-notabile del furto. .* - ' 

Lo ftefso dee dir fi della Continuazione del Peccato, quando è grande 
. notabilmente : come fe alcuno per uno , o più gi or ni a vefce ritenuto l'ani- 
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mo di commettere qualche Peccato ; ne l'avefse ritrattato con far propo- 
sto in contrario; benché quegli atti fieno (tati fpefso reiterati , non fanno 
però tutti infierne, che un fol Peccato mortale: con tutto ciò quella si 
lunga continuazione nel Peccato è una circoftanza da manifcftarG al Con* 
fcfsore. .'.,.! * 

Che fe polvi riufeiffe difficile il conofeere quelle ciicoftanze, o cheJ 
mutano fpezie, o che trasferifeono il Peccato dall'cITcre veniale all'edere 
mortale, e all' oppofto dall' elTer mortale alTefler veniale, o che aggra- 
vano notabilmente'! Peccato dentro la medefima fpezie; attenetevi a quei 
fio configlio. Scoprite al Sacerdote tutto ciò , che fecondo '1 dettame del* 
h ragione pare a Voi , che aggiunga nuova deformità al voftro Peccato} 
ovvero che vi fembra doverti efprimere, perchè dal Confettare s' intenda 
bene il voftro Peccato, e con ciò quietatevi , perchè così avrete adempiu* 
to l'obbligo voftro. f 

: % -« i iti • < : ;; - ^ 

Ciò, che debba feguire la Covfefftone . i 

....... v ; 

A Lia Confeflione , dee fuccede re la foddisfazione , che è un paga- 
mento della pena de' Peccati da fe commcfsi. Poiché- due mali 
fonoannefsi al Peccato, la Colpa, e la Pena: la Colpa fi condofi- 
na in virtù della Confefsione, e in virtù della medefima fi condona in 
confeguenza anche* la Pena eterna . Ma perchè fpeilo avviene, che fi coni, 
doni tutta la Colpa, e non fi condorii totalmente Ja Pena, ma laPenìt 
eterna fi muti in Pena temporale * da ciò nafee la necefsi& delia fòddisfa». 
zione, o Penitenza da farfi dopo la Confefsione. .'.i 

• Non vi contentate però di adempierà quella poca Penitenza, che ? I Con- 
nettore ?i ha- imporla; ma aggiugnetehe dell'altra da Voi tìeflb, facendo 
<ìn tutto il rimanente della vOftra Vita frutti degni di Penitenza : e ciò per 
-due motivi. 1 1. Perchè ciò , che non avrete compiuto di Penitenza in 
queftò Mondo, dovrà da Voi terminarli nel Purgatorio. 2. Perchè vuo- 
le il dovere, che, chi ha offefo un Dio sì grande, mai fi dia pace, e non 
cefsi mai di piangerlo fino alla morte; dovete però dire col Profeta; Mi- 
chea. Iram Dormtit portavo ^ quontam peccavi et : dome ca tifata mtam i*djcct y 
'& factdr-ijHlùéitot tatym ( 7.- gì)' : - w ;.:;;m;:! 

* Ma quali , direte, fono i frutti degni di Penitenza, che s' hanno a fare 
*in tutto -lipoma hente della Vita*? Quefti fi «riducono a tre: Orazione, 
Digiuno, e Limofina. Per Orazione s'intende ogni opera buona ordina- 
ta al Culto deh Signore: per Digiuno s* intende ogni opera penale della 
carne, e per Limouna s'incende ogni opera di Mila icor dia coi Profsimo. 

Per 
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Per mezzo della Limofina s' offerifcono a Dio i beni ertemi ; per mezzo del 
Digiuno i beni interni del Corpo , che per amore di Dio fi macera ; per 
mezzo dell' Orazione i beni interni deli* Anima. Coir Orazione foddisfac- 
ciamo in maniera particolare per li Peccati commcfsi contro Iddio, colla* 
Limofina per li Peccati commefsi contro 1 ! Profsimo, col Digiuno per IL 
Peccati commefsi contro noi flefsi . 

Qui dovete notare , che quantunque queft* opere foddisfattoric , fatte 
fpontaneamente , e per fola elezione , fieno molto meritorie di grazia , e 
di gloria , purché fl facciano in grazia di Dio ; con tutto ciò fonò di 
gran lunga più meritorie , e la ftefla foddisfazione è affai più fruttuofa ; 
quando queftc opere fi fanno per Penitenza importa dal ConfetTore . Che 
però farebbe cola molto lodevole , pregarlo , che egli fteflo ve le im- 
pone de. 

§• iv. 



Della Confefton Generale \ 
Quando fia di Precetto, e quando di Configlio. 

LA Confeflion Generale per alcuni è Precetto, per altri è Configlio. 
E* Precetto ,ogni volta che le Confezioni pallate non fono (tate 
valide . Ló che può avvenire in diverfi cafi . i. Quando la^ 
Confezione è (tara fatta ad un Sacerdote, che non a vede potelià , o giu- 
rifdizione per aflblvere ; ma quefto è cafo raro . a. Quando il Penitente 
è fiato molto notabilmente negligente in efaminare la fua Cofcienza, ov- 
vero non ha avuto '1 Dolore, e Propofito neceflario per ben confeffarfi. 
3. Quando volontariamente ha taciuto in Confeflione alcun Peccato 
mortale, ovvero ciocché egli credeva Peccato mortale, o ciò di che du- 
bitava , fe fotte mortale. In tutti quefli cafi è tanto neceflario '1 fare la 
Confeflione Generale , per mezzo della quale fi riftorino le Confèfiìoni 
particolari fatte invalidamente 5 quanto farebbe neceflario, fe niuna Con- 
feflione fi foffe mai /atta -. 

E' poi ottimo configli© il far la Confeflion Generale di rutta la fua Vi- 
ta , almeno una volta , e poi di tanto in tanto , come ogni Anno, o più 
fpeffo, cominciare da queir ultima, e rivedere di nuovo tutte le partite 
della fua Cofcienza, fecondo le Colpe commefle in quelteirpo. Sono 
molte le utilità di quella Confeflion Generale: la prima è la maggior Scu- 
rezza del perdono: perchè il riconofeere in un occhiata tutte le noftre 
Colpe cagiona maggior confufione , e maggior dolore , col quale mc- 

LI glio 
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gì io ci affieniamo, chela Con fé filone fiatati fatta , e I Peccati tettino af- 
fatati. La feconda è 1' elTer ella un ottimo principio d' una Vita nuova : 
Jo di ti ri tira qucftò la fperienza , perché in fatti fi vede, che molti dopo 
la Confeffion Generale non tornano a cadere per lungo tempo, e fi emen- 
dano in piò cofè. La terza è la coniazione , che fi prova in Morte: 
perchè chi 1* ha fatta j può dire in queir eftremo con fommo Tuo conten- 
to : io adclTo in quello punto non ho bifogno fé non d* una Coofeffione 
ordinaria; - ■ , » 

V Efame per la Confeffion Generale farà proporzionato a quello , che 
dicemmo di fopra della Confeffion particolare , e potrà tenerfi Uno di 
quei tre modi ivi accennati , per far V Efame in ordine alla Confezione 
particolare . Ma non dee , chi fa^li fcfcrcizj trattar della Confeffion Ge- 
nerale, finché il Padre Spirituale non V avvilì: acciocché co' fuoi Efami 
non dUlurbi gli altri Efercizj , e non s'abbia il totale intento, che con 
quefti fi pretende. . / ; 

Efaminatevi adclTo, come vi fiate portato nelle voftre Confefsioni . Se 
conofeete di aver mancato nelle fue patti e([eoaiali*; peniate , che v' è di 
Precetto la Confefsion Generale. Quando vi pare (Te di non aver difetta- 
to in cofa eden zia le j fatela per Condglio , attefe le tante utilità , che ella 
apporta . Stabilite per ultimo la maniera, che- dovete tenere nel!' avveni- 
re nelle Confefsioni ordinarie, e particolari , e (applicete '1 Signore del 
fuo ajuto, per efeguire il voftro propofito. 

CONSIDERAZIONI PRATICHE 

fopr* i Vizj Capitali . *' 

Vizj altro non fono , che difordinate affezioni dell' 
Anima , le quali inclinano al male : fono perqià le ra- 
dici di tutti i Peccati , particolarmente de più gravi . 
Chi ha tolte via le Colpe pattate per mezzo del Sacra- 
mento della. Penitenza ; dee porre tutto lo sforzo in 
eftirparei Vizj, per non tornare a commettere altri 
Peccati , che da quelli potrebbero df nuovo germo- 
gliare^ I . ì . 

Soqo innumerabili i Vizj , ma baderà parlare de' foli fette Vizj Ca- 
pitali , a* quali tutti gli altri fi riducono , e ,fuperaci quelli col Divino 
ajuto , quelli ancora vengono a cadere . A fuperarli fono necetfaric dai 
canto nofted tre cofe , cwofcerli , abhorrirli , ùpere i rimedi , co' quali 
ft debboo combattere. Per quello -nella Confile razione di ciafeun Vizio 
»! f. fc 
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fe ne difcuopre in primo luogo la naturi , c k qualità , ». I danni , che 
apportano. 3.1 1 rimedj particolari. De* generali poi fe ne parlerà nell* 
uli irta Confederatone, 1 
Cominceremo da' Vizj più groflblani , e che debbon eflcre i primi a 
fupefa r fi , da chiunque vuol attendere a ferv ir Iddio . Da quelli pallere- 
mo a trattare da' Vizj più lottili , c più 



CON SI DIR AZIO N E 

-•»••• - . 

SÓPRA IL VIZIO DELLA GOLA 
pel fecondo giorno degli Efercizj . 



5. 1. 




Che co fa fia il Vìzio delta Gola, e in quanti modi vi fi pecchi . 

L Vizio della Gola è un difordinaro appetito del Ci- 
bo, e della Bevanda. Ogni difordine di qucfto Vi* 
zio da due cofe fi dee confiderai , cioè , dai Cibo , 
che fi prende, e dall' azione di prenderlo. Nel Ci- 
bo ponono pattare i termini della ragione tre cofe . 
La prima è la foftanza del Cibo, fe fi» più delicato, 
e più preziofo di quel , che richieda il proprio fiato 
o la necefsità . La feconda è la qualità del Cibo , fe 
fi prepara eoa /overchio Audio* La terza è la quantità , fe fi mangia fen* 
za mifura , e più di quel che richieda '1 bifogno . Neil 1 azione poi del 
mangiare due cofe fono contrarie alla ragione , o *J tempo, o.'l modo dt 
mangiare. Tutte quefte Cofe dividono il Vizio delia Gola in cinque fpe- 
zie, o per meglio dire, in cinque modi di peccare di Gofa , riti retti in 

2ucl verro citato da S. Tom malo : Fréfroftrèy lette , ntmtf y aràeutèr , //*- 
•osé . ( 2. 2. q. 148. a. 4. ) 

La prima fpecie dunque del Vizio della Gola , o maniera di peccare in 
ella , è nella foftanza , ed è 'I Vizio di coloro, i quali vanno in cerca di 
Cibi , o di Bevande preziofe , e fquifite più di quel , che convenga al loro 
fiato , e più di quel , che comporti la loro boria : e ciò fanno non per ne- 
cessità , ma per fola brama di contentare il guflo: e quefto vuol dire , 

La feconda fpezie del Vizio di Gola è nella qualità . Confifte quefto 
.1 ì Lia Vi- 
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Vizio neirecéeffo , che fi commette in preparare coti troppa diligenza y 
e foverchia accuratezza i Cibi , e in cercare intingoli i più fquifiti , ed i 
fapori più rari , per foddisfare al palato più del dovere: e quefto vuol di- 
re ftudtosè. 

La terza fpezie del Vizio di Gola è nella quantità del Cibo, e della 
Bevanda. La mi fura, o la regola dell' Attinenza è la necefsità , che ab- 
biamo di mantener la Vita , e le forze : tutto *1 Cibo , e la Bevanda , 
che è fuperflua al foftenta mento della Vita , e delle. forze, è Vizio di Go- 
la , ancorché tanto '1 Cibo , quanto la Bevanda in foftanza*, o in qualità 
fieno vili, ed afsai ordinar) . E ciò lignifica quella parola avayrt*'.. 

La quarta fpezie del Vizio di Gola è nel tempo del mangiare , ed è 
quando fi mangia fenza bifogno fuori del tempo ftabilito. Quefto è 1 Vi- 
zio di quei GoioG , i quali , per mangiare , non afpettano la fame : di 
ogni tempo fon pronti, e frefeni , non per bifogno, che ne abbiano, ma 
folo per brama di contentare il palato , anche a ventre pieno . Quefto 
Vizio di mangiare , per mangiare , in tiitt' i tempi , fenza aver , nè bifogno , 
nè fame , è efpreffò in quella parola praproperè. 

La quinta fpezie del Vizio di Gola ftà nel modo del mangiare , ed è , 
quando fi mangia, ofibeeeon troppa fretta , e con troppa avidità, colla 
quale alcuni fi buttano fui Cibo, non mangiando, ma divorando, e di- 
vorando prima co* gli occhi, che colla bocca. Il che può accadere in_. 
qualfivoglia Cibo, e Bevanda, ancorché vili: ne abbiamo l'efempio in 
Efaù , il quale , per avidità di vi I i (Ti me Lenti , perde la Primogenitura , 
ed una pingue eredità . Quefto vuol dire ardenttr» 

Ad alcune di quefte fpezie del Vizio della Gola appartengono i Pec- 
cati, che fi commettono, quando fi mangiano i Cibi vietati dalla Chiefa 
ne* giorni di Venerdì, e di Sabato, e ne) tempo della Quarefima , o delle 
Vigiiiej e quando fi rompono i Digiuni da lei comandati, o quei, che la 
Perfona e tenuta ad offervare, o fia per Voto, ofia peraltro obbligo 
particolare. 

■ E fa mi nate vi fopra quefti modi di peccare di Gola, e vedendo, che_» 
quafi fempre Voi peccate, quando mangiate, obeete, cercando più *1 pia- 
cere della Carne,. che la confervazione della Vita, chiedetene perdono a 

Dio, e proponete 1* emendazione. .3- : .r r % .. 

• . » • % ...... . . 
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Si phlefano i danni, che dal Vizio della Gola rifultano alt 1 
t . Anima y t^ Carp o, affintbè maggiore Jia la voglia 

dì liberar fene. 

ALcuni danni rifulrano dal Vizio della Gola all' Anima , alcuni 
al Corpo . Qua qutdem pojfunt accipi , tìél ex parte Anima , *vel ex 
parie Corporti . (D.Th. 2. 2. q. 14& ari. 6. Cor. ) Tre degli uni, 
e w e degli altri vi' propongo sconfiderai . * 

I danni , che rifultano al Corpo , fono. 1. La Gola riduce a Povertà : 
perchè non folo a(Torbi(ce quel di foverchio*^ e di preziofo, che v* entra . 
ma quello a difroifura più, che fé le apparecchia , affinchè la fenfualita 
fempre fvogliata , e Tempre vogliofa pofla d' innumerabili Cibi (cegliecu 
ne, or X uno, or l'altro* 2. La Gola cagiona lordure, e fchifezze, le_* 
quali, per le fuperfluità mal digerite, mandano fuori da tutt'i meati del 
loro Corpo con fetore i Crapuloni . Superfluttatet emtttunt naturale t dice 
di coftoroS. Gio: Grifoftomo: nam acuii, & naret , & os grave dine , muco, 
& torri/phot* fuht pièna . >(*òm, j. fer. contr. Lux. & Crap. ) 3. La Gola 
cagiona molte, e diverfe infermità : intaniti* tfeu erit infirmimi. (Eccli. 
37. ), e porta moltiflimi in fepoltura prima del Tempo : propter crapula*» 
multt obterunt . ( ibidem ) Al detto dell! EccleCaftico corrifponde il 
Proverbio Italiano. Più ne uccide la Gola, che la Spada. 

I danni, che rifultano» all' Anima dal Vizio della Gola, fono. 1. Dal 
mangiare, e bere foverebio fi rende ortufa la Mente , e fi perturba li Ca- 
pò per li fumi , che dallo Stomaco afeendono . Si chiama quelio primo 
danno da S. Tommafo Hebetudo mentis : e vuol? dire , che l'Intelletto dell 1 
Uomo nella pinguedine del Corpo ancor elio s' ingraffa , e s ingrolfa . 
Di qui nafee, che M Golofo diviene come ftolido circa le cole eterne ; che 
non fa Conto degli efèrciz] di Pietà j che non ha prudenza per difeer nere 
quello , che può- nocere , p giovare; che fperimenti in fe grande inclina- 
zione, ad ogni Vizio , e gran I voglia faggine ad ogni atto di Virtù ; che fi- 
nalmente precipiti in ogni forta d* iniquità. 2. 11 mangiare , e bere fover- 
chio cagiona '1 parlare allo fpropofito con ofFefa del Proflìmo, il dire, o 
fare cofe indecenti per eccitare le rifa , il lafciarfi trafportare da feiocca^ 
allegrezza ad atti feonci, a falti, e balli inohefti, a canti ofecni, le quali 
cofe tutte fono comprefe dall' Angelico in quelle tre parole ; multilo^ 
qutum^ fcurrtlftas , & tnapta latitia. 3. Il, mangiare, e bere foverchio ca- 
giona, e nutrifee la Lufluria; onde fu antico Proverbio recitato da quel 
Comico, Stnè Cerere, & Bacco friget Venni, non avendo calore la Luflu- 
ria y quando non è fomentata dalla Gola . §.111. 
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Rimedj per emenda* fi \ o per preferyarfi da' Fucati della Gola * 

IL primo • rimediò , e più principale ètl cono Tee re con chiarezza^ , 
quanto , e qual vitto morenica per (ottener convenevolmente la Vi- 
ta , e le forze. Per quello in tempo, che non vi (limoli cupidità di 
mangiare , e di bere , mettetevi ad Ofssi vare il profitto, o '] danno , ap- 
portato alla falute, s) del voftro Corpo , ai della yoftr Anima , da tali 
Cibi , da tali Liquori , in tanta quantità , Con* tinto intervallo nelf ufo 
loro, e dilla voftra pafsata elpeuenza apprendete Ja mifura del votì^o" 
Vitto nell'avvenire. \ T t ,r . 'j . ' 1 

Secondo rimedio. St fiete renato di Gola; riducetevi alla mente i ma- 
li più forti , che , cedendo alia tentazione , ve ne verranno , o fieno del- 
le facoltà , o della fanità , o della riputazione , o della Cofcienza : e col 
timore di quefti mali vincerete la tentazione. Con ciò imiterete il coftu- 
me di molti Rei,*! quali, per refi Ite re al Tormento prefente , fi propongo- 
no davanti agli occhi un Tormento afsai più grave , che lor tovrafta, f« 
conkfsaoo. t v 

Terzo rimedio. Quando v* accorgete d* efaelvi lafciato trafportare dal* 
la Gola a qualche dilordine ) rientrate in Voi ftcfso , e frisatevi nella con- 
fjderazione della voitra debolezza , in lafciarvi fopraffare da un Vizio si 
lebeo, e del quale vi vergognerete, fe appari fsc in faccia degli altti. E 
fsatevi tanto in quella conùderazione , che un altra volta vi fi debba rap- 
prefentare per cèfi degna d' abbominazione , ciocché allora vi pervertì 
come cofa dilettevole. OWeta dopo qualche di ford ine nel Vizio delia 
Gola condannatevi da Voi fttffso a qualche attinenza* o digiuno: ciò fa* 
rebbe un ricordo efficacissimo per non tornare a commetterlo : quia non 
fétflt hma ad pettata rcdit , dice S; Tommafo , tx ano fattavi txfertm *ft . 
( toppi, q. ij.ere, uio'C ) 

Veduto quanto fia di datino quefto Vizio all' Anima , e al Corpo, fta- 
bilite di praticar* quefti rimedj per eflirparlo^ e pregate 'l Signore y che 
v' afsi.ra éolf! a,uto della fua grazia * fcnza del quale il voftro propoGcu 
farà lenza tfiètto. i . s .r.'u; • >• 
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CONSIDERAZIONE 

; • * il • • '"I \ " »•'• * • » Il 

SOPRA IL VIZIO DB L LÀ LUSSURIA 
pel terzo giorno degli Efercizj . 

■ 

• r *• i f ■ ^ • i ■ f • * ^* ■ 

j » »» . • • ! * •« * '5«' »• ' * ■* ' 

, • ... * . . « - • • * ;|* ^ -.j ) • - i» \ . « « > «\ • •. » • • » v . '••*«••• .» 

G&e fl>/S yfa ftffjfo Vizio y ed in quanti modi vi fi pecchi. 

.,..«.- . 

A Luffuria è uo appetito diforJinato di piaceri fenfutli . 
Queft" appetito è ordinato , ed è lecito ne' Conjugati , 
quando non oltrapafci i termini defla ragione, e fi or* 
dina al fine dovuto : ma fuori delio flato di Conjugato 
è di for dinaro, ed illecito. 

In quello V'uio fi pecca in primo luogo col Penfie- 
ro, e ciò accade in due maniere: o col delìderio , ed è 
quando la Volontà efficacemente brama di arrivare all' efecuzione » o 
còlla compiacenza, ed è quando la Volontà non defidera d' arrivare all' 
opera, ma fi diletta, e. gode nel penfarea queir oggetto ofceno. E quei» 
fta compiacenza è quella, che fi chiama Dilettazione morofa, dalla di- 
moia j che in e(Ta fa la Volontà. 

a. Si pecca colle Parole, dicendo cofe immonde, col P udito, goden- 
do di fentirle , od v udlr Mufiche, e Canzoni dì fernette i colla Vi fta , guar- 
dando cofe d' incentivo alla Libidine, o leggendo Libri , i quali trattano 
tì* ofeenità; coli* Odorato, e Gufto, odorando , o mangiando, e been- 
do cofe, che provochino a Lu 'Tu ria , -avendo in tutto quefto per fine il 
diletto fenfua le. fi- 
• 3. Si pecca coli* Opere in molte maniere , ma io non le fpiegherò , 
perchè chi pecca in quefto Vizio, ben conofee i fuoi peccati i chi non vi 
pecca , non è ben , che lo impari . 

: 4. Finalmente fi pecca con incitare altri a commetter Peccati difoneft», 
con Lettere , con Imbafciate , con Preferiti > con Libri cattivi , con Atti 
feonci. , colle Commedie , co' Balli , colle Veglie, o con altra forra d* in- 
citamento , o di cattivo efempio. 

Se Voi liete tocco da quefto Vizio, efaminatevi fenza però molto di- 
scendere alle' ci reo ftànze particolari , acciocché quefti Peccati vi muovino 
•al oianto , e non vi pòrgano 1 occafiont di nuove tentazioni . Quando 
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vedette d' cfsere flato ad altri d' incentivo ad imbrattarli in quello fango; 
peftfate , che a Voi , dice il Signore : Và, ti yx fcr qtftm jc andai um m«nr% : e fe 
con volere provare gli effetti di quefìa ter rìbil minaccia; nfolvetevì a ri* 
fiorare il danno arrecato co* voltri fcaodali . e a farne la dovuta pe- 
mtenza . . I . J , J ! J . ' / k : 

. ..i i 0 $j • . 1 j 

Si w offrano i danni , che dal Vizio della Lufuria provengono > 
acciocché più gagliarda fia la rifoluzione a tener Jene lontano . 

- . - • • . • ; \ \ • 

TRoppo difficile imprefa farebbe V annoverare tutti i nocumenti , 
che arreca la Lufsuria , a chi fe le dà in preda: però vi prò- 
pongo a conficcarne tre foli, ma tali , che badano a produrre 
un grand* orrore contro quello Vizio. I primi due vj faranno conofee- 
re'l gran pericolo della dannazione , nel quale egli mette. Il terzo vi 
inoltrerà , che da pochi fi fupera tal pericolo. 

. Il primo danno è la cecità della Mente . Ogni Vizio otrenebra la ra- 
gione j ma più di ogni altro 1* ottenebra il Vizio della Lufsuria . Avvila- 
tamente però '1 Savio uguaglia la Libidine al Vino , allorché difse: Vi- 
mm , & Mulieret apoftatare factum Capiente t ( Eccli. 19. ) : perchè amen- 
due fono cagioni di una tale ubriachezza, che opprime il lume della fa- 
pienza 1 e ne coglie V ufo. Dal che procede un rep effetto impeditivo dell* 
emendazione , ed è la perdita della cognizione de* proprj Peccati, renan- 
done fol tanta , quanta balia per renderci colpevoli. £ in farti , un Uomo 
ancor innocente , e puro rimira la Lufsuria come un inoltro , e fe ne 
preferva , come da una Pefle , e Contagio mortale . Ma quando queft* 
Uomo comincia a lafciarfi portare dalla fua fozza Paffione; pretto pretto 
$' indebolifce una tale cognizione : dopo alquante, cadute i Peccati più 
moftruofi gli fembrano meno gravi : arriva in fine a rimirare le fue Colpe , 
come debolezze da perdonarti ali* Umanità, e a trattarle come galante- 
rie , a vantarfene ancora ne' Circoli , recandoti a gloria V efser tenuto per 
Peccatore il più laido . Tra quefte tenebre però , come farà facile ad un 
Uomo Iufsuriofo,e difonefto 1* emendarfi da quelle Colpe, delle quali 
egli non apprende la gravezza , e così conseguire la falute eterna ? 

Il fecondo danno è la durezza della volontà , la quale germoglia ne* 
fenfuali dall' cfserfi abituati nel Peccato . Voi fapete , che 1* Abito è una 
nuova Natura , di cui fi vette , chi lo contrae , come lo difinifee S. Ago- 
stino; Confuetudo eft quadam abituata natura . Andar contro Natura rie ice 
. tanto difficile, quanto riefee difficile ad un Acetato 1* aliene rfi dal bere . 

Rad- 
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Raddoppia le Aie forze l'Abito ne' Vizj , perchè fecondi V impeto della 
Natura corrotta. Chi ha forza dì lanciare in alto una Pietra, benché la 
Pietra si mal volentieri venga a falirej quanto più di forza avrà ncHan- 
ciarla all' ingiù, dove la Pietra sì volentieri difeeride ? Ma più chè iiu 
niun' altro Vizio le raddoppia nel Vizio della Difoneftà, sì per V Inten- 
fione degli atti , uno de* quali da fe Colo bada talora a formare 1' Abito , 
Cccoffle nafta al leeone avere una volta fola aflaggiato'l fanguc umano, 
perchè ne rcfti fempre acetato ; come anche pel numero feflZa numero 
degli atti impuri. Per lo più i Difqneiti comiocianQ a peccare sì prefto , 
che pare, che la malizia fi bea col latte; errwrnn* alt Cfori*. ( Pf. J7« ) 
Ad una cattiva Puerizia fuccede una peggior Gioventù , a quella una., 
pelli ma Virilità , e fino nell'età più canuta fegue ad ardere, e ad avan- 
zarli la fiamma infernale, nè fi fpegne, fe non collo fpegnerfi della Vita: 
Adolejcens juxtà lìtam frtam , ctìam cum fenucrit , non recedei ab ed . ( Prov. 
22.) Perchè come l'Uomo s'applica a foddisfare i fuoi feorretti appetiti , 
non fi ni Tee mai di faziarfi , attefochè quel , che fi piglia da lui per cibo 
da feda re una voglia, diviene fame di un' altra . Chi può per tanto con- 
cepire, qua I Ga la moltitudine delje loro Colpe, com me Afe continuata*, 
mente in sì lung^ferje di Anni? É però chi può comprendere, quanto 
dura fu la Volontà de'medefirai in deteftarc, e in proccu rare con efifica^ 
eia l'emendazione da quelle Colpe, alle quali fi fente con tanta violenza 
portare dalla fua natura corrotta , e dall' Abito cartivo in elfi sì radicato? 

11 terzo danno . La LulTuria è cagione , che pochi tra' Criftiani adulti fi 
/alvino. E' opinione aliai comune tra' Teologi , che deCiitiìani adulti 
fieno più quelli, che fi dannano >v che quelli , i quali fi fai vano. E.Crifto 
Signor noftro più volte ha replicato, che molti fono i chiamati alla Fe- 
de, e pochi i Predeftinati alla Gloria: multi funt vocati , patta ver? eltclt. 
Or donde viene, che fieno più quelli , che fi dannano, che quelli , i qua- 
li fi falvano ? Altro non può dirfi, fe non che ciò venga da qualche^ 
gran Vizio, che comunemente regni nel Mondo. £ quello non è il Vi- 
zio della Lumina? Peccato Lux un a plufquam alio *viti» Munius eft cottu 
quinatus ; così l'oflerva S. Antonio, di Padova: ( Serm. in Dora. 4. poft 
Pale ) Ecco dunque la cagione perchè pochi tra' Criftiani fieno gli eletti, 
e molti i reprobi) il Vizio 'della Lufturia. Demptis parvulis^ ex adultts 
pauct fahautur propter Carnit Viunm (S. Rcmig. ap. Coro, a Lap. in Ecc. 
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prefervarfi \ o per emendar/! da' Peccati delta 
Infuria. 




Uefti rimedj fono togRer vii tutte le cagioni deHa LuflfaHa , v 
che fono infiemc impedimenti della Virtù oppofta, cioè dèllaJ 
Carità . S» Tommafo ( Op. i8. cap. o. ) le riduce tutte a tre (ole 
cagio!?"* la prima è péf parte del proprio Corpo , la feconda per parrei 
dell'Anima, la terza per parte delle Pedone, o cofe efterioti. 7>rtf «#- 
tem ejfi tmpeJtmeuta continenti* , appare t . Pnmtrm quf dem ex parte corponr. 
Secùndum ex parte Anima . Tcrttum ex parie fxierhrum ftrftotantm \ <txl 
rerum . 

La prima cagione dunqae della Luflu ria è per parte del proprio Cor* 
po: ed è la concupifeenza della Carne, perchè, come dice V A portolo , 
Can còmèpijctt tnherfut Sfihimti ( ad Gal. f. ) Quarta ConcAiplfcenea ! poi 
tanto più crefee; quanto più la Carne i accarezza , e Coli* abbondanza^ 
de' Cibi > e delle Bevande , e colla delicaeeera del vivere : Vanter merè 
*ftu*ns, ferì ve S. Girolamo, citò 4efp*mut in LibMnem. Per tòglier via 
quefla prima cagione della Luffuria * iaeceflario , dice S. Tommafo, ab- 
bandonare le delizie, e gargare la propria Carne con vigilie, condì- 
giuni, e con airre Gmili autorità. E ne foggiugne Kefcmpio dell' Aborto- 
lo S. Paolo , il quale, fenvendo a' Corinti, afferma, che egli cosV dòma* 
▼a il iuo Corpo. Cuffigo Corpus me*m y & in fervttnrtm redigo , attòrti) 
<wn alta pradtcanxrim , tpfe reprobus ufficiar. ( r. cap. 9. ) 

La feconda Cagione della LUtTuria è per parte dell' Anima , e fono i 
Peneri lafUvI , i quali , più d* ogn altro cattivo penfiero, incrinano hu 
Volontà al Recato. Per toglier vi* qùerta feconda cagione della Luffa- 
tia , non folo bi fogna , che nate pronto a divertire, e diltrarre la mente , 
•quando v' affarono i Peftfieri lafctviv rna ancora è neceffario, die impe* 
diate, per quanto è oolfibile, acciocché non v'afsalgano. Ciò Otterrete 
con tenere occupata la mente, ò nelfo ftudky, ó In buoni penfieri , o iru 
«fercizj corporali : poiché Toziofità , come abbiamo dalio Spirito Santo, è 
ia maeftra de* Vtej \multam maìttiam éocnit ohe/ttas . [ Ectli. 33. ] Il pri- 
mo però, e principal rimedio, dice l'Angelico S. Tommafo, è V atten- 
dere di continuo all' Orazione , non folo a quella, con cui fi domanda a 
Dio il fuo ajuto, ma a quella ancora, che confitte nella Confi dcrazione_. 
delle cofe Celclti, negli affetti di Amore verfo Dio, e in fanti defiderj : 
remedium primum , & pracipuum ftf, nt .mens arca contemplai tonem divnio- 
rum, &orationem occupctur. Nè evvi altro rimedio, che con più efficacia 
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di qucfto eaingua gli ardori della tufsutia , e oc tenga lontani gli afssrlii . 

» La terza cagiona dalla Lussuria è pe*-parte-HÌelk Perfone o cefe cfte- 



riori, e fono tutti ci' incentivi, che abbiamo fuori dì noi. cioè gli oeg 
ti vifltefi 3 MWfi'iÈw^ìlia bbetì I S convenzioni .^ricolok 



cofe fimili. Il rimedio unico, per toglier via quella terza cagione delhu 
Lufsuria , è cuftodire girotcW, c^flp^ii-i^^^ contenerli dal leggere 
libri cattivi, fuggire le con ver (azioni pericòlofe, e tosi del retto. Trafcu- 
rato quello, farà tanto diffìcile, che- in mezzo a quell'Incentivi non fi 
concepivano in Voi gli ardori delta Concupifcenza 5 quanto è diffìcile al- 
la Cera il non liquefarli prefso alla fiamma. Q*i am#t pericftlnm y india 
perito [Ectìì 17,] E'fe la TOrtcfizicW^aA^ita comojie y © 1 debito 
dell' Uficio particolare, o la Carità verfo'J Profllmo non fempre vi per- 
mcttefsero fuggire tutto quello , che può accendervi alfa Libidine > quella 
Ga la regola da ofserverft da Voi rigorofamence io cali cali , o nel vede- 
te , o ne ir udire , o nel con ver fa re ; contenetevi dentro a quella mifur a , a 
cui Ja neceffirà toglie la Colpa , sì nella. lunghezza, al nella frequenza, sì 
pella dimestichezza , e fempre abbiate io memoria , che, quanto v'apparti 
cedi vago, e di attrattivo, tutto colla Morte lì cangerà in bruttezza , ed 

orrore . V$det wvtwtem , dice S. AgofbrtO, cogiti mortevi em . 

Rimedio da adoperarli Immediatamente, dopo che fi è commetto al* 
cun fallo. Raccogliete dal voftro fallo tre frutti amari, ma falubri. a 
La vergogna, e U confuto** di Voi fedo , confiderando la vqftra panata 
deformità. Che direbbero t voOri più virtuoiì Amici, t quali hanno di 
Voi dima, e buona opinione, fe'l fallo da Voi commeifaa loro folle no» 
to ? Ma che ne dice ora Iddio » Chene dicono gli Angeli , agli occhi de' 
quali fu manifelro, e che afTai più conofeono, ed abborrifeono la bruti 
tazza del Peccato, che ogni Savio della Terra ? a. II pentimento d'ave- 
re offefo per una viliflima foddiafaziooc un Dio a) grande, est buono; 
di cui ammirerete la pazienza in l'offrirvi fense gaftigo. 3. La chiara co- 
gnizione del voftro inganno; vi credevate di ritrovare nel voftro Peccato 
un bene grande, « durevole > ma quanto egli fu poco , e éi carta dura- 
ta ? Quefti tre frutti vi riempier-anno '] Cuore d'amarezza , ma infame-. 
Vi fa ran no falu tari i pe rchè in virtù di effi proccurerete di rtforgere dalla 
voltra cadutale d» adoperare con maggior premura i rimedi detti di lo. 
pra , a fine di non ricadere nell'avvenire. '* c 

. Pregate*! Signore deli fuo ajuto , acciocché polliate lervirvi di quefci 
ri medj , e vi rie fra di fupeiare queft o Vizio , che mette in tanto peri» 
colo la telate «teina. - c:i • ; n i '„•)<• t tWi\ Si . : 
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CONSIDERAZIONE 



_ «.4 



SOPRA 'L VIZIO DELL' AVARIZIA 



• • s. ì .j .'l'i) r n «-i. 



/ : 



Pel quarto giorno degli Efercizj. 




Che cofa fia t Avarizia Q in che, modo fi pecchi m affa. 

■ - r .«i . < !'<•,.•• "v.-i : il ..... . v 

' Avarizia è un appetirò difordinato d' acqui (tare, ò ri- 
tenere Beni temporali. L'Appetito de' Beni temporali 
può edere di due forte, uno ordinato, e 1' altro disor- 
dinato . L* appetito ordinato è quello, col quale 1' Ho- 
mo vuole alcuna cofa temporale, quanto , e quando , 
e come bifogna, conforme alla oeceffità della natura, 
e dello fiato proprio . V appetito difordinato è quel- 
lo, col quale V Uorrio brama le cofe temporali contro alla retta ragione, 
c quefto ancora fi diftingue in due appetiti . Uno è, quando I' Uomo vuol 
acquiftare, o ritenere alcuna cofa indebitamente , e con ingiuria del Prof, 
fimo, e quefto è Avarizia contraria alla Giuftizia . L'altro poi è, quando 
J v Uomo fta attaccato troppo, e difordinatamente alle cofe temporali,» o 
tìa acqutftarfi , o da ritenerfi . E quefto è Avarizia contraria alta Libe- 
tvKra:! . . ■ r« ».d I •••»«• »/'.». >' » i . ». : 

- Si pecca d' Avarizia contro la Giuftizia in tre maniere, i. Quando pa- 
lefemcrité,>o occultamente fi toglie l'altrui. Ciò può avvenire in più 
modi .. Per efempio j quando fi compra qualche cofa rubata , o da chi non 
f>uò vendere, o a prezzo minore del giudo. Quando fi giuoca co* Fi- 
gliuoli di famiglia . Quando s* inganna nel Giuoco , o nel vendere con 
mi fu re fcarfe, o con pefo ingiufto* Quando fi vende- la roba cattiva per 
buona, ovvero fi altera con mefcolaraehti illeciti . Quando fi dà ad u fu- 
ra '1 proprio . Qua ndo impacciano le Monete falfe per vere , e le fcarfe , 
come fe fodero di pefo . Quando , vendendo a credito , fi piglia fopra il 
prezzo' ri garofo . Quando^ non fi manifestano i difetti delle mercanzie^ 
ù Compra cori , che ne dimandano . Quando la per fon a fi pagi , e fi co'rrf- 
penfa da fe fteffa , mentre '1 proprio credito non è liquido 1 . Quando , ne*, 
goziando a compagnia con altri , non fi parte giuftamente , ciocché fi è 
guadagnato . Quando non fi lavora , quanto porta '1 proprio obbligo . 
Quando fi fa qualche Cenfo , o altro Contratto contro le Leggi , e contro 
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il dovere, efenza informarti con perfone , le quali poflono ccnfigliarr. 

2. Si pecca d' Avarizia contro la Giuftizia , quando fi ritiene ingiuftà- 
mente l'altrui. Per efempio. Se non fi reftituifeono a tempo i préftiti. 
Se fi differifee la «Suzione dell* altrui roba con danno di quegli , che 
rf è il Padrone . Se fi ritiene il falario a' Servitori , o la mercede agli Ope- 
ra). Se fi ritiene la roba trovata fenza cercar prima, chi T ha perdute . 
Se non fi foddisfanno o i Legati , o i Tcftamenti . 

3. Si pecca d' Avarizia contro la Giuitizia quando fi danneggia il Prof- 
fimo nella roba . Per efempio . Quando nell' andare a Caccia .fi danneg- 
giano i feroinati , o altri luoghi fruttiferi . Quando fi tagliano Alberi frut- 
tiferi , o in altra maniera fi danneggiano quei Beni , de' quali avete fola- 
mente r ufufrutto, come fono i Fitti , e i Livelli . Quando s' ufa negli- 
genza in amminiftrar la roba de* Pupilli, e delle Compagnie , o della-, 
Chiefa. Quando fi muovono liti ingiulte , o fi fanno al Profumo altri 
danni nella roba . 

Quanto all' Avarizia contraria alla Liberalità > fi pecca anche in effa 
con tré maniere, f. Ver fo Iddio, ed è, quando per l'affetto di (ordina- 
to di co n Ter va re , o d'accrefeere la roba fi trafgredifeono i Precetti di Dio, 
o della Chiefa: ovvero quando fi fanno le Opere buone principalmente 
per interefle temporale. 2. Vcrfo fe fteflo, ed è, quando fi ama la roba 
propria tanto eppaffionatamente , che fi lafciano di fare le fpefe anche^ 
convenienti, anche neceflarieal proprio mantenimento. 3. VerfoT prof- 
fimo, ed è, quando per lo foverchio affetto alle ricchezze fi lafciano le 
Limoline in eitrema , o molto grave neceifi tà de' Poveri . 
P Efaminatcvi : e ( e trovate, che fiate Reo d'Avarizia contraria alla Giù- 
fìizia , ftabilire di rimediarvi colla pronta reftituzione, o col riftoramento 
de' danni arrecati al Proflìmo nella roba. Se poi vedete, che folo nutrite 
nel Cuore 1' Avarizia contraria alla Liberalità} rifolvetevi a diminuire il 
foverchio affetto a Beni temporali. ' ». •„ .> 



•? ivt r.i w, ù ici . a. TI ir. 
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ti pale fana ì danni , i quali procedono dalF Avarizia, acciocchì 
fi concepita abbor rimento a queflo Vizio. : . ' .. J- 

/. ■ ; /. .f ! ■ \ ■ ■ \, 

Rrimo danno . L' Avarizia fa foggia cere a tutti i difagj della Po- 
vertà: perchè P Avaro fi riltrigne a sì fcarfe fpefe, come fe non*, 
avefse ciò , che ha . ri però fi verifica quel!' antico Proverbio : alP 
Avaro tantcr manca quello, che ha, quanto quello , che non ha: Avan 
t*m dteft y qno4b*btt , q*w <j*oduo» b*bt%. ... Vj . ... 

♦ » Se- 
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Secondo danno. V Avariata tormenta di continuo l' Avaro con doppi* 
follecitoduic : con una Io rende aofioib a cuftodire quello , che ha , ac- 
ciocché non gli fia tolto; coli' altra lo rende attento a proccurare queU 
che non ha, per tener lontane da fo l' indigenze future . 
j Terzo Danno. V Avarizia rende l'Uomo, in cui efsa alberga, difpr* 
gewole a tutti : .perchè da efso niuno può temerne nocumento , nè alcuno 
può fperarne giovamento, fe non quando muore. 

Quarto Danno. L'Avarila arreca impedimento alla falote eterna,' 
Ognun /a, che l'Avarizia contraria alla GiuftUia è d' impedimento alto 
falute: Fs/ret Regnrnn Dci.n** pofidebmt [ iXorie». io. J Siccome accora 
è noto a tutti , che 'J redimire ti ma k acquitelo e di oecetfità per fai varfi : 
tum confemarr jujìsttam Jk de wesejJU** [alias ; confi q inni tfl , q*ò& nfti» 
tuero ti , quoà tniuflt thUtum cf? élttui , fit de tettffìtat* filiti t , dicp 
S. Tomma(o( a. i.q. 62. ar. 2. ). Ma quanto all' Avarizia contraria alla* 
Liberalità, pochi fanno , dì quanto pregiudizio ella fa:, e però di quefta- 
tormente v'accennerò 1* impedimento, che arrecà alla, Jfalute con due 
proporzioni . Sia la prima: quella feconda Avarizia j contraria alla Libera- 
Jità, di rado ti truova fenz* la prima, contraria alla Giudizi*. Eccovi il 
come taluno brama più del dovere di diventar Ricco, © fotto *l pretedo 
di Prudenza, che infegna a provvedere all'indigenza futura > o fotto 'i 
pretedo della Carità , la quale vuole y che 6 penfi a Figliuoli , alla Cafe , 
alla Famiglia, o fotto '1 pretedo di mantenere il fuo Ffcdo nel Mondo» 
Vorrebbe giugnere al termine di quelli fuoi defiderj per vie «mede, fe foft 
fe polì. bi le i ma in mancanza di quelle vie onefte egli è fegretamente dif- 
poflo ad appigliarti ad altre vie, ninna eccettuandone. E teovandof) un 
Uomo in sì fatta difpofizione, che cola lo traMcrrà dalle ufure , dalle fre* 
di , e da altri partiti ingiufli ? Inoltre, chi è tiranneggiato dall' amor ÓU 
(ordinato della Roba, non folameure brama d' arricchire , ma bramai 
d' arricccchire fenza termine , e però .come ferbeià neg] i affari tutte queU 
le mifure , le quali richiede 'J Giudo f Finalmente chi è poffeduto da IT 
amore della Roba , brama di arricchire , non folamente in gran manie- 
ra , ma preda mente . Ma egli è di Fede, che, chiunque cerca di predo ar- 
ricchire , non fi conferverà innocente: ££W fefiinat da art , non crtt t nuo- 
ce»; . (Prov. 28. 20.) E quando non fotte di fede ; la ragione ce Io fa 
evidente: perchè la via diritta per arricchire, naturalmente parlando , è 
Tempre la più lunga. 

Sia la feconda proporzione . L' amor disordinato della Roba, quando 
non porti all' Ingiudizia; nondimeno porta facilmente ad ogni altra for- 



ra d* iniquità : baiami makmm eft CnpMtésdkc V Apoftolo( i.Ticn. 
6. ) Le beftemmie de' Giocatori , gli Omicidj , le Difonedà , V InoOee- 
vanze de Giorni fedivi , le Simonie, gli Odj fono mali , che ben fpcfip 
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germogliano da quella maladetta radice dell' Avarizia . Per ^etto'l Re- 
dentore ci eforu : Vtàttc , & tante ab emm Avariti*. [ Lue a ti i 5. J Sti> 
N bene «eterni , e guardatevi da ogni forca di Avarizia , cioè a dire , tan- 
to da quella , che è contraria alla Giuftizia , quanto da quella , che è 
contraria alla Liberalità : altrimenti cadrete io ogni forti d' iniquità , C 
farà mo to difficile il falvarvì , • , ' j ; V. 

SII! * • * * 

Riméj per prefervarfi , 0 p&Ubcr*rfid*lVizi*M*Av<nhi*. 

IL primo rimedio è di fp rezza re le Ricchezze. La pratica di quello di. 
ip rezzo confìtte in quattro Atti . t . Che non riputiate felice , chi le 
podi e de , e non invidiare , chi più ne abbonda . a. Che non vi 
prendiate malinconia , e faftidio veruno per vedervi , o totalmente privo , 
o fcarfamente fornito di effe . 3. Che non vi lafciate trafportare '1 Cuore 
dalla troppa follecitudine , o per confervarle , o per farne acquifto . 
4. Che occorrendovi , o di abbondarne , o di acquiftarle , non vi ralle- 
griate, e gloriate di ciò,piucchè fe acquiftafte, o poffedefte un gran muc- 
chio d* arena. Ma come potrò io , direte Voi , concepire quefto difprezzo 
delle Ricchezze? Eccovi due meztr. Il primo : oltre la con fide razione 
de* danni , i quali rifultano dall' Avarizia , ponderate la loro brevità .* 
quanto effe durano ? Al rital più quanto dura la Vita, la quale a gui- 
fa di vapore preftó fiamee. L'altro mezzo : fiffare fpeffo'l penfiero ne' 
Beni eterni del Paradifo , e al confronto di quelli tutf i Beni della Terra, 
per preziofi , e grandi , che fieno , vi parranno vili , e difpregevoli . 

Il fecondo rimedio dell* Avarizia è la Liberalità verfo de ? Poveri : la 
ragione è chiara : perchè , come dice S. Paolo , 1* Avarizia è una radice , 
Radix omnium malormm , che fi tiene fortemen te afferrata alla Terra, ag- 
grappandoti* con mille fibre alla Roba , e al danaro. Or come fi fa a Avel- 
lere le radici di qualche Pianta cattiva , fe non cól levar loro dattorno, 
ciocché le tiene , e ciò , a che effe fi tengono ? Face dunque, che un Avaro 
cominci a far parte a 1 Poveri della Roba, che tanto ama, e fenza dubbio 
refterà sbarbata dal fao cuore la radice dell* Avarizia . Ma affinchè un 
Avaro s' induca ad abbracciar quello rimedio ; poffon giovare tre motivi. 
Il primo , che ficcome V Acqua efttnguc il Fuoco ; così la Limofina eftin- 
gue f l Peccato : Ignem ardentem extingutt A qua , & Electnofina refijlit Tee» 
catts . [ Eccli. 3. 33. ] O perchè la Limofina difponc 'I Peccatore a rice- 
vere la grazia , dalla quale fi toglie via '1 Peccaco , o perchè fcancella 
il reato di quelle pene, le quali fi dovrebbero dal Peccatore convcrtito pa- 
gare a Dio . 

L'ai- 
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L'altro motivo è, che nel Giudizio , che Iddio farà di lui dopo leu 
Morte , F efamioerà raaffiraamente fopra V Opere Corporali della Miferi- 
eordia, cfercitate , o neglette vcrfo de' Poveri , e da ciò prenderà la mifu- 
ra del premio , o del gaftigo . 

■> Terzo motivo : che ftà in Tua elezione di confervare la fua Roba. in 
uno di quelli due luoghi , o in quefto Mondo , ove è /oggetto ad cffer- 
gli tolta, fe non altro dalla Morte, onci Ciclo, ubi ncque arugo, ncque 
tinca dcmolttur . Se brama di confcrvarla nel Ciclo , ecco la maniera di ef- 
fettuarlo: la metta in mano de* Poveri , come e* infegna il Redentore: 
venditi , qua fofftdetis , & date eleemofioam : f nette mobis faccuht , qui non <ye- 
terajeunt , tbcjaurum non deficientem in Ccelis . [ Lue. 1 2. 3 3. ] 
. Proponete di valervi di quelli rimedj con tutta diligenza, per preservar- 
vi dall' Avarizia , da cui ri fu trn.no danni sì grandi , e perchè non avete 
forze fufficienri in Voi per far quefto , pregate *1 Signore della fua grazia, 
colla quale tutto potrete. ... 
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CONSIDERAZIONE 

SOPRA 'L VIZIO DELL' IRA, E DELL' 

IMPAZIENZA 

pel quinto Giorno degli Efercizj . 

♦ 

$. I. 

». # 
Che co fa fia, e in che modo vi fi pecchi. • 

"'Ira è un appetito difordinato , e irragionevole . Però 
bi fogna distinguere, che Tira è dì due fpezie; Una^ 
conforme alla ragione , e in confeguenza lodevole , e 
virtuofa i T altra irragionevole . e in confeguenza vi- 
ziofa. L' Ira irragionevole, e viziofa è quella, che ec- 
cede i limiti della ragione , e quanto alla foftanza , e 
quanto al modo . Eccede i limiti della ragione quanto 
alla foftanza ; quando fi brama '1 gaftigo ad un altro per lo folo defiderio 
della Vendetta , ovvero fe gli brama un gaftigo maggiore del delitto , ov- 
vero fi vuol punire da fe medefimo, o per mezzo di un* altro , che non 
ha poreftà per punire, ovvero fi punifee, non oflervandofi 1* ordine do- 
vuto della Giuftizia. Eccede poi i limiti della ragione quanto al modo ; 
quando un Uomo punifee, benché ciò peraltro faccia giuftamente quan- 
to alla foftanza, con tale feompoftezza , e con tal fevcrità , che dinota in 
lui paffìone . 

Se poi uno G adira contro de' Cattivi per motivo ragionevole , e colla 
debita moderazione , fenza che redi ottenebrata la mente ; quelt' Ira non 
è Vizio, è Virtù, e ad un tale fdegno ci eforta il S. Re David con quelle 
parole; Irafcimini , & noltte peccare. Anzi ancora non adirarfi contro de" 
Peccati, nè impedirgli , nè punire colla debita pena i Delinquenti, può ef- 
fere un gran delitto: perchè, come dice *1 Grifoftomo. V attenti a irratio» 
nabths Vttia femtnat , negligentiam nutrir , non folùm Malo*, fed etiam Eo» 
nor invitar ad walum. ( Hom. li. in Math.) Sicché non folo peccano 
quelli, che s* adirano fuor di ragione; ma peccano ancora quelli , i quali 
non s'adirano, dovendo adirarfi, come peccherebbe un Padre di Fami- 
glia, che non s'adiraffe per li mali portamenti del Figliuolo. 

Il Vizio dell* Ira nafee dal difprezzo, che da altri ci vien fatto, odi*, 
retto, o indiretto, o vero, o apprefo per vero, il qual difprezzo, effen- 
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do oppofto ali* amore, che tutti abbiamo della noftra eccellenza , e ripu- 
taaione , fveglia primieramente dolore del fatto, e poi muove l'appetito 
della Vendetta, cioè il derìderlo di compenfare V oltraggio ricevuto, con 
renderne almeno altrettanto, a chi ci difpregiò.; . 

Da ciò procedono quattro forte di Peccati; alcuni di penfiero, e fo- 
no. Quando Voi defideratedi vendicarvi. Quando bramatela Morte, o 
altro grave male al voftro Prodi mo. Quando ve ne rallegrate. Quando 
vi rari rutate delle fue Iodi , e del fuo bene , o vi compiacete de* luci bia- 
Ci mi , e de* fuoi danni . 

Altri fono Peccati di lingua , che commettete. Se proteftate di volervi 
vendicare. Se date con figlio ad altri, che fi vendichino, o date 'i con- 
fenfo, o approvate, chi lo fa. Se ingiuriate alcuno in prefenza, o in af- 
fenza. Se lo maledite, o trattate con parole alte, e con dimofi razioni di 
collera. Se nella correzione pallate t termini , ovvero la fate per collera j 
c non per Carità . 

-' Altri fono Peccati dì opera, come è. Se per Vendetta apportate alcun 
danno al Profilino , o nel Corpo, o nell'Onore, o nella Roba di propria 
autorità. Ovvero, fe dimandate a' Giudici una tal Vendetta, non per 
amore della Giuftrzia , ma per rancore, ed odio. Se eccitate ride , o 
mantenete inimicizie, oppure per ifdegno tirate in lungo liti ingiurie. 

Inoltre altri fono Peccati d'omiflione. Per efempio: fenon date la Pa- 
ce al voftro Nemico, che s'umilia. Se non la volete dimandare per ar- 
roganza. Se non offerite la dovuta foddisfazionc , a chi avete offefo. Se 
non rendete *1 falutoa voftri Nemici. Se non ficte'l primo a parlar loro; 
mentre Voi li avete ingiuriati * 

All' Ira è fimi le V Impazienza, la quale propriamente non è appetito di 
Vendetta , ma è una difordinata triftezza ne mali , che et accadono con- 
tro la Sanità, Onore, e Roba, ed è un disordinato defiderio di liberarce- 
ne . Dal che nafeono molti Peccati . i. Contro Dio, lamentandoci di Lui , 
perchè ci affligge, ed alle volte prorompendo in befteromic. 2. Contro 
'IProffimo, moftraodoci nojofi , inquieti , e perturbatori della Pace. 3. 
Contro le Beftie medefime, maltrattandole per impazienza, ovvero anco- 
ra contro le cofe infenfjbili stogando contro di effe la noftra collera . 4. Fi- 
nalmente contro noi fteflì , percuotendoci , o mordendoci per rabbia , 
bramandoci ancora per Impazienza la Morte . 

Esaminatevi, e vedendo d'edere tanto colpevole dinanzi a Dio, chie- 
detegli Perdono. 







§. Il 
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SI di [coprono i Dami, i quali rifuìtano dati* Ira , e daW Im* 
pazienza , acciocché fi concepì fc a una ferma tifotuzione a 
tenerfi lontano , e dall' una) e dall' altra. 

; Danni, che rifultano dall'Ira. 



Frèmo Danno . W' 'Ira cagiona moftroofità nel Corpo . Ad un Uomo , 
I quando fi Jafcia prendere dalla Paffioae difordinata 
P j dell'Ira, gli palpita 'I Cuore, tremano le membra , 
fpuma la Bocca , prorompe in parole dimezzare , e allo fpropofito la Lin- 
gua, gli Occhi fanguinofì gettano fiamme . Così è deformo un Iracondo 
dal Pontefice S. Gregorio : Ira fua ftimulis aeceufum Cor paletot , Corpus 
tremi t , Lingua fe pr spedi t , exafperantur otult . ( libr. ?. mor. C. 30. ) Of- 

fervate attentamente , dice S. Già* Grifoftomo , tutte le fattezze , e tutta 
T edema apparenza d' un Iracondo; e poi dite, fé vi ila differenza tra 
lui , e un ubriaco? Vide multus ebriorum , & furentìum^quid éuter fi dtffe- 
rant . [ Hom. 30. ad Pop, Anr. j Quindi è , che un Uomo prefo -dall' Ira 
è oggetto di rifate , d* orrore , e d' ab borni nazione a tutti . 
- Secondo Dumo . V Ira accicca la mente . 

L' Ira è una Paflione veementiflima , ohe non è mai fenza molta com- 
mozione di fangue , e dì fpiriti intorno al Cuore , che mandano fu vapo. 
ti alla mente, abilitimi ad ingombrarla , e però fe non è pretto raffrena- 
ta , accieca la mente, e toglie all' Uomo il difeorfo , facendolo diventare 
come ftolto; Conturbata efi in ir* oculus tneus , dice Davide ( Pf. 30. 10. >, 
wam oculus intellcilus , nota fopra quefte parole S. Antonino [ p. 2. Suro, 
tir. 7. cap. !.§.$.] ottenebrata , quia ira tmpedìt ammani , ne poffìt cerne, 
re verum . Onde afferma S. Qio; Grifoftomo , che , quando I' Ira predomi- 
na la ragione , allora tra P Ira, e la Pazzia non vi corre differenza alcu- 
na : Inter Iram , & Jnfaniam nibtl dtffert [ Hom. 43. in I fa. ] . Solo però 
in quanto amendue accecano la mente, ma non in quanto al furore dell* 
operazione, la quale, fe nel Pazzo moralmente è innocente , perchè la 
cecità m lui è involontaria , non è però moralmente innocente , a fenzà 
Peccato nel!' Iracondo, dal quale è voluto il rimaner fi fenza *1 lume della 
ragione. 

Ter^o Danno, V Ira precipita la Volontà in ogni forta di Peccati'. 

La Volontà è una Potenza cieca , che non fa camminare, che (otto Ja 
guida dell* Intelletto . Or quando P Intelletto è ofeurato , ottenebrato , 
e accecato dall' Ira, non può guidare la Volontà, che Io fegue, fe non 
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come un Cieco, che guida un altro "Cieco . E che maraviglia è però , che 
allora la Volontà inciampi, e precipiti in mille Peccati d' Odio, e di Ven- 
detta ; Tfafcorra ad Omicidj , a Calunnie , a Mormorazioni , a Sofpetti J 
ad Ingiurie; prorompa in Bestemmie orribili ? 

• Danni, $ pali provengono dal? Impa^ten^a . 

Trimo Danno , T TN Uomo impaziente è dominato da tutti i proprj af- 
U fetti ; non può patire il difprezzo , e cosi è domi- 
nato dall' Ira ; non può patire la Povertà, e così è dominato dall' Ava- 
rizia > non può patire il paragone, e così è dominato dall' Alilo > non può 
patire i frequenti (limoli della Carne ribelle , e così è dominato dalla-É 
Lufluria: ficchè voltandoti a Dio può dire il mefehino con verità Po/fede- 
runt nos Domine abfque te. [ If. 16. 13. ] 

Secondo Danno . Un Uomo impaziente è in (labile . Ora fi dà ali* Orazio- 
ne, e perchè trappoco vi comincia a le n ciré alquanto di tedio, la lafcia 
andare; ora alla frequenza de' Sacramenti, e poi la trafeura; ora allo fpi- 
rito di Penitenza , e dopo fe n' annoja; ora allo fpirito di Povertà , e 
trappoco fe n' attedia; ora alla lezione de* Libri fpi rituali , e poi ritorna 
a* cattivi : e così non iftando forte nè in quello , nè in altra Torta di bene 
propoftofi, è in pericolo di non ottener dal Signore la Perle ve rari za fina- 
le , che è dono totalmente gratuito, mentre ad ottenerla non fi difpone 
coir ordinaria , la quale col divino ajuto è in noftro potere il mantenerla . 

Tersro Danno . Un Uomo impaziente , in cambio di meritare colla Pa- 
zienza nelle tribolazioni, accrefee i demeriti coli' Impazienza ..... 

Quarto Danno. Finalmente un impaziente riempie di (Irida , di fchia- 
mazzi , di maledizioni la Cafa , e però la tiene tutta in contraili eterni . . 
.■ ; "' •. • * : t i •:•>':' ■ * 1. ... .vi •»• . n". 

§. I II. » ' r 1 1 

Rimedj contro /' Ira , e P Impazienza . ... 

NOn è facile a fuperarfi 'I Vizio dell' Ira, di cui fono sì frequenti 
le occaftoni , che l' accendono; contuttociò non è difficile colf) 
ajuto della Divina Grazia , a Cui dee cooperarli, adoperando va- 
rj rimedj, i quali il poflbno ridurre a tre claflì : alcuni da adoperarli pri- 
ma dell' Ingiuria; altri nel tempo deli' Ingiuria ; altri finalmente dòpo; 
l'Ingiuria. I medefimi rimedj contro dell' Ira paffon effere rime Jj anco- 
ra contro V Impazienza . 

, ' (*'.'•. • * ! • - • '• : \ 

» » a * * 

i*i • *"» " • 
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Rimedj da adoperar/?, per forare HVi^iò àelF Ira , prima delP Ingiuria. 



frimo Rimedio. T\ Iflettere, quanto (petto ci adiriamo fuor di ragio- 
£V. ne . Chiunque s* adira , fi perfuade d* aver ragione, 
e quefta perfuafione dà maggior animo al proprio f degno : e però uno 
de* più efficaci rimedj a rintiepidirlo èoftervar po fata meri te , quante volte 
e' adiriamo fuor di ragione , o con chi non fi dee , o per cola , che non fi 
dee, o in forma, che non fi dee , o prima, che non fi dee, o almeno più 
lungamente che non fi dee. 

Secondo Rimedio . Toglier via 1* orìgine dell* Ira. Quefta è 1* amore 
foveichio, e di (ordinato, che abbiamo della noftra riputazione, al quale 
[ come fi è detto di fopra ] s oppone il difprezzo , che ci muove a fde- 
gno. E però , moderato quetV amore , reitera tolta V origine del Vizio 
dell'In. 

• Ter^o Rtmedto . Prevedere più , che fi può , le occafìoni , !e quali ci fan- 
no adirare , e ftabilire di volerle tutte foffri re con pazienza . Queft' avve- 
dimento farà, che nefluno accidente contrario ci giunga nuovo, e che pe- 
rò , giugnendoci, poco, o niente ci turbi: e quello propofito ci renderà 
forti , acciocché non ci lafciamo tra (portare dallo fdegno . 



Rimedj da adoperar/i nel tempo dell' Ingiuria , 



Primo Rimedio 



io . \ T El ricever occafione di fdegno reprimere dentro di fe 
l\ fteuo la triftezza , e '1 movimento dell' Ira , e non 
permettere, che apparifea, o nelle parole, o nel pianto, o in altre efter- 
ne dimoftrazioni ;ficchè, fe nel cuore s' è follevata rrmpefta,ne) volto ap- 
parifea la fere ni tà. Reprimendo in quefta forma la Paflione già follevata 
dell' Ira, ne rimarremo vincitori. * • 

Secondo Rimedto. Se ci pare (Te talvolta di dover dire alcuna cofa, a chi 
e* ingiuria, il noftro parlare fia manfueto, e piacevole, che muova noi 
all' amore, e compaflione verfo di lui, e lui a deporre '1 fuo fdegno . Re* 
fponjio molla , dice il Savio , frangi t iram ( Prov. i j. ) 

t . » : z . li* * . • 

Rtmedj da adoperar/! dopo F Ingiuria \.\ 



Trìmo Rimàdia, Er ifpegnere lo, fdegno , e rimettere In pace '1 Cucv 



re ,penfate in primo luogo, quante» Iddio ne foppor-i 
ta da Voi giornalmente ; non potrebbe Iddio vendicarli in mille maniere 
degli oltraggi da Voi ricevuti? Eppure vi tollera con pazienza ; e Voi 
per amor fuo non vorrete fopportar nulla ? Quando colla confiderazio- 
ne della Pazienza, che efercita Iddio con Voi; non arrivali e a fpegnere 

Io 
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Io fdegno conceputo; penfate in fecondo luogo > che '1 torto , il quale 
Voi ricevete , qualunque fiafi , o è voluto , o è permeffo da Dio per vo- 
ftro bene. E non porrà edere , che un tal penderò non pacifichi '1 vo- 
ftro Cuore , e non vi difponga dolcemente a tollerar con pazienza il tra- 
vaglio , che v* invia paternamente il voftro Signore . 

Secondo Ktmcdto . Metto in calma *1 vo'tro Cuore, non folo non avete 
• far rifenti mento dell* affronto ricevuto j ma di vantaggio avete a proc- 
curar di corrifpondere air Ingiuria co* beneMcj . Ciò farà un rimanere 
del tutto vincitore del Vizio dell* Ira , cerne c avverte 1* Apoftolo: volt 
lànci a malo , fed vìnce in bono tnalum. [ Rom» z.2. a i. ] • 

Promettete al Signore di valervi di quelli mezzi per fuperate il Vizio 
dell* Ira, e pregatelo dei fuo ajuto. 

CONSIDERAZIONE 

■ a ■ • 

V SOPRA *L VIZIO DELL' INVIDIA 

pel fefto giorno degli Bfercizj • - 

- * . 

; . • • . « • 

■•• ... I 

Che co fa fa t> Invìdia , e in che modo fi petebi in ejfa. 

» • * 

■ - • • • , i ■ ■ 

J * Invidia è una triftezza del bene altrui , (limato dall' In- 
vidiofo, come male proprio , in quanto per un certo 
paragone ofeura , efminuifee 1* eccellenza del proprio 
bene y ovvero la propria gloria . Così infegna 1* Ange* 
lieo. [ 2. a. q. 36. ar. i.Cor. ] . 
A ben intender io che confitta 1* Invidia , bi fogna av- 
vertire col medefimo S. Tommjfo, che in quattro modi 
polliamo a t trinarci del bene altrui. ( 2. 2. q. 36. ar. 2. ) 1. Po diamo at- 
trita rei de! bene altrui, perchè temiamo, che potfa rifultarci alcun male 
dall' altrui bene; come quando per quefto motivo c* attristiamo della di- 
gnità , alia quale veggiaroo inalzato, chi è contrario a noi . Qyefta tri* 
fteaza non è Invidia , è piuttofto effetto di timore: e può efler fenza Pec- 
cato, fe non temerariamente, ma prudentemente temiamo , che alcuno 
prenda occasione dalla fua felicità, d* affliggere ingiù (lamen te noi , o altra 
innocenti . 

* Se ci rattriftiamo del bene del Profilino , non perchè vorremo , che 



U t4Z* 

. • »• 
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non V averle, ma perchè ci dolghiamo di non averlo anche noi; neppur 
quella triftezza è Invidia , ma chiamali da S. Tommafo Emulazione . Ed 
è lodevole e fama , fé i beni , i quali veggiamo in altri , e e' at trilliamo 
di non aver noi , fieno beni fpirituali appartenenci alla falure eterna , co- 
me farebbe la Penitenza , la Divozione, f Umiltà , e tutte T altie Virtù. 
Perchè una tal mitezza ci ferve di airoolo a proccurarli : e però ad eùa 
c'eforta 1* Apoftolo : JEmnlamtni ebanfmata mclsora [ il. Cor, 1*. ] Mmu- 
lamini Spirttalta [ 1. Cor. 14. ] Se poi è Trilìezza per vederci mancare i 
beni temporali; quella triftezza può edere con peccato , e fen?a peccato. 
Si autem tnftitia fit de homs temfotahhtts , pofeft effe t*m peccato, & fine fet- 
cato . E' fenza peccato, fe quei beni fono convenienti a noi, ficcome è 
fenza peccato il deaerarli . E' con peccato, fe quei beni temporali non ci 
convengono » ficcome è eoo peccato il defiderarli : come farebbe , fe un 
Uomo di mediocre condizione fi ai tritiate di non eùcr Principe, o Re , 
come altri fono . 

3. Se ci a t trilliamo del bene altrui in quanto quello , che Io ha , n' è 
indegno, ed immeritevole j neppure quefta triftezza è Invidia, ma fi chia- 
ma Indignazione, e di niuo bene giuftamente, e ragionevolmente può 
concepirli : non del bene fpirituale della Grazia , e delle Virtù} perchè 
quefto fa V Uomo, a cui fi dà , giudo, e degno. Nemmeno del bene 
temporale > perchè quefto è un niente in paragone dei beni eterni, che 
(tanno apparecchiati ai Buoni. Inoltre, parlando de* beni temporali , fe fi 
contlderano aftblutamente , come beni del Protlìmo , e ce n* attriftiamo , 
perchè gli vogliamo male, benché peraltro di elfi egli ne fra indegno | 
quella triftezza è Odio . Se poi li contlderano , come per difpofizione divi- 
na Ceno quei beni conferiti a perfone indegne» anche in quefto cafo è co- 
fa irragionevole F a mirrarcene, dovendo la noftra Volontà in tutto con- 
formar fi alla Divina. E* lodevole poi quefta triftezza , fe fi conGderano 
quei beni temporali , in quanto fono dati ad un indegno per volere urna, 
no contro la giuftizia diftributiva , o vendicativa , ovvero io quanto queir 
indegno fe n* abuferà per peccare} e quefta fi chiama zelo . 

4. Finalmente polliamo attriftarci del bene del Protlìmo , o da bene di 
natura , o fia bene di fortuna , o fi a bene di grazia, in quanto che viene 
a fminuire, ed ofeurare nel paragone la noftra eccellenza, e la noftra glo- 
ria . Quefta triftezza è veramente , e propriamente Invidia . E qui dee 
notarfi, che '1 bene altrui non folo, quando eccede il bene noftro , lo 
fminuifee, e 1* ofeura ; ma ancora quando V uguaglia , o fe gli accoda da 
vicino; perchè ancor così la propria eccellenza comparifee meno ti ima bi- 
le , e meno lo devole, o perchè non fopravanza V altro , o meno lo To- 
pi avanza : e però il bene altrui o maggiore ; o uguale, o minore del no- 
ftro, può efler oggetto d* Invidia . 

Na- 
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Nafte quello Vizio dell* Invidia dalla Superbia , e va accompagnato 
dall'Ira, e però negli atti dell' Invidia vi fi fcorgono me/colati gli Atti 
di quei!' altri due Vizj , cioè della Superbia > e dell' Ira. 

I Vizj , o Peccati , che nafcono dall' Invidia , fi diftinguono da S. Tom- 
mafo [ 2. 2. q. 36. a.4. ad 3. ] in tre gradi: Alcuni ne affegna al piincw 
pio , altri al mezzo , e altri al fine. 

1. Affegna al principio dell' Invidia la Sufurrazionc , e la Detrazione. 
Quando entra nel cuore il Vizio dell' invidiai Cubito fui principio s' in- 
duce i* Uomo a diminuire la fama , la gloria , e f effumazione, di chi 
egli invidia . Vrinctpum InmtdtA eft , dice *1 Santo , altqntt étminuat 
gloriai» altertMs. Se ciò lo fa in fegreto, portando, e riportando per far- 
gli perdere gli amici; commette '1 peccato , che chiamafi Sufurrazìcne ; 
mei in occulto , & fic eft Sujurratio. Se lo fa in pubblico per infornarlo ; 
commette il Peccato di Detrazione : mei mamfeftè y &fic efi Derraclto. 

2. Nel fecondo grado, o nel mezzo dell' Invidia , cioè ( quando ella 
domina nel cuoie ) pone S. Tommafo due altre forte di peccati , e fono 
1' attriftarfi del bene altrui , ed il compiacerli dell'altrui male. Quelli 
peccati però ( come nota l' itieflo Santo ) non fono i medefimi che *1 Pec- 
cato dell' Invidia , ma differenti , e nafcono dal peccato dell* Invidia. 
Poiché il peccato dell 1 Invidia è ]* attriftarfi del bene del Proflimo , io 
quanto che viene a fmiuuire , ed ofeurare la noftra eccellenza , e la no- 
ftra gloria . Da quefto peccato ne nafcono quelli altri due diverfi . Se 
l' Invidiofo vede fuccedere bene al Proflimo , che egli invidia j fe n' at- 
trita : fe vede fucccedetgli male ; fe ne compiace . 

3. Il fine dove va a terminare P Invidia è P Odio contro *I Proflimo 
invidiato. Terminut lnmidt* eft in ipfa odio . Perchè ficcome '1 bene del 
Proflimo, che arreca diletto, cagiona amore* così il bene del Proflimo, 
che arreca triftezza , e difpiacere, cagiona odio. Quia font bonnm dskclat , 
& caufat Mmorem; ita trtftitia cawfat odinm. 

Se riconofeete in Voi il Vizio dell' Invidia , ed i peccati, che dal me- 
defimo nafcono; confondetevi , e ftabilite di eftirparlo dal voftro cuore. 

• ; I • 

• • ■ • 



§. IL 
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Si confideremo i Ddnni , che procedono dal? Invìdia , per conce- 
pire maggior rijotuziotie a liberar fene . 

Primo Vanno. T • Invidia s' oppone alla Carità verfo 'I Proffimo ; 

1 che è la vita fprrituale dell' Anima , conforme al 
P j detto dell' Apoftolo S. Giovanni : nos feimut , quo- 
niam tran/Iati fumus de morte ad vitam , quoniam diligimus fratres '. [ i.ep. 
3. 14. ] Ecco '1 modo come s* oppone . La Carità , e r Invidia ( dice 
S. Tommafo ; amendue anno per oggetto, e riguardano '1 bene del Prof- 
fimo, ma in maniere tra di loro contrarie: perchè la Carità riguarda '1 be- 
ne del Proffimo, come appetibile, e però fe ne rallegra: 1' Invidia lo ri- 
guarda come odiabile , e come co fa , che ofeura la propria eccellenza , ed 
cltimazione , e però fe ne attrifta. Da ciò apparifee in qual modo l' Invì- 
dia s' opponga alla Carità verfo del Proffimo. Invìdia fecundum rationem 
fui obteìlt contrariata Cbaritati : nam Cbarttat gandet de bono Proximi , ln~ 
vtdta antan de eo trifìatur . Utriufqne obteBum Cbaritatit , & Invidia effl 
bonum Proxmi , fed fecundum contrari um motum. ( 2. a. q. 36. a. 3. ) 

Secondo Danno. L* Invidia s' oppone a Dio . Dio folo è V autore di tut- 
ti ibeni, che rimiriamone! Proffimo. L' Invidiofo, attriftandofene, viene 
[ dice S. Vincenzio Ferreri ] ad attriftarfi della bontà di Dio, la quale 
vorrebbe , che fotte con altri avara , e folo fcco liberale . Invidia doltt 
de bonitate Dei , qua non e fi avara alai, quam velici Jìbi effe largam [ fer. 7. 
de Inv. In lib. de Sancì. ] E per confeguenza viene ad opporli al medefi., 
mo Dio, che gli diede , non volendo quello, che egli vuole, e difpia- 
ctndogli quello , che piace a Lui . 

Ter^o Danno. L'Invidia s'oppone al bene dello fteflb Invidiofo pep 
tre capi. 1. Perchè l' Invidia gli toglie la pace, e la quiete del Cuore, 
effondo r Invidia un Vizio di pura malizia , che cagiona tormento conti- 
nuo al Cuore , e non apporta confolazione , ne gufio , a chi da lui è pof- 
feejuto. Inwidta ( dice S. Tommafo di Villanuova ) pura mahtia eff, ntbtl 
babent commodi , jed tormenti piena , mbtl folata , miti voluptatit . ( to. 1. 
fer. in Fer. 6. Doro. Paffi. ) y 

2. Perchè 1' Invidia cagiona Incoflanza nell* Intelletto dell' Invidiofo,' 
non folo con offu (cario , ma con (travolgerlo . Poiché fa , che colui , il 
quale prima pareva meritevole d' ogni lode , già femori meritevole^ 
d' ogni biafimo. Quella , che prima pareva in lui Divozione , già fi (ia 
cambiata in Tpocrifìa ; quel che era Generalità , or è Audacia ; quel che 
era Graziofità , or è Affettazione: e così andate difeorrendo per gli altri 
pregj > <K cui fembrava già adorno . O o 3. Per* 
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v opporrete, quando con voftra pena ne fentite dir bene da altri. 2. Se 
procederete , per quanto vi farà poffibilCjdi cooperare a qualunque fua 
esitazione dentro i termini dell' onefto . 

Proponete di adoperare quelli Rimedi P €r enervi lontano dall' Invi- 
dia | tanto contraria al Proflimo , a Dio > ed a Voi ftefso , e pregate '1 Si- 
gnore del Tuo ajuto per farlo . 

CONSIDERAZIONE 

» ■ • ■ • • *« 1. » 

SOPRA IL VIZIO DELL'ACCIDIA 

1 ..... ■ , . ; 1 . 

pel fettimo giorno degli Efercizj . 

. • • • * . ■ • ■ * » / • «• 

[Che co fa fia, e in qua» fi modi fi pecchi in etfa . 

1 • • ■ » » 

I * ' 

• . f ..?»..♦ . • . . ' : 

' Accidia , che ehiamafi ancora Pigrizia ,- è una triftez- 
za , ed un tedio , o naufea degli Efercizj virtuofi , e 
fanti. Ovvero, come dice V Angelico, è un certo tedio 
d' operar bene. Accidia cjlqtnddam tadium operandi[i. a. 
q. 63. a. i.Cor.] 
Nalce quefta triftezza principalmente da due capi . 
1. Dal troppo affetto alle cofe temporali , ed a* piaceri 
di qucfto Mondo . 2. Dal timore della fatica , che s' apprende di dovei 
durare nel cominciar ad operar bene, e nel profeguire: poiché per lo pri- 
mo capo fi perde '1 gufto delle cofe fpirituali; perdutone il gufto , Cubito 
.diventano faiicofe, come è faticofo il mangiar cibi , che non hanno fapo- 
xe alcuno. E quindi ne viene la triftezza, in cui confitte l'Accidia. 

Si pecca nel Vizio dell' Accidia in molte maniere pe' molti Vizj, che 
da efsa 11 producono. , e fono . La negligenza , e lo ilrapàzzo delle cofe 
fpirituali . Quando 1' Accidia è entrata in un Uomo 3 tutte le cofe fpiri- 
tualì le fa con negligenza, e eoo idra pazzo. Medita, ma fenz' attenzio- 
ne; ora, ma fenza divozione ; recita i Salmi, o in Coro, o privatamene 
te , ma fenza riverenza : o mai , o in fretta efamina la fua Cofcienaa : 
legge cofe, le quali piacciono, e non quelle, che muovono, e compun- 
gono. Nelle Confezioni è duro , nelle Comunioni è infenfibilc , nelle 
Prediche è diftratto . Quelle pratiche di Pietà , nelle quali prima trovava 
tutte le delizie, già gli pajono laboriofe, inlipidc, e fenza gufto veruno, 

O02 2. Il 
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2. II rancore , e fdegno contro le Perfonc fpiclcinli. V Uomo ,>i 
cui s* è attaccato lo fpirito dell* Accidia , concepifce rancore , e fdegno 
contro le Perfonc fpirituali ; o perchè la lor Vita fervorofa nel divin fer* 
vizio è a lui un continuo rimprovero : o pure perchè non può tollerare 
gli avviG , e le ammonizioni , che da effi riceve , o che teme d' avere a 
ricevere . ..... ...>•»•• 

3. Un grand* appetito di confolazioni nocive^ e terrene. Niun Uo- 
mo, come òfferva Ariftotelc,, pu{> ftare per lungo tempo con tedio e» 
malinconia, fenza provare alcun diletto : nùllus diu abfqtte deUttattone po- 
teft manerc cuw tn/hnj . [ 8. Eth. ] Non altrimenti 1' Accidioso può vi- 
vere lungamente co! folo tedio , e mitezza :' è però due cofe , dice S. Tom- 
mafo, neceflaria mente ne hanno a feguire . La prima è , che abbandoni 
tutte le cofe fpirituali, che gli cagionano tedio , e Io contristano. La fe- 
conda è , che (ì rivolga a cercare nelle cofe dei Mondo il diletto , che 
non ritrova nelle cofe di Dio. Nccsfià efi 9 quodex trtjlttia altqutd dupli- 
ci ter ortatur , «00 modo , ut homo recedat à contrtftanttbus , alto modo , ut ad 
alta tranjeat , in quibas delctlatur . Sicut fili qui non pofjunt gaudsrc tn fpiri* 
tualtbut deleftattontbus , trantferunt fc ad corporale* ( 2. 2. q. 3 j. a. 4. ad 2. ) 

4. La pufillanimità, e codardia nel divin fervizio . L' Accidiofo parte 
perchè fi pafee di cibi nocivi, quali fono le confolazioni terrene , e par- 
te perchè rifiuta i cibi falutari ,come fono gli efercizj di Pietà , fe gli de- 
bilitano per modo le forze , che cade in pufillanimità , per cui fi perde 
d' animo , e depone il penfiero di pattare avanti nel fervizio di Dio . 
Ttijtllauimttas , dice S. Tommafo i dcttttt animum . ( 2. 2. q. 133. ar. 2. 
aa 3. ) Perchè fembra a lui cofa dittici Infima il vivere col fanto timore di 
Dio , e r efercitarfi negli atti delle Virtù Criftiane . Da quella pufil/a- 
fiìmità ne derivano due graviffimi mali , che fono di gran nocumento 
•Ha di lui Anima . 

Il primo è il nafeondere i talenti , e le abilità , che ha ricevuto da Dio , 
per operar bene, e non adoperarle , anche quando la legge della Giufti- 
2ia, o della Carità ve l'obbliga. Il fecondo male è, che l' Accidiofo , ca- 
duto in pufillanimità , non fi affatica per refiftere alle tentazioni: perchè 
confiderà folamente la difficoltà, e la gravezza delle tentazioni , e non_. 
confiderà la Potenza della divina Grazia, colla quale non v'è tentazione, 
che non pofla fuperarfi: quindi è, che '1 mefehino divien preda di tutti 
i fuoi (corretti appetiti . 

j. La Difperazione. L'oggetto della Speranza, come infegnanoi Teo- 
logi è un bene arduo , poflìbile ad acquetarli, bonum arduum, poffibtlc adi- 
ptfet: fperiamo diconfeguire la Vita eterna, la quale è un bene grande^ 
difficile sì, ma poflìbile ad ottenerli. Or l' Accidia avviiifee talmente.» 
l'animo di colui, nel di cui cuore ella domina , che arriva finalmente a 

far- 
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fargli pareré la Vita eterna , efleré un bene* non folo difficile , ma anco- 
ra imponìbile a confeguirfi , e però V Accidia in qucfta maniera , dice 



ì- Angelico, cagiona la Difperazione : qntà Aectdta efi Trtftitia 
Rima i w tt tts , tdeb per bunc modum defp eratio ex Acuità generatnr. [ a. 2. q. 
20. ar. 4. Cor.] 

Efaminatevi, fe manchiate nell'Accidia, e vedendo, che è già gratin 
tempo, dacché vi tiranneggia , e che ha introdotto nel la voftra Anima , al- 
meno in gran parte , la comitiva de* fuoi Vizj , vergognatevi di Voi fteflò , 
e per rilol vervi con maggior fermezza a fcuotere il fuo giogo , pallate a 
confiderai i danni , che ella apporta. 

<...» f. • , 3 . 1 t . *; fi •. ■ . « . M/i t.i, {'.. .1 

-. s 1' . .:.»'• , ••. . .. .T» J v.: j . . . . • » 

Diurni de IT ^Accidia . . » 

Trimo Vanno . TT "T N AccHiofo^ che s'arrende al tedio, che pruova, 
| lo allo ftar ginocchione una mezz* ora , o a recira- 
•f • ' > ; \ J re le Preci della Corona, o in altri famigliami 
eferckj , s'avvezza a cedere alla violenza di tutte le fue. Paffioni : perchè 
fe non ha vigore di fpirito per fuperare la lieve difficoltà del tedio ; come 
avrà lena di re filiere , o all' impeto della collera, o agii ardori ineiringui- 
bili della Carne, o ad altre difficoltà tanto maggiori? - - 

Secondo Danno . L' Accidia ci rende indifpofti a confeguire il noftro ul- 
timo fine. L'offervanza de' Precetti, i Sacramenti, la Meditazione , i Li- 
bri buoni, 1* Orazione, e tutte l'altre pratiche di Pietà, fono mezzi, co* 
quali fi arriva «Ila Beatitudine eterna , che è il noftro ultimo fine . Or chi 
fi lafcia prendere dall'Accidia è indifpofto all'ufo di tali mezzi, e così in 
confeguenza è indifpofto al confeguimento di tal fine . Tropter frigut Pt- 
ger arare nolutt : menda abt t tgttar sftate , & non dabttur tilt. ( Pro ver. 
20. 4.) 

- Ter^o Danno. L' Accidia rende infrurtuofo '1 tempo della Vita prefen- 
te. Ciafcun momento bene impiegatoci può liberare da gran fuoco del 
Purgatorio, e guadagnare tanta gloria eterna nel Ciclo, quanta per fe ba- 
derebbe a farci contenti, e beati. £ per non tollerare una brevi dima, e 
leggierilTima noja, un Accidìofo trafeura sì preziofo acqui fra. 

Quarto Danno. L'Accidia muove Iddio a sdegno contro di noi. Ri- 
cordatevi, che quel fervo neghittofo, e pigro , a cui fu levato '1 talen- 
to , fu gettato a penare nelle tenebre efteriori , non perchè l' aveva , o 
tubato , o fcialacquato , ma folamente perchè per fua grave dapocaggine 
l'aveva refo infrurtuofo. Non punitttr , come ofTcrva S. Tommafo, pr+ 
per malum, qt/odfttertt , Jed propter bonum , quod owifit [ inMatth. ] Argo* 
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meniate da ciò, che la ftefla maniera ufera contro !a voflra Pigrizia Id-j 
dio , fe opportunamente non la Scuotete : vi toglierà i talenti , che tene- 
te tofruttuofi, e vi getterà nelk tenebre dell* Inferno, dove vi farà fcoii-; 
tare con un eterno penare quella breve, e piccola fctica, che ricufaft« > c \ 
pur dovevate foflenere per fuo fervizio . 

-» ' ' * v * 

....... • . f - * ••■•>,. ... • . . . » i ■ « i , . . , 

C; 1IL • f ' '■- .»• 

' , j / r ".. ' . ! II».. ; ' ■ 

. Zimùjl t asr/r* /* ^Accidia .. 

• - , ... . ii. ...... 

IRimedj principali contro 1* Accidia poffon ridurli a tre capi , a ciò 
che dee farli per ifeanfarne gii adatti , a ciò che dee farli per non ce- 
dere agli affai ti, a ciò che dee far fi dopo, che s'è ceduto agli aU 

laici • ... 4 W ; , . ., 



Ifówf/fo per ^anfore gli affaììi deli Accidia , 
i a v ; . - c 

PEc ifcan&re gli affali! , è ncceflario mantenere nel voftro Cuore fem. 
prc accefo'l dclikrio òt fervile ,« d'amare Iddio, e di falvarvi col 
maggior vantaggio , che vi farà pollibile : poiché , chi ha defiderio di un 
bene;, ha ancora iollecitudine in adoperare i mezzi proporzionati per 
confeguirlo: fe però tarà in Voi un continuo defiderio di fervire Dio, e 
di accumular meriti per la Gloria ; farà ancora in Voi una continua foU 
. leeitudtae d'applicare i mezzi, che giovino ali' adempimento del voftro 
deiiderio % quali fon tutte le code fpicituali, eKefercizio degli, Atti delle.* 
Virtù, Crifóanr. In quefta marnerà terrete lontano da Voi il Vizio dell' 
Accidia^ e: fcanferete i tuoi aflaiti. 

. . Rimedio per non cedere agli ajfahi . 



SE talora noo vi èr riufeito di fcanfàre qualche affarlto dell' Accidia ; per 
non cedere, il Rimedio è: refi ftere , e non fuggire. S; Tommafn infe- 
gna, che gii affaìri dei Vizili debbono fuperarc , alle volle colla fuga, 
alle voitt colla refiftenza. Allora fi deono fu pera re colla fuga., cioè col 
diftrarfi, e.col divertire la mente i. quando '1 penfar fidamente al Vizio, 
che aftalifce,. accrefee l'incentivo del Peccato; come avviene nella Luf- 
furia, la quale ha forza d' innamorar di fe, anche quando fe ne contem- 
pla la bruttezza r e però dice V Apoftolo: f agita fornicationem . [i.Cor.6*.] 
AJIwa fi debbono fo pera re colla renitenza, quando '1 penfar fidamente 
al Vizio , che affa Hfce, toglie via l'incentivo del Peccato , che nafee d*u 
eppreufionc mal fondata. E quello, dice egli, avviene fingolarmente-. 
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oell* Accidia : perchè quanto più pénfiamo a'beni fpirituali; tanto più ci 
comparirono tacili , e dilettevoli: perlothè ceffa l'Accidia. <2. a.q. tf. 

ir. i.tdi}.) 

Acciocché vi riefca facile queGa re(ìftenza, oon prendete a combatte- 
re l'Accidia ad un tempo, in tutto ciò, che ella unito infieme vi rappre- 
fenta per imprefa troppo fuperiòre alle voftre forze ; ma prendete a com- 
batterla , ora in una cofa , ora in un altra . Se vi fpaventa , per efempio , 
e vi mate in anfietà il penfare d' aver in tutto il tempo della Vita a me- 
ditare per mezz'ora ogni giorno, ogni giorno udir Mefla , ogni giorno 
efaminare la voftra Cofcienza; Voi per refiftere a queiT affalto, non dite, 
voglio, sì voglio in rutto *1 tempo della mia Vita ogni giorno meditare , 
ogni giorno udir Meda , ogni giorno efaminare la mia Cofcienza : dite fo- 
la mr n te io voglio fare adeflo queft' opera buona per amor di Dio : Co- 
pra r altre delibererò a fiso tempo . Così reGftendo all' Accidia , oia in» 
una , or in un altra cofa , verrete a fare fuccelBvamentc tutto ciò , che 
unito infieme vi fembrava funeriore alle voftre forze . 

Rimedio da adopera/fi dopo , che fi è ceduto agii ajfalti. 

✓""X Uando feorgete d' aver ceduto agli afTalti dell'Accidia, condanna* 
\) te Voi fteflocon ferma, ed ineforabii legge ad un acerba Peniren- 
2 a/Per efempio : fe per tedio avete tralafciato una Mcffa ', afcoltar ene tre. 
Se trafeurafte jeri la confueta rnezz* ora dell'Orazione* compenfatela og- 
gi con un ora , è mezza. Se per fretta di dormire non impiegafte il fo*. 
liio quarto «fora neil* efame della Cofcienza ; fta quefta fera triplicatolo 
fpazio d'cfaminarla. Di quefto Rimedio due faranno le utilità. La pri- 
ma , che convertirete in guadagni con una certa pia vendetta le paffate- 
voftre perdite. La feconda: che da lì in poi l'orrore del futuro gatti* 
go vi tratterrà dal cedere agli aflalti dell* Accidia. 

Proponete di valervi di queft! Rimedj , e per efeguire il voffro propos- 
to i Applicate il Signor* del fuo ajuto . < 
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CONSIDERAZIONE 



SOPRA LA SUPERBIA 
per V ottavo giorno degli Efcrcizj . 



1.; 



' f.*l 

Che cofa fia y e in quanti modi fi pecchi in ejfa. 



) 




j A Superbia è un appetirò difor d ina to di fopraftare a^U 
altri nella ftime . Se fi brama difordinaramente di lo- 
praftare agli alni nella (lima di beni corporali , comò 
fono Roba , Nobiltà , Bellezza, Pofto onorevole j fi chia- 
ma Superbia carnale, e mondana : fé fi brama difordi- 
natamente di fopraftare agli altri nella ftima di beni 
fpirituali , di faenze , e di Virtù > fi chiama Superbia* 
fpjrituale. 

Quattro fono gli atti della Superbia, pe* quali fi divide in quattro 
fpezie. 

La prima fpezic è , quando un Uomo attribuifee a fe il bene , che ha,* 
c me fe fofle fuo, fenza riconofeerne Iddio per Autore ; non perchè giu- 
dichi coli* Intelletto d'eflTereegli Autore de'proprj beni( perchè ciò fa- 
rebbe Infedeltà, e non Superbia , la quale non difordina V intelletto , ma 
1* appetito ) ma perchè così fi porta , come fe i beni , che ha , foflero fuoi , 
e non venilfero da Iddio, ma da fe (teno. 

La feconda fpezie è, quando l'Uomo i beni, che ha , gli riconofeej 
veramente da Dio, ma gli riconofee come venutigli da Dio per li fuo! 
meriti, e non per pura grazia. Anche io quello non erra il Superbo fpe* 
culativamente ( perchè quetV errore ancora farebbe Infedeltà ) ma prati- 
camente portandofi , come fe il bene , che ha, foffe folo frutto de'fuoi meriti . 

La terza forta è, quando uno riconofee da Iddio i beni, che ha, c_* 
intende, che gli fono itati dati per pura grazia , £ non per li fuoi meri- 
ti; maflima,che fieno maggiori affai di quel , che* fono , e molto più ec- 
cellenti: ovvero vuole, che altri cosi giudichino, e fi duole del contra- 
rio: ovvero col parlare ardito, col camminar fattoio , col lodar franca- 
mente fe fteflo, e le cofe fue, moftra cTeficr più di quel, che è , o di 
aver più di quel che ha. 

La quarta fpezic è di coloro, i quali, quantunque non iftimioo , chcJ 
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! beni , che hanno , fieno maggiori di quel , che fono j nondimeno per 
ciò, che fanno, o che hanno, fi ftimano Angolari , ed eccellenti fopra-i 
tutti gli uguali, e fupcriori ancora . Quindi è, che coftoro difprezzano 
tutti , ovvero vogliono , che da tutti fi ceda a loro , come a Angolari , c> 
più eccellenti, e fi dolgono , quando avvenga *J contrario. 

Dalla Superbia nafcono molti altri Vizj , con varj atti di Peccati, fi 
Nafce l' Ambizione , la quale afpira difordinatamente ad Onori. Il difor* 
dine confitte o in defiderare 1* onore , che non fi merita, oin proccurarv 
Io per mezzi illeciti, o in bramarlo con troppo affetto , non avendoli 
per fine altro, che V onore mondano. 

2. Nafce la Prefunzione, per cui il Superbo dice, o fa più di quel che 
può , come fe veramente a vede un tal potere : come quando , o poco , o 
nulla fapendo di Medicina , vuol efercitare l'Arte di medicare; non ra- 
pendo di Legge, vuol patrocinare le Caule s non fapendo di Teologia , 
vuol discorrere di cofe ardue, e difficili. 

• 3. Nafce la Vanagloria, la quale oltre l' convenevole fi pafee di Iodi 
e d' estimazione . Dalla Vanagloria germogliano molti airi Vizj. 1. La 
Jattanza , di cui gli atti fono lodar fe fletto, dicendo i beni, che non ha , 
o foverchiamente efagerando quelli , che ha , o gloriandofene , o feo* 
prendo fenza neceflità quel , che fi dovria tener celato : 2. L* Ipocrita 
fingendo la Virtù , e la buona intenzione , che non ha , per efler tenuto 
fanto , o buono. 3. Il Difprezzo degli altri , non folamente inferiori , ma 
ancora uguali , e fupcriori . Donde provengono altri innumerabili Pecca- 
ti ; le difeordie , le ride , le detrazioni , le difubbidienze , l' orinazione 
nel proprio parere. 

Riflettete adedò , in quante maniere fiete reo di Superbia , e de* Vizj 
che nafcono da e!7a . Da quella rifleffione cavatene confufione di Voi ftef- 
fo , e rifoluzione d' emendarvi, la quale per render più ferma , confide* 
rate i Danni , che rifultano dalla Superbia . 

C. IL 

ì Danni , che provengono al Superbo da queflo Vizio . 

Primo Damo . TP A Superbia ci rende difpregevoli agli occhi altrui 
1 Considerate , quanto fia difpiacevole , e degno di 

J j biafimo , anche predo di Voi , un Uomo, quando 

in lui vi feorgere la Superbia : fate però conto , che così fiate Voi predo 
gli altri , quando la feorgono in Voi . 

Secondo Danno. La Superbia ci fa provare continue angofee . II Super- 
bo ripose la fua felicità in fopravanzare gli altri nella grandezza , e nella: 
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ftirna , e la Tua infelicità la ripone nell* effcre in ciò fopravanzato : quin- 
di avviene, che , quanti vede fopravanzarlo in grandezza, e in iftima , 
«Itrettanti concorrano a renderlo infelice , e a tenerlo in continue an- 
gofee . 

ter^o Danno. La Superbia ci difpone ad ogni forta di Peccati. In ga- 
ftigo della Superbia Iddio molte volte lafcia cadere anche i fu oi Diletti , 
ed Eletti in ogni genere di Peccati , e in particolare ne* Peccati più ver» 
gognofi di Difoneità, per correggerli con J* umiliazione : cosi V avverte 
S. Tommafo. Qut defnetnr SuperbtA , & non fentit , lab t tur tn earms In* 
xurtam , ut per hanc bumtliatut à confusone exnrgat . ( 2. 2. q. 16 2. a. 6., 
•d 3. ) Dal che fi cava , che la Superbia fi a '1 petfimo de' Peccati , ed il 
più odiata da Iddio : altrimenti Egli non la farebbe da buon Medico , fé 
permettere un male maggiore, per curarne un minore . 

Quarto Danno . La Superbia produce in noi un chiaro indizio di Ri- 
provazione ; ficcome ali 1 oppofto V Umiltà di Predeftinazione . Chi è 
Umile, fi ralTomiglia a Gesù C ritto, efempla re d* Umiltà; e chi è Super- 
bo , fi ralTomiglia al Demonio , t Templare della Superbia: onde ficcome 
la fimiiicudine con Crifto è un fegno di Predeftinazione aria Gloria etera 
ria , come dice V Apostolo S. Paolo : Qups prafewit, & pradefttnanìtt con* 
formes fieri imagtnis Etiti fai , */ fit ipfe Prtmogenitas tn multi s fratrtbus . 
I Rou 8. ] Così la fimilitudine col Demonio è un fegno evidentithmo di 
Riprovazione . Eutdenuffimum Reproborum fignum eft Superbia , & contré 
ìmmtlttat EUBormm , dice a Gregorio ( lib. 34. mor. ) 
zi .:■ K.>'\ ' ... 

fi. III. 

< Rimedj contro 7 Vizio della Superbia . 

LA Superbia parte è nell' Intelletto , e parte nella Volontà : però 
conviene curare V Intelletto , ed infieme la Volontà , per libe- 
rartene . 

Rimedio per curare T Intelletto. 

PEr curare V Intelletto il Rimedio è *1 conofeere quanto vile Cete Voi , 
e quanto difettofa è la gloria del Mondo : poiché dalla dima , che avete 
di Voi iteiTo, penfando d' eflere più di quel , che fiete, e dalla Mima fo- 
verchia, che avete della gloria mondana , come da due radici nafee in 
Voi 1' appetito difordinato di fopravanzare gli altri nell' stimazione , c 
nel grado . 

* Acciocché conofehiate la voftra viltà, fermatevi frequentemente a rimi* 
rare il ritratto , che S. Bernardo forma a ciafeuno . Wa trta femper tru 
mente babeas , quidfutflt ? quid es t qutd erisì [ De fonti, honef. vit. J Tie- 
ai Tempre a mente , dice \ Santo, quelle tre cofe, che cola fe (lato ? Che 
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di ptefcme ? Che cofa farai nell' avvenire ? E ciò avete Voi a pen* 
fare , e quanto al Corpo , e quanto all' Anima . 

Quanto al Corpo. QutdfntHìì Peri fa te , che /lete fiato un nulla , c 
che avete avuta V origine dal fango; memento qnod ficstt Imtstm feceris me , 
dice però a Dio il Santo Giobbe [ io. 9. ] . Quid es? Che cofa fiele di 
prefente ? Siete come un fiore di Fieno nel Campo, che poco dura : ficut 
fot frnnt tr anfibi t . (Jacob. 1. 10. ) Siete come un vafo di puzzolenti im- 
mondezze . Quid cs ? dice S. Bernardo, nifi mas ftercorum . Siete COITO 
il ber faglio di Pulci , di Mofche, di Zanzare, e d' altre BeftiuoJe vih'flU 
me , col mordimento delle quali ha voluto Iddio , che ila tormentato 

V Uomo , per deprimere , dice S. Agoftino , la fua Superbia ; *t rebus iti» 
lijfimis Superbia domarci ur . { to. 3. traci. 10. in Joan. ) Qntd tris f Che* 
cofa farete nell' avvenire? Sarete altro , che Putredine, Fetore, Vermi j 
Oda, e Cenere? 

Quanto all' Anima . Qnid fuifii ? Che cofa fiere Voi flato per tutta 

V Eternità antecedente ? Siete fiato un nulla, e però meno d' un Verme, 
e d' un granello d' Arena » e dopo aver Voi da Dio ricevuto V efiere , 
avete mei irato d' e (Ter precipitato in un Eternità di fupplicj tante volte , 
quante avete peccato mortalmente . Qnidesì Che cola fiete di prefente? 
Voi fapete d' aver peccato, ma non fapete d* effer tornato in grazia: ne- 
fitt homo mtrnm amore , an odio dignus fit . [ Ecclf. 9. 1. ] E quando Io fa. 
peOe d' effere tornato in grazia ; fi dee di ciò tutto X onore alla Bontà 
Divina , che vi ha porto il fuo ajuto, e Voi ve ne reftate con tutta.. 

V ignominia d* aver peccato : anpamm Dobts efl , quod peccafits ( Jof. 22. 
17. ) dice '1 Signore . Quidensì Che cofa farete? Penfate bene quefte 
tre Verità, e poi alzate '1 capo fe potete. La prima; fe fiete io grazia ; 
potete perderla . La feconda : potete perderla con cadere in ogni forti 
d* iniquità. La terza; potete perderla fenza riacquiftarla giammai, danna- 
to fenza rimedio. 

Tolta con quefte Confi^era2?oni della propria viltà la prima radice del- 
la Superbia, che è Io ftimarfi più di quel che uno è; convien togliere la 
feconda , che è la ftima foverchia della Gloria, e dell' onor mondano. 
Però penfate , che la Gloria del Mondo non è rondata nel merito, mi 
nell'opinione degli Uomini, e così non folo non è foda , ma è frivola , 
e totalmente dì (pregevole per tre difetti. Il primo è , che ella è vanifiìma , 
perchè gli Uomini , non conofeendo fe non al di fuori , non pofiono for- 
ma r di noi la fiima giuda , e fe pofTono , non vogliono : Cbanaan in ma- 
nu ejns fiaterà dolo/a , calnmniam dtlexit . [ Qf. 1 2. 7. ] Il fecondo , che è 
incerti (Ti ma a confeguirfi , onde è, che fpetfo in vece della gloria fi confe- 
guifee ignominia : repletuses ignominia prò gìorià . Ed il terzo , che è infta- 
biliffima , dappoiché fi econfeguita, fopravvenendo non di rado alla glo 
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ria r ignomìnia , che però fegue ; & vomitat ignominia fuper gloriarti taam . 
[ Abac. 2. 16. ] Or quale fciocchezza è mai far tanto conto della gloria 
del Mondo , per tanti capi sì difpregevole ? 

Rimedio per curare la Volontà. 

A Curare la Volontà dalla Superbia , offervate le feguenti quattro 
regole . Sia la prima : deprezzate Voi medefimo interiormente , 
non intimandovi per quello, che avete da Dio, ma folo per quel, che-* 
avete da Voi ftelTo , che è il nulla , ed il Peccato . Sia la feconda : 
Contentatevi ancora, che altri vi difprezzino, e vi trattino fecondo 'I me- 
rito, onde tollerate con pace, fenza farne rilent imeneo , quando venite^ 
a ri fa pere, che altri o con ragionamenti, o con opere cerca d' abbattervi 
nella (lima. Sia la terza: fiate ugualmente pronto ad operare virtuofa- 
mente a villa degli alni, e a lor notizia, che di Dio folo: con ciò verrete 
a difpregiare la Gloria, e l'onore mondano. Sia la quarta; fiate pronto 
a lodare, chi può gareggiar con Voi nella voftra Profetilo ne , e molto più 
ad afcoltare volentieri le di lui Iodi nell'altrui bocche: poiché le lodi , che 
Voi date all' emolo, poflbno cffere prefe dagli Afcoltatori, come argo- 
mentf della voftra modeftia , onde ne crefca predò i mede fi mi 1* Stimazio- 
ne di Voi. Ma fc quelle lodi efeono dall'altrui linguai Voi non ne rice- 
vete alcun guadagno per apparenza di voftra Virtù, e può feguirvene di- 
(avvantaggio nel paragone dell'eccellenza. 

Proponete di valervi di quefli Rimedj per eftirpare dal voftro Cuore_# 
la Superbia, vizio così dannofo, e per efeguire il voftro propofito, Ap- 
plicate *1 Signore del fuo ajuto. 
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CONSIDERAZIONE 

SOPRA LA PERFEZIONE CRISTIANA 
pel nono giorno degli Efercizj . 

Urgata V Anima da' Peccati commcm* col Dolore, e-» 
colla Confezione, e inabilito di (radicare i Vizj , e le 
cattive affezioni del Cuore , per non commetterne de* 
nuovi , vedete addio , qual forma di vivere dobbiate 
tenere nell'avvenire. E però fate attentamente la pre- 
fente Confìderazione fopra quella Perfezione Criftiana, 
che può acqui itarfj colla grazia, che Iddio fuol difpen- 
fare a* Fedeli comunemente, e a cui invita Cri irò Signor noftro tutti in- 
di fferen temente con quelle parole : cftote njci perfetti Jku( (f Pater veftc? 
CeeUftts perfcfos eft . ( Math. j. ) 

$.1. 

In che confi fla la Perfezione Criftiana , e quanti fieno i fuoi gradi . 

LA Perfezione Criftiana è un pieno confeguimento del noftro ulti- 
mo fine; poiché qual (ì voglia cofa allora fi ftima perfetta nei fuo 
genere, quando pienamente ottiene il fine, per cui fu creata, o 
fatta. Or effendo '1 fine ultimo dell* Uomo il fervire , e 1* amare Iddio 
in quefta Vita, per poi amarlo, e goderlo nell'altra, chiaramente ap- 
parile, che la fua Perfezione in quefta Vita confitte nell' Amor di Dio. 

E* da notarti però, che la Perfezione della Vita Criftiana non confitte 
talmente nell' Amor di Dio, che niente altro le appartenga 5 le appar- 
tengono ancora necefta riamente le altre Virtù, o come mezzi , che di- 
spongono ad e(Ta , o come ftrumenti, de' quali ella fi ferve per la fua^ 
confervazione, accrefcimcnto, fervore, purità, ed altre fimiii fuc Per- 
fezioni . 

' Tre fono i gradi , o flati della Perfezione, che, come fi è detto , con- 
fitte nell' Amor di Dio. Il primo è, quando 1* Uomo ama talmente Id- 
dio, che fcanfa tutte le cofe, le quali fi oppongono al di lui Amore, e 
lo diftruggono: e quelle fono tutti i Peccati mortati. Il fecondo è, quan- 
do r Uomo talmente ama Dio, che non folo fcanfa i Peccati mortali, che 
diftruggono l' Amore verfo di lui > ma fcanfa ancora , per quanto gli è 
poflàbile, i Peccati veniali, e tutto ciò, che può ritardarlo dall'amara 
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lìberamente , e fpeditamente Iddio. I! terzo c, quando PUomo talmea- 
te ama Dio, che, tolti via tutti gl'impedimenti, che Io ritardano daJÌ* 
amarlo liberamente, e fpeditamente, ama folo Dio per fe fteflo , e nient* 
altro ama fuorché per Iddio . £ -in qutlto terzo grado propriamente con- 
fìtte la Perfezione CriiHana , a cui fono come ftrada i primi due. 

Quelli gradi fi chiamano ancora (tati , perchè in efli fi richiede (labili- 
tà , e fermezza , affinchè , chi vi fi ritruova , polla dirli Perfetto. E que- 
lli gradi ancora danno la di (Unzione de' tre itati, che fogliono nominar* 
fi, degT Incipienti, de Proficicnti , e de' Perfetti. 

Chi della attendere a ftalilirfi nel primo , ehi nel fecondo f t 
chi nel terzo di quepi tre gradi di Perfezione . 

» 

QUanto al primo grado: quello dee attendere a flabilirfi in eflò^ 
il quale ha le paflioni sì vive, e gli affetti difordinati sì poco 
mortificati, che prova gran difficoltà a non ricadere in Peccata 
mortale : nè dee falire al fecondo grado [ fe non nel modo, che 
fi dirà più fotto ] finché non abbia talmente moderate le proprie padio- 
l)i , e mortificati gli affetti difordinati , che facile gli tiefea il non commet- 
tere alcun Peccato mortale. 

Quanto al fecondo grado : debbono attendere a itabilirfi in clTo tutti 
coloro , i quali , quantunque con facilità fcanf no '1 Peccato mortale,, Men- 
tano però a non cadere ne* Peccati veniali, e a liberarti dalle turnazio- 
ni del cuore, che ancor effe fono di grande impedimeuto alla Perfezione. 
Qucfti non debbon pattare al rerzo grado, finché non fieno giunri a tanta 
moderazione delle paflioni, ed affetti difordinati, che con molta facilità 
reprìmano i loro moti , e fcanfìno con ciò, per quanto è poffibile , i Pec- 
cati veniali, e confervino il Cuore in una continua pace. E perchè, chi 
fi ritruova in quefto fecondo grado , dee ancora fare acquilo di tutte le 
Virtù , le quali non poflono acquiftarfi fenza un lungo efercizio; perciò 
in quefto grado debbono fermarfi più lungamente, che nel primo. 

Quanto poi al terzo grado ; dee attendere a ftabilirfi in effo , chi abbia 
domate talmente tutte le Paflioni, e talmente foggiogati i Vizj , che fa- 
cile gli riefee il tenerli lontano da' Peccati , sì mortali , che veniali , e dal- 
le turbazioni ancora, e che fornito di tutte le Virtù , non ha nel Cuore* 
alrro affetto, che V Amore verfo Iddio. A quefti non rimane altro, che 
il fempre più crefeere nell* amare Dio , finché giunga ad amarlo , e a gcv 
dcrlo nel Paradifo. Senza però che mai debba cefsarc dal combattere con- 

tro 
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tro le proprie Paflfioni, é Vr?} /»eic?occhè y cefsitcr il combittimcnio, non 
fi ravvivino, e dopo avcregli trionfato di loro, effi non trionfino di lui < 
La Perfezione di quello ultimo , e fupremo grado dee efser Jo feopò 
non folo di chi attende a peifezionaifi in efco, ma ancora di tutti colo- 
ro, che danno nel primo, enei fecondo grado : perchè quantunque efli 
debbano efser folleciti in maniera particolare , per coofeguire la Perfe- 
2Ìone propria del loro grado; non debbono però mai Jafciar d' afpirare 
all' acquido di quefto terzo, ed ultimo grado, in cui propriamente, co- 
me s' e detto j confitte la Perfezione : nè mai deono lafciar d' indirizza- 
re ad elfo gli efercizj del loro dato prefeme Y facendo tutto ciò , che fan- 
no, colla mira d* arrivare a non aver nel Cuore alno affetto, che '1 fo- 
lo Amor di Dio , o per Iddio. Senza quefto feopo nè quelli , che fono 
nel primo grado, nè quelli, che fono nel fecondo, può drrfi , che afpi- 
rino alla Perfezione : ficcome non può dirli , che afpiri ai termine , chi , 
fcnza penfiero d' arrivarvi , fi trattiene pei la Arada ... 

». • ■ • $; III; v 

Che debba fare , chi brama fiabilirfi nel primo grado di Perfe- 
zione, e quali mezzi particolari debba adoperare . 

■ • • ' * •• •• •• : • ' .. i . . • . : 

Uello , che vuole ftabilirfi ncr primo grado , dee occupsrG in 
due cofe : la prima è far Penitenza de* Peccati paflati : la fecon- 
da è afficurarfi, per quanto fi può in quella Vita, di non tornare 
a cadervi . 

Dee dunque in primo luogo far Penitenza de' Peccati paffati , e ciò fin- 
golarmente per due morivi . 

Il primo è, per afficurarfi del Perdono: perchè chi fa d' aver peccato ^ 
è certo del male commclTo , ed è incertiffimo del Perdono , mentre non 
fa , fe '1 fuo Pentimento fìa (tato vero, nè fa , fe *l fuo Proponimento fia 
fiato valido. E non è però dovere, che mai ceffi dal far Penitenza, per 
afficurarfi tempre più del Perdono? Il fecondo motivo è, che, quando 
(offe ficuro del Perdono , P aver nondimeno ofìefo un Dio si grande, e 
sì buono, quello folo bada, perchè non lafci mai di piangere, e di af- 
fliggerli, come fi è detto nella prima Confiderazione . 

Or la Penitenza è di due forte , la Penitenza interna del Cuore , e la 
Penitenza edema del Corpo . Non folo dee farfi V interna del Cuore ; 
dee farfr ancora V eilerna del Corpo i perchè fe non fu fola 1' Anima a 
peccare ; neppure ha da efftr fola a purgare i Peccati , de* quali è dato 
il Corpo , o T iLirumento 3 o 1* incentivo, o la materia , e però ogni ra- 
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gione vuole, che egli entri a parte del gafligo. Ma per fare ambedue ìe 
Penitenze , P interna , e 1* t ite ma y quale è la maniera? La maniera è 
1' avere una continua memoria delle colpe paflate. Alla rimembranza de' 
toni fatti alla Divina Maeftà , proverà chi ha peccato , un continuo cor- 
doglio nell* Anima , e s empierà fempte più di nuova confusone di fe 
medeflmo, colla quale riparerà la gloria, che da Iti s* è levata a Dio: e. 
in ciò coniale la Ptnirenza del Cuore. Paiimenie alla memoria d' aver 
peccato fentiià accenderti d* un fanto fdegjio contro fe mede (imo , co- 
me fa 1' An.bra , che tutta fi fa icfla in faccia al Veleno ^ e bramerà di 
rendere al Sonore qualche cnmpenfo per k OflVfc pacate con opere falu- 
tati, e focjdisfatioiie , come fono: i digiuni j le battiture, i.cilizj , e fi mi li 
afp rez?e r e in quitto confitte la Penitenza tflerna del Corpo . 

Per ad curaci poi , quanto più è peli bile , dal non ricadere nelT av- 
Vttiiie ( in Peccato mortale , adepti i tre mezzi . i. Non s afficuri di nort 
aver di ruovo a ceCere alle tentazioni, e di non avere a Jaficiar prò tra* 
fportarfi dalle fue Palloni, ma fi perfuada, che può con facilità ricade- 
re in Peccato mortale. Qutfto avvenimento per uno, che incori incia a 
carr minar per la lirada della Perfezione, è di molta importanza: poiché 
Ja fuppotìa Scurezza di non avere a ricadere , benché fia Vizio a (la i co- 
mune a tutti quali i principianti , con tutto ciò è mollò pericolofa; per- 
chè rende trafeurati in domar le proprie Paflìoni , e in ifcanfare ì perico- 
li; onde è, che una tal ficurezza fuol edere l'origine di nuove cadute. 

z. Oflervi i cjual fia quella PaOìone , ò Vizio , che più lo predomina , e 
da cui può facilmente efler tirato a peccar di nuovo , e quella Pafliond 
dee fpezialmenre prendere a combatter fenza ripofo . Che fe neirefami- 
narfi vede , che non è dominato da una fola Paffione , ma da molte j iti 
qwrto cafo non dee combatterle tutte inficmc [ perchè ciò riunirebbe 
con poco profitto ] ma veda , qual è quella Paflione , dalla quale v" è 
più da temere, e quella s* accinga a combattere con tanta forza , e appli- 
«azione , come fe nort aveiTe altra , che quella da combattere. 

3. Cerchi i modi particolari , i quali lo poffono ajutare in queft* ira* 
prefa, e nel tempo Aedo ftabilifca di fervirfene con fedeltà , e coftanza , 
perchè da ciò dipende tutto'! fucceflo del combattimento. Quefti modi 
fono. 1. L'efercizio degli atti intetiori della Virtù contraria al Vizio , 
che fi piglia a combattere: e perchè fieno efficaci , e diftruggano *J Vizio ^ 
deono effere fpefsi , e ferventi. 2. L'efercizio degli atti efteriori della 
medefima Virtù . 3. Un efatto conofeìmento della natura del Vizio , 
che fi attacca , e della Virtù oppofta. Gioverà a queft* effetto la lettura 
di qualche buono Autore 1 , che n* abbia trattato. 4. Una gran cura di 
prevedere la mattina tutte le occafioni , che s* avranno in quel giorno , 
di cadere in. qualche errore , (petunie al Vizio , che ù combatte , per 

prc. 
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prevenirle . 5. Finalmente 1' ufo dell' efame particolare , di cui fi parlerà 
nella Confidcrazione feguente. 

$.iv. 

• 1 * * 

Che debba fare, chi brama ftabilirfi nel fecondo grado d'i Per- 
fezione , e quali mezzi particolari debba adoperare . 

: 

... 1 •• • 

Assicurato in quella maniera , che fi può nella Vita prefente, da' 
Peccati mortali, e Aggiogati i Vizj , o Pafsioni, in quanto po- 
tevano tirare al Peccato mortale, il defiderofo della Perfezione 
Crittiana pafsi avanti, e Taiga al fecondo grado. Per iftabilirfi , o perfe 
gionarfi in etto , ponga tutta la fua applicazione in toglier via tutti gì' im- 
pedimenti della Perfezione, i quali ritardano 1' Anima, che non fi a por* 
tata con. rutto 1* impeto a Dio . Tutti queft* impedimenti , pare , che pof- 
fano ridurli a tre capi, e Còno i Peccati veniali, le turnazioni del Cuore, 
la mancanza delle Virtù . 

1. or impedimenti della Perfezione fono dunque in primo luogo i Pec- 
cati veniali; e però tutto lo sforzo , di chi brama ftabilirfi nel fecondo 
grado, dee edere in primo luogo contro de' Peccati veniali, per evitare i 
quali faccia tre cofe. 1. Proponga ri felinamente di fcanfare i Peccati ve- 
niali, che con tutta P avvertenza , e con piena deliberazione fi commet- 
tono : perchè quelli tutti pofsono fchivarfi con gli ajuti ordinar) della 
Grazia. 2. Proccuri di fminuire il numero di quei Peccati veniali, che fi 
commettono fenza tutta l'avvertenza, nè tutti, attefa V umana fiacchez- 
za, pofsono fchivarfi : il che s'ottiene , e col fempre più raffrenare gli 
appetiti difordinatij.tìccbènon così facilmente i loro moti prevengano la 
ragione , e colla maggior vigilanza fopra fe flefso , e col refeindere le 
occupazioni fuperflue, dalle quali afsorbita la mente rimane efpofta a fre- 
quenti, ed improvvifi afìalti. 3. Quando abbia ufato quefta diligenza , 
fe cade in alcun Peccato veniale; non fi perda d' animo, nè fi raffreddi 
nel deGderio della Perfezione , ma dalle fue cadute cerchi di cavar alcun 
frutto: come farebbe la cognizione della propria miferia , la penitenza in 
punire quel difetto , maggior cautela nel!' avvenire , cognizione della 
Bontà di Dìo, il quale, effendo noi sì miferì , pure ci ammette alla fua 
amicizia. 

t. Sono ancora impedimenti della Perfezione le turbazioni del Cuore,' 
le quali non permettono , che 6 attenda quietamente agli efercizj deli' 
.Amordi Dio: e nafeono dagli appetiti non Soggettati perfettamente 
•alla ragione. Onde, a fine di toglier via ogni tuibazione , fi debbono fe- 
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guitarc a combattere le proprie paffioni , fintantoché fenza difficoltà 
s' avvezzino ad ubbidire alla ragione , e così non turbino la qjicte della 
mente. 

g. Finalmente impedimento della Perfezione è la mancanza delle Vir- 
tù, in quanto chi non è fornito dell* ajuto delle Virtù, quantunque non 
fia molto mafso dille Paffioni , nè v' acconfenta ; nondimeno corre peri- 
colo, che, data Toccatone , cada in qualche peccato : perchè, come 
niente è più facile; che dall' ignoranza ne nafea P errore s così è facilis- 
mo il divenire di non Umile Superbo , di non Manfueto Iracondo , di 
non Di voto Indi voto: onde chi vuol perfezionarfi in quefto fecondo gra- 
do, dopo aver purgata 1' Anima da 1 Peccati veniali , ed averla renduta 
lontana dalle turbazioni, tutto dee impiegarti nelT acquirio delle Virtù , 
E perchè volerle acquiftar tutte iofieme farebbe cofa , che d' ordinario non 
fuol riufeire i però fcelga quella Virtù , di cui vede aver maggior bifo- 
gno ( e meglio lo vedrà, fe fi ferve delle regole della buona elezione ) 
e all' acquilo di quella fola s' applichi con tutto lo sforzo , adoperan- 
do , oltre i mezzi generali , tutti i mezzi ancora particolari. «• 

^ V • 1 • •* . 

Che debba fare , chi brama fìahiUrfi nel terzo grado di Perfe* 
zio uè , e di quali mezzi debba fervirft 

CHiunque ha già tolti via tutti gì' impedimenti della Perfezione , 
e vuol fai ire al terzo grado , ed in effo perfezionarti ; pentì [ fen- 
za però lafciar mai di combattere contro le proprie Paltoni , ] 
Che tutta la fua foilecitudine dee effere in amar Iddio folo per fe fieno, e 
tiient' altro fuorché per Iddio: di tal maniera , che in lui non dee rima- 
nere: un atomo d' affezione, che non fra Amor di Dio. Che è ciò, di 
che ci ammonifeono quelle parole , che fono le prime , e le maflìme nel- 
la Legge con trefinonimi iterati per maggior efficacia. Dtltges Domiuam 
Dea* tuum ex tota eorde tuo , & tn tota Anima tua , & tu tota mente tua.' 
[ Math. 22. g7. ] 1 

Ma quali faranno gli atti particolari , co'^joaJi fi e fe reitera queft* Amo- 
re vetfo Dio? Saranno fpezialmence quelli , che fi propongono ne' quat- 
tro punti della Meditazione dell' Amor di Dio, e fono. i. Dare a Dio 
tutto fe, e tutte le cofe fue » ò fieno ibeni temporali , fe bWbgni , per mez- 
zo di una vera Povertà» o fieno t corno ii del. Corpo per mezzo della Ca- 
rità , e mortificazione; o fieno V Intelletto, e la Volontà per mezzo di una 
.vera foggezione ad ogni fuò volere , e per mezzo dell' annegazione di tut- 
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to r Amor proprio . a. Penfare del continuo , per quanto ci permettono 
le forze , a Dio , che ci è prefente , c accompagnare quefto penfiero coru 
atti frequenti d'Amore; ora di defidetio di piacergli; ora di protetta di 
voler foffrire piuttofto tutti i tormenti, che offenderlo anche con un fol 
Peccato veniale j ora di congratulazione per quello , che egli è > ora di ado- 
razione , ed ora con qualche altro atto fomigliantc. 3. Operare, e fati- 
care fenza rifpiarmo per fuo fervizio, c per promovere la fua gloria. 
'4. Amarlo non per l'utile, che dall' amarlo ne proviene, ma fo!o perchè 
lo merita per la fua infinita amabilità . L' altre cofe poi amarle non per 
cagion loro, ma per l' amore, che fi porta a Dio , a cui piace, che noi 
amiamo tali cofe , o come fue immagini , o come (burnenti , che Egli ci ha 
dati per efercizio delle Virtù , e molte di loro, come compagni , che Egli 
ci apparecchia nella Città de' Beati . i 

Molti fono i mezzi particolari , che poGTono condurre a quello grado sì 
fubblime di Perfezione . Il princìpalidmo però è qucfto , internar/] nella 
cognizione profonda di Dio. I Santi nel Cielo lo conofeono facit ad fa- 
tte™ , e però 1' amano tanto : noi dobbiamo proccurar di conofccrlo ósu 
lontano; fpectlatorcs fa&'t tlUnt magnttudtnit . ( 2. Pct. 1.16. ) Quefto però 
fia lo ftudio, di chi vuol perfezionarti in queft' ultimo grado: proccurt 
di cono feer Iddio , e V amerà , e quanto meglio lo conofeerà , tanto più 
1* amerà . 

«... • . *• 

... 

$. VI. 

Rifoluzione, che dee farfi dopo la prefente Conftder azione . 

Riflettete adtffo, a qual di queft i tre gradi di Perfezione dobbiate^ 
Voi applicarvi per acquiftarlo . Dalle Meditazioni fatte, dalla 
Confellion Generale , e dalle Confiderazioni precedenti fopra i 
Vizj Capitali già avete conofeiuto Io flato dell' Anima voftra . Da quello 
argomentate, qual grado di Perfezione vi convenga proccurare con ifpc- 
ziaJ maniera , e quello appunto ftabiiite di proccurare, acciocché proce- 
diate con ordine, e da un grado palliate all' altro. Onde fe avete cono- 
feiuto , che Mate in pericolo di ricadere in colpe gravi , o per la violenza 
delle voftre palTìoni affai vive, o per la forza degli abiti cattivi , o per le 
occafioni , che vi fi porgono al male ; penfatc , che vi è neceflario P at- 
tendere a perfezionarvi nel primo grado, finché non abbiate domate le 
voftre paflìoni, eftirpati i mali abiti , ed acquietata fortezza contro le oc- 
cafioni cattive , che vi fi poffono porgere , in modo, che non vi fia molta 
da temere , che fiate rirato ad alcun Peccato mortale . Se vi par d' effer* 
in qualche maniera già Gcujo da grave pericolo $ proccurate di fermarvi 
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nel fecondo grado , e di attendere di proposto a fanfare i Peccati venia- 
li , a proccura re la pace del Cuore , e ad acquiftar le Virtù. E quando 
vi pareffe, di tenervi con facilità lontano da' Peccati veniali , d' aver con- 
feguita la pace del Cuore , e d'aver fatto acqui ito delle Virtù; prima 
ringraziatene Iddio, di cui è dono tutto *1 bene , e poi ftabilite d' appli- 
carvi con ogni più poflìbil premura alla Perfezione del terzo grado, di- 
cendo a Dio ad imitazione del Regio Profeta ; Anima me* tibt 
& femen meum fenuct ttbi . 

Stabilito '1 grado della Perfezione, a cui volete applicarvi, proccurate 
cV eccitare in voi un ardente delìderio di confeguire non Colo quel gra- 
do , ma tutta la Perfezione in generale , ed una volontà rifoluta di non 
volervi mai quietare , finché non V avete confeguita . Qaefto defiderio 
poi , e quefta volontà , è affatto ricettario , che fempre la conferviate , 
lenza che mai s' intiepidifea , pervadendovi , come cofa certiffima , che 
quale farà quello defiderio , e queita volontà in Voi ; tale farà il voftro 
avanzamento nel cammino della Perfezione; poiché dall' amore del fine 
proviene tutta 1' applicazione de' mezzi . 

CONSIDERAZIONE 

* 

[opra i mezzi per confervare le buone rifoluzioni fatte ne- 
gli Efercizj , e per venirne alt efecuzione . 

Pel decimo Giorno degli Efercizj • - 4 

Mezzi per confervare le buone rifoluzioni fatte ne* far£ 
ti Efercizj , e per venirne all' efecuzione, altri fono ge- 
nerali, altri particolari. I mezzi particolari fono quel- 
li , i quali fervono all' eftirpazione folo di qualche Vi- 
zio in particolare, oall'acquifto d' una fola Virtù: e 
confiftono ( come fi è detto di fopra ) principalmente 
negli atti interni , ed efterni di qualche Virtù in par- 
ticolare, oppoita al Vizio , che fi combatte , ovvero d* una Virtù, che fi 
proccura d' acquiftare. GÌ' interni fono affatto neceffarj per ifvellere dal- 
le radici i Vizj , e produrre gli abiti delle Virtù , perchè tanto i Vizj , 
quanto le Virtù rifiedono nell' interno dell' Uomo. Importa molto agi* 
interni aggiugnere gli atti efterni : con qoefto però , che gli cfterni derk 
vino dagl' interni : perchè gli efterni per fe medeiìmi nè diftruggono i 
Vizj , nè producono le Virtù , fe non in quanto anno relazione co* gli 
atti interni . Degli altri mezzi particolari batterà ciò., che fi è detto nella 
Confiderazionc precedente §. 3. . I mez- 
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I mezzi generali fi chiamano quelli , che poffon fervìre per combatter 
tutti i Vizj , e per acquetare tutte le Virtù; ma fi rendono anch' tffi in 
qualche modo particolari per V applicazione particolare , che fi fa , o al 
Vizio , che fi vuol combattere , o alla Virtù , che fi vuole acquifere . 
Per efempio : la lezione è un mezzo generale , ma fe fi prende a leggere 
un libro , che tratti della natura del Vizio, che fi vuol combattere, o 
della Virtù , che fi vuol acquetare , e dt' motivi , che ci poflono muove, 
re a fuggir P uno , e ad abbracciar P altra ; quel mezzo generale della 
lezione fpirituale diventa particolare . Lo fteflo dice della Meditazione , fe 
fi fa materia di effa quel Vizio, o quella Virtù: lo fteffo della Comunio- 
ne, fe fi fa a quella intenzione: lo fletto d' ogni altro mezzo, che fi rap- 
porti a detto fine. 

Tutti i mezzi generali fono comprefi da Crifto Signor noftro in quelli 
tre punti, vedere, vegliare, edorare. Vedete , vigilate , & orate . [ Mar. 
13. ] Cosi V avverte Ugon Cardinale : In bts tttbus , dice egli , Jìgntfica* 
tur ojfiaum totìni bomints tnt*fioris . E però eccovi tre dadi di mezzi , 
quali fe adopreretc del continuo, e nella maniera , che fi deej Voi con fer- 
verete fenza dubbio le buone rifoluzioni ratte negli Efericizj , e ne verres- 
te alla pratica. 

$. 1. 

Prima clajje de* mezzi , i quali appartengono al vedere . Videte . 

V Edere , vuol dire , conofeere , e confi derare tutto ciò , che rr- 
guarda 'I voftro profitto fpirituale, e la voftra eterna falute: co- 
me per efempio : i molti , e grandi obblighi , che avete di ama- 
re , e fervire Iddio, la gravezza enorme del Peccato , la vanità delle cofe 
temporali, la grandezza dell' eterne, e cofe limili. I mezzi per arrivare a 
conofeer tutto quello fono i feguenti . 

1. Ascoltare le Vredtcbe . Le Prediche fono uno ftrumento, del quale fi 
ferve Iddio per illuminare, ed infiammare gli animi di quei , che P afcol- 
tano . E perchè ne Tettiate illuminato, ed infiammato ancora Voi* dove- 
te afcoltarle, offervando però attentamente alcune cofe avanti d'udirle, 
altre nelP udirle , altre dopo averle udite . Avanti d' udirle deponete 
ogni cu n'olirà, e concepite un ardente defiderio del voftro profìtto fpiri- 
tuale, dal quale nafea un fermo propoli ro di porre in pratica ciò, che 
Dio vi fuggerirà da doverfi fare da Voi per mezzo del Predicatore . 
-NelP udirle , guardatevi da tutto ciò , che può diftrarvi la mente. Dopo 
averle udite , efaminate il frutto , che ne avete cavato , e proccurate di 
non vi feordare particolarmente di ciò, che appartiene alla pratica, per 
cfeguirlo a fuo tempo . Ringraziate poi la bontà divina de* lumi , che 
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s* e degnata darvi , e pregatela, che v' ajutl ad approfitta rvenei 
• 2. La privata, ovvero panico fare direttone (ptrttttale . V irruzione , che 
in pubblico fi dà nelle Prediche , nè puole applicarfi ai bifegni di tutti , 
uè tutti fon capaci di faperle adattare a loro ftefli : però è a ciafeuno ne- 
ceflaria la direzione privata, e particolare . A querV effetto eleggetevi un 
Padre Spirituale , dotto, fpcrimentato , faggio, prudente, e caritatevole, 
cioè tale , che polla clTcrc di giovamento aJF Anima voftra in tutti i bi- 
fogni . 

a. La legione del ìtbro fptrìtaale . Leggete ogni giorno per qualche fpa- 
zio di tempo un libro fpirituale", fc non per imparare cole nuove , alme- 
no per muovere P affetto a far, ciocché già fapcte . Alla lezione preceda 
1' Orazione, con cui chiediate a Dio grazia per cavarne frutto. Inter rem- 
ptte talvoira la lezione, fi per applicare a Voi fìeffo , ciocché contiene il 
Libro; come anche per imbevere più altamente il Cuore delle verità efpo- 
(le . Si finifea la lezione colf Orazione, per mezzo della quale ringrazia- 
te Dio di ciò, che v' ha fatto conofeerc in quella, e applicatelo del (uo 
•juto per metterlo io pratica . 

4. La Medttayome. Date, ogni dì almeno una mezz* ora alla Medita- 
zione, nella quale ruminiate dentro di Voi qualche verità principale del- 
la poltra Santa Fede, nè dovete per lievi preterii da effa difpenfarvene ; 
perchè non potete proccurare la voftra falute fenza penfarci, e penfarci 
fcriamente; e tra le maniere di penfarci la più efficace è il meditare . .;a 

5. V efume quotidiano generale della Cofaen^a. V efame , di cui qui G 

rrla , G chiama generale a differenza dell' efaroe particolare ( dei quale 
parlerà nel numero , che fegue ) perchè '1 particolare 0 ftende ad una 
fola cofa , ed il generale abbraccia tutte le azioni . Dovete farlo querV 
efame almeno ogni fera fopra tutto ciò , che è paffato io quel giorno. 
Molti fono t fini, i quali vi deono muovere a farlo , ma principalmente 
fono due ; V uno riguarda '1 pattato \ V altro riguarda V avvenire . Per. 
ciò, che riguarda *J paffato, dovete far I* efame, acciò venghiate a cono- 
fere le colpe, che avete commeffo, e le tolghtate via per mezzo della 
Contrizione. Per ciò, che riguarda 1' avvenire, dovete pure far I' efame, 
affinchè da quello , che è (lato , impariate ciocché dovete fare , e ciocché 
non dovete rare ni 11' avvenire. 

La pratica di qucfto efame confitte nel far con applicazione, e con fer- 
vore cinque atti , in maniera però, che diate fempre la metà del tempo 
detonato per V efame agli ultimi due, come di maggiore importanza. 
Quelli cinque atti fono. 1. Ringraziare Dio de' benefici ricevuri. a. Pre- 
garlo del (no ajuto per conofeere, e deteftare le voftre Colpe, e la voftra 
ingratitudine. 3. Efaminarvi, incominciando dall' ultimo efame , azione 
per azione. Quando nel!' efaminarvi trovate alcun difetto) quello attri- 
buì- 
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buitelo a Voi con ogni umiltà . Quando ritrovate qualche cofa di buo- 
no ; quello riconofcctclo da Dio . 4* Eccitarvi a dolore d' aver offcfo un 
Dio sì grande, e d' aver sì mal corrifpofto a' fuoi bcne6ci . j. Proporre 
r emendazione, e in penitenza delle Colpe commeffe recitare il Pater no- 
fter , e fare incora qualche mortificazione . 

6. L sfarne particolare . La materia di quefto efame dee effere una Vir- 
tù, o un Vizio particolare . E cominciando da* Vizj j quello da ciafeu- 
no fi dee eleggere , che in lui predomina, ovvero quello, che più s'op- 
pone al Tuo profitto fpirituale, e alla fua fatute eterna, o fia pel numero, 
ofia per la gravezza degli earori, a commetterei quali l'induce. Però 
non bifogna prenderà combatterlo in generale, nè attaccare tutti in un 
colpo quei diretti, che da lui derivano . Ma prenderli V un dopo 1' altro 
fe paratamente, cominciando da quelli, che fono più gravi , e più peri- 
colon" : perchè effendo i nemici, per così dire, di vi lì, farà più facile it 
vincergli. 

<. La torma di quefto efame particolare farà. 1. La mattina, traile pri- 
me cofe , proponete efficacemente di non cadere fino al mezzo dì in quel 
Peccato, o diretto, fopra del quale fi fa 1' efame particolare, domandan- 
do perciò a Dio il fuoajuto , e la fua grazia. 

2. Andate fra giorno con una particolar diligenza, per non cadere,. 
£ quando v'accorgete d'efler caduto in quel difetto; domandatene (ubi- 
lo perdono a Dio, e- rinnovate il propofito di non cadervi. 

3. Al mezzodì efaminate, quante volte ci fiete caduto, e notatele iru 
una carta , con eccitarne 7 dolore, e rinnovarne il rkopofito. 

4. La fera efaminatevi di nuovo , come avete fatto al mezzo dì , fa- 
cendo di nuovo Tatto di dolore, e di propofito, e notate le cadute fat- 
te dal mezzodì fino alla fera nella medefima carta, dove avete notato le 
cadute della mattina , e poi paragonate quelle con qutfte. Il medefimo fa- 
lete i giorni feguenti, paragonando le cadute d v Un giorno con quello 
dell'altro: e poi quelle di una fettimaoa con quelle di un altra , e quel- 
le d' un mefe con quelle d' un altro, per vedere qual profitto abbiate fat- 
to, fenza però perdervi d'animo , quando riconofehiate ,1* aver guada- 
gnato poco , o anco qualche volta l' aver perduto. Anzi dal poco gua- 
dagno fatto, o' dalla perdita: dovete prender motivo di raccomandarvi 
più caldamente a Dio, d'umiliarvi, e di riflettere, che fe fate sì poco 
profitto colla cura, che vi ponetev che farebbe , fe niuna veneiponefte. 

5i" Imponetevi ogni dì una penitenza 'proporzionata al numero , e alla 
gravezza de' difetti. Sarà quefta un rimedio potentìùìmo- a ftar più vigi- 
lante per non tornare a cadervi : come 7 dar di fprone al Cavallo , dove 
inciampò , benché difgrazimmcncc , ferve a renderlo più avveduto nei 
cor io $ che gii rimane , e più iontano. dal fare alcun nuovo fallo, U. 
v \ 6. ften- 
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6. Rendete conto di tempo in tempo al voffro Padre fpirituale del 
profitto , che avete fatto per mezzo di quelV efaroe. 

Chi non potrà fare queft' efame due volte il dì 5 lo faccia almeno una 
volta la fera inlicroe coli* efame generale. 

La forma, da praticarli per Eradicare un Vizio, G hadaoffervare pro- 
porzionalmente per acquiftare una Virtù . 

§. IT. 

Dei mezzi, che debbono adoperar fi per Jlar vigilanti . Vigilate l 

' fi' 

VEgliare, vuol dire, viver confiderato, viver cauto, non a fpetta- 
re i pericoli, ma prevenirli con accortezza, come fi fa , quando 
fi teme di Petti Ieri za , odi Fame, o di Ferro, o d'ogni altro ma» 
le imminente . Acciocché Voi viviate confìderato , e preveniate i pericoli 
di cader in Peccato , che è '1 fommo di tutti i mali 5 flabilite di adopciare 
quelli mezzi . 

1. CtijìoJta de \entimenti del Ccrpo . I (entimemi del Corpo fono le por- 
te, per le quali d'ordinario entrano nell'Anima i cattivi Penfieri: biso- 
gna però custodirli con Comma diligenza tutti , ma fpezialmence quelli tre, 
la Vida , il Culto , ed il Tatto . Per cuftodire la Viltà ; 000 fidate mai gli 
Occhi in rimirare oggetti per icololì, o in legger libri , che poffano cagio- 
narvi Penlìeri non buoni: tal volta lafciate di fidarli ancora in oggetti le- 
citi, per frenar così la libertà degli fguardi. Per cuftodire il Gufto, pri- 
vatevi di tutto quello, che è roen nccelTario al voftro foftentamento , sì 
nella quantità del Cibo, come nella qualità , maflimamentc ne' meri allet- 
tativi della Gola . Nel mangiare fcanfate ogni atto indecente, e fé man- 
ca in tavola cofa alcuna, o fe quello, che v* è, non è ftato ben accon- 
cio ; non avete a dolervene . Per cuftodire il Tatto , maltrattatelo coil, 
•qualche penitenza corporale, e così gli toglierete l'animo, e le forze per 
ribellarti contro Io fpirito . 

* ti Mortificarono delle proprie paffìqni , e degli appetiti dt {ordinati . La cu- 
fìodia de'fenfi poco vale, fe non è accompagnata dalla mortificazione^ 
delle paffroni , e degli appetiti feorretti. So bramate però mortificarli tut- 
ti ad un tempo; date la ìcure alla radice, dalla quale tutti germogliano: 
quella è 1' amore di (e fteflb : radìx totim imavitatts e/i amor fut tpfius , dice 

! T Angelico : ['in 2. Timoth. 3, 1. ] e acciocché Voi polliate mortificarlo , 

•ed impedire, che vi fpinga a cadere in alcun male; è necelTario, che~» 
Voi intendiate , che cofa fia queft' amor di fe ftelTo . L'amor di fe ftelTo, 

io proprio f» chiama quello, col quale T Uomo vuole a fe ogni forra dì 
beni , e fugge tutte le cofe contrarie pei cagione di fe medefimo. Amar 
-..1 .) fui 
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fui a ut amor privatat , aut propriut, dici tur ìlìe \ qno quis mh fili botta , & 
fugtt adnxrfa propter fi ipfum . ( P. de Paz. lib. 2. p. 3. c. 2. tom. 2. ) Eccovi 
però come avete a mortificarlo: contradite alle Aie fregolate voglie , an- 
che in cofe piccole, e coftrignetelo a (offrire, ciocché a lui s* oppone , e 
non vorrebbe (offrire . 

3. Fuggir r Ozio , e i pericoli di cadere in Peccato . Dovete «fuggir Y Ozio; 
perchè l'Ozio è il maeftro de'Vizj : Multam malitiam docutt Otiofitar, 
dice lo Spirito Santo . [ Eccli. 33.] Dovete fuggire i pericoli di cadere 
in Peccato , perchè chi temerariamente vi fi pone , è Cicuta di cadervi : 
qui enim amat periculum , ìm ìlio pertbit . ( Eccli. 3. 27. ) 

4. Cautela ne divertimenti . E* neceffario ad ognuno qualche diverti- 
mento, perchè lofpirho , non effendo capace d un'applicazione conti- 
nua, nè il Corpo d* una fatica , o troppo violenta , o troppo lunga , bi- 
sogna Deceda riamente dare qualche ripofo all' uno , e all' altro , affin- 
chè , ridorate le loro forze , pelino ripigliare nuovamente la fatica . 
Convien però guardarvi , che i voftri divertimenti non fieno di pregiudi- 
zio all'eterna fai ut e. Per quello proccurate , che in cflì vi concorrano 
Tempre quelle tre qualità, V innocenza , il decoro , e la moderazione. Vi 
concorrerà V innocenza ; fe mai prenderete follievo da azioni peccamino- 
fe, o pericolofe a divenir tali. Vi concorrerà '1 decoro 5 fe Tempre avre- 
te riguardo della perfona , del luogo , e del tempo: perchè alcune cofe 
fon lecite a' Secolari , che non fon lecite a' Religiofi : alcune cofe danno 
bene in un luogo , e non danno bene nell' altro : ciocché non difdice in 
un tempo, difdice nell' altro. Vi concorrerà la moderazione 5 fe i vodri 
divertimenti non faranno, nè eccedivi, nè continui. E' neceffaria queda 
moderazione , perchè quando i divertimenti fono, o eccedivi,© continui , 
ancorché per altro innocenti, e per niun capo difdicevoli ; nondimeno 
infiacchifeono Io fpirito , rendono infipide le cofe di Dio , e ci difpongo- 
no a cadere in ogni fona d* iniquità : come avvenne a Salomone, che , ef- 
fendofi prefiffò da principio di prenderfi tutti quei paffatempi , che pote- 
va prender lecitamente . fi condufle poi (ino ad una dolididìma Idolatria . 

5. Armarfi contro i rifpetti umani. Se Voi vorrete conferva re '1 frutto 
degli Efercizj , e mettere in pratica le vodre rifoluzioni ; non mancherà , 
chi fi rìda di Voi , e ne fparli . Affinchè non vi faccian paura i detti de* 
gli Uomini , e per riguardo loro non defidiate dal bene incominciato, nè 
ritorniate a* difordini padati ; tenete a mente il detto di Crido Signor no- 
ftro : Qui me erubuerit , & meos fermones ; bunc F/Jius borni ni r erubefeet , 
tum wenerit in majeftate Jua . ( Lue. 9. 26. ) Chi fi* vergognerà del Re- 
dentore ; il Redentore nel giorno edremo piglierà a vergognarfi anch' 
Egli di lui . E che pazzia farebbe mai queda , temer piò i detti degli Uo- 
mini, che prezzare i fatti di Dio? E per qnando vi vedrete in pericolo 

R r • di 
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di cedere al timore d' effec derifo ; Ihbilite di moftrare arditamente la^ 
fronte, con replicate in faccia a tutto 'I Mondo infoiente: non erubejco 
Evmgcltum: [ Ro. i. 16. ] io non mi vergogno dcU' Evangelio di Crifto. 

..... ; . . . , • •• • : . '. 

§ III. 

Terza clajfe dei mezzi , che appartengono alt Orare. Orate. 

E' man ifefto , che noi colle noftre forze naturali non polliamo fare 
neppure il minimo atto buono , che fia foprannacurale : non fnmnt 
fnjficientet ex nobit qnafi ex nobts . Per farlo ci vuole P ajuto della 
Grazia Divina : fed fnfficientta noflra ex Deoefi. [ 2. ad Cor. 3. ] Or que* 
fio ajuto , fecondo la legge ordinaria , non ci viene da Dio , fe non per 
mezzo dell* Orare, conforme a quello : pente , & acctptetts . Però il Rei 
dentore, dopo averci raccomandato il Vedere, ed il Vegliare, ci racco- 
manda ancora l'Orare. Orate. Tre fono le maniere d'orare; la prima 
è quando efpreflaraente domandiamo alcuna cofa , o colla Voce , o col 
Cuore. La feconda è , quando folo feopriamo a Dio il defiderio , che ab* 
biamo del fuo ajuto, o di qualche fuo favore. La terza è, quando per 
mezzo di fanti penfieri , e di fanti affetti c' uniamo a Dio, Autore d* ogni 
bene: e in tutte quefte tre maniere dovete Voi con ogni sforzo applicar- 
vi ad orare , fenza mai defiflere , come altrove V inculca Gesù Crifto . 
Oportet femper orare , & non deficere . ( Lue. 18. i. ) 11 che farete, prati- 
cando con puntualità , ed attenzione le cofe , che feguono . 

1. Mattina, e fera recitate deile Orazioni vocali in quella fomma, quan- 
ta veggiate di poter adempiere con gutto, con attenzione, e con affetto. 
Sarebbe ancora bene, che v' avvezzale ad orare vocalmente, il più delle 
volte per mezzo di Colloquj con Iddio, i quali vi vengono dal Cuore 
alla lingua , che per mezzo di formo/e da altri compofte , quando però 
quelle non vi riofeiffero di maggior divozione. 

2. Fra giorno ricorrete freanentement e a Dto con brevi Orazioni , le quali 
chiamanti Giacnlatorie: e ciò per due motivi . Il primo , perchè effondo 
continuo il bifogno, che abbiamo dell' ajuto di Dio, per viver bene, co- 
sì dei continuo dobbiamo ricorrere a Lui. Il fecondo: perchè 11 manten- 
gano vivi nella noftra Volontà i fentimenti di divozione, i quali in mez- 
zo alle occupazioni continuate, fenza mai raccoglierli in Dio, verrebbe- 
ro a mancare. 

3. Date ogni dì almeno una mestf ora a IP Orapon mentale : non ha da-. 
efTer quella diftinra dalla Meditazione , di cui fi è parlato nel primo §. 
Ma perchè la Meditazione polla ancora chiamarfi , ed efTer Orazione , e 
non piuttofto ftudio , dovete concepire in «Sa affetti fanti , proporzionati 
alle Verità conofeiute. .'. 4. Mon 
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4. New la [date ptjfar giorno, che non afcohiati la S. Meffa . Pit udirla ^ 
come è dovetele con frutto, mentre andate alIaChiefa, penfate, che-, 
la Metta è un Sacrifizio , nel quale Gesù Critìo s* offerifee al Tuo Divrft Pa- 
dre in Olocaufto , a fine di fod disfa re per noi alla fua Giuftizia , e d 1 otte- 
nerci , quanti beni c* abbifognano . E però dite nel Cucr voftro : con che 
fen ti mento di divozione debbo a (col tarla? Con che fiducia debbo affi» 
ftervi ? 

* decoratevi alla Smaa Comunione con quella mipgior frequenza , che 
potete : nè mai dovete allontanacene fui motivo d' ettlerne indegno ptt fe 
miferie della voftr' Anima: anzi il conofeere di trovarvi in miferìe «dee 
piuttofto eflervi motivo d'accoftarvi alla facra Menfa , a fine di fortificar- 
vi, e di ritrovare il voftro follìevo : come ad un Infermo la gravezzà del 
fuo male è motivo di cercare , e prendere i rimedj . Ricordatevi però , 
che corrifpondente alia difpofizione , con cui vi ci accodate , è % l fruito, 
che ne caverete. 4 non avete a contentarvi d'aver purgata P Anima dalle 
voftre Colpe per mezzo della Confezione ; avete a difporvi ancor di van- 
taggio con diverfe forte d'atti buoni : ma fopra tutto . i. Con atti di Fe- 
de viva , penfando alla grandezza del Signore , che viene a Voi. 2. Cori 
atti d'Umiltà profonda, confederando la vcftra indignità . 3. Con atti 
d' Amor tenero , e (incero verfo '1 Signore , riflettendo all' Amore fmifu- 
raro , che Egli vi morirà , col darvi fe (ledo per voftro fpiritual nutri- 
mento. 4. Finalmente con un ardente defiderio di riceverlo , e d* unirvi 
Lui , dicendo colla Spofa: veni Domine . 

6. Vtfitate fpefio in qualche Cbiefa il SS. Sacramento , almeno una volta 
il giorno . Acciocché vi riefeano di frutto tali vifite , vi propongo la fe- 
guente maniera . Inginocchiato dinanzi al Venerabile , fate un* atto 
efpreffo di Fede circa la prefenza reale di noftro Signore , al qual atto (e* 
guano poi quefti altri tre. 1. L'adorarlo con profondlflìma riverenza , 
come vero Dio, e fovrano Padrone, sì voftro, sì di tutto 1* Uni verfo . 
i. Il ringraziarlo di tutti i benefizj , che v' ha fatto, fpezialmenre perchè 
ha voluto rimaner facramentato in Terra rier voftro fpiritual nutrimen- 
to , e per voftro fovvenimento in tutti i voftri bifogni . 3. Il pregarlo 
d' ajuto per fuggire ogni Peccato , e per falvarvi . j • 

7. Abbiate fingolar divozione alla SS. Vergine . La SS. Vergine è la Ma- 
drejdi roifericordia , coftituita da Dio, dopo Crifto, per Avvocata de' bt- 
fognofì , per mediatrice fra Lui , e noi , e per difpenfatrice di tutte le fue 
grazie. Quello può ballare , perchè Voi ricorriate a Lei in tutti i voftri 
bifogni, con tutta la fiducia, e perchè l'onoriate nella miglior forma, 
che potete . Che fe bramate d* intendere , con quali cofe in particolare 
potrefte onorarla > vi fuggerirò d ì ver fi oiTequj , che potete farle , alcuni 
per ogni giorno , altri per ogni fet lituana , altri per ogni mefe , alcuni fi- 
nalmente per ogn' Anno. Rr 1 1. Ogni 
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1. Ogni giorno , incontrandovi in qualche Tua Immagine , fatatatela . 
Abbiatene in Camera qualcheduna , e dinanzi a quella chiedetele divora- 
mente la Tua benedizione , mattina , e fera , e ogni qual volta ufcice di Ca- 
ia , o vi ritornate . Praticate ogni giorno ad onor Tuo qualche atto di 
mortificazione , o interna , o efterna , ed ogni giorno vifitate qualche 
Chiefa , o Altare a Lei dedicato. Recitate ogni fera la terza parte del 
Rofario , o altre Orazioni . 

2. Ogni fettimana onorate i giorni più particolarmente dedicati alla 
Vergine , come il Mercoledì , ed il Sabato , o con qualche attinenza , o 
con qualche limoli na , o con qualche Orazione di più . 

3. Ogni mefe celebrate le Felle di Lei , che vi occorrono , apparec- 
chiandovi la vigilia con qualche mortificazione, e colla ritiratezza, rice- 
vendo i Santi Sacramenti nel giorno medefimo , e tenendo memoria tra 
giorno di quel minerò . / i 

4. Finalmente abbiate ogni Anno una delle Tue Fede , come Fetta 
propria di Voi ; a quella Fetta premettete una fervorofa Novena ; nel 
giorno (tetto , dopo ettervi accollato a' Santi Sacramenti , ringraziatela del- 
la protezione avuta di Voi , dimandatele perdono delle trafeuraggini , 
colle quali Y avete fervita in tutto V Anno feorfo , e promettetele un 
maggior fervore nel fuo culto per P avvenire. 



ir. 



$. iv.- 

Motivo per Vedere , per Vegliare } e per Orare con ogni premura . 

Uefto motivo è il penfiero dell' incertezza della Morte. Vedere, 
dice il Signote , Vegliate, ed Orate ; Mete , Votiate , & Ora- 
te: poi foggiugne: volete far bene tutto quefto? Penfate alla 
Morte, penfate, che ella è forfè imminente: tuffétti enim y quan- 
to ttm}ns fit . Se però Voi bramate di confervare le buone rifoluzioni 
Catte segli Efcrcizj , e metterle io pratica , e per quefto volete con pre- 
mura Vedere, Vegliare, ed Orarci penfate alla Morte,' e fpefso repli- 
cate nel voftro Cuore ; Io morrò^ e forfè morrò frefio. 
- • • • . - ' . ' • \t . . - 
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DI PREPARAZIONE ALLA MORTE 

da far fi in un giorno d* ogni Mefe. > 

No dimezzi generali più efficaci ,per confervare le buo- 
ne rifoluzioni fatte negli Efercizj , e per venirne alla-, 
pratica , è il rinnovarti di tanto in tanto nclT antico 
fervore. E perchè la memoria della Morte è di molta 
efficacia per una tal rinnovazione 5 vi propongo la pra- 
tica di prepararvi alla Morte in un giorno d' ogni mefe, 
già da me accennata nella Meditazione feconda pel 
quarto giorno degli Efercizj. Scegliete pertanto un giorno in ogni me- 
fe, e in quefto giorno, come fe fotte l'ultimo delia voftra Vita, mette- 
tevi nelle difpofizioni , e nello (tato , nel quale verrette edere in punto di 
Morte , nè dee parervi ecceffivo un sì frequente apparecchio per la- 
Morte : perchè ove fi tratta d* Eternità , non v' è ficurezza , che badi • 
Eccovi brevemente tutto ciò, che far dovrete. 

I. La fera precedente a quello giorno , delti nato air apparecchio per la 
Morte, potrefte fare quattro cofe. i. Vifitate, fe abbiate comodo di far- 
lo, il SS. Sacramento, e domandate con ardore a Gesù Crifto, per quan- 
to ha fatto, e patito per voftra (alute, grazia di difporvi perfettamente^ 
ad una buona Morte. 2. Invocate a quefto fteffo fine X ajuto della SS. Ver- 
gine, e di tutti i Santi col recitar le loro Litanie. 3. Proccurate d'ap- 
prendere vivamente laneceffità, che avete, d'apparecchiarvi alla Morte, 
e per apprenderla, fate per mezz'ora, o almeno leggete attentamente la 
Meditazione Copra i motivi, che abbiamo, di non differire alla Morte l'ap- 
parecchio per la Morte. 4. Sarebbe bene far qualche mortificazione, 
per implorare il divino ajuto, che mai fuol mancare, a chi s'umilia. 

I I. La mattina , nel dettarvi , v' immaginerete , che '1 vottro Angelo 
Cu lì ode vi dica: Ecce fponfus <vcmt , exttc obmiam ci. Ecco loSpofo, che 
viene, preparatevi d'andargli in contro, e di mettervi in iftatodi bene.* 
accoglierlo. 

I I I. Levato che farete dal letto , vi metterete ginocchioni , e in primo 
luogo riograzierete Iddio , che vi conceda '1 tempo , e *1 penderò di pre- 
pararvi alia Morte . 2. Lo pregherete ad ajutarvi in tutti gii Efercizj di 
quefto giorno. 3. Farete una ferma rifoluzione di pattarlo, come fe rof- 
fe F ultimo della voftra Vita. 

I V. Poco dopo farete un' ora di Meditazione fopra la Morte , nella 

qua- 
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quale proccureretc d f apprender bene , che cofa fia morire , e di pcrfui- 
dervi , di non efferne forfè molto lontano. 

V. Vi confefferete, come fe quella Confeffione folle V ultima della vo- 
ftra Vita. Però proccurerete d'adempiere con ogni poffibil diligenza le 
fue tre parti principali j la Confeffione , il Dolore , e la Soddisfazione . 
Quanto alla Confeffione , fe provate rimorfi , ed avete dubbj ben fon- 
dati fopra la Vita paffata $ fate una Confcffion Generale . Quando Y ab- 
biate già fatta, e fiate rimafo dopo di effa quieto , e contento * dite folo 
il dubbio , che vi riroane . Ponete mente nel confeffarvi fingolameme-, 
a* Peccati d' Ommiffione, i quali, come che non confiftono in far cattive 
azioni, ma folo in non far ciò, che fi dovrebbe, facilmente non fono av- 
vertiti . Non vi contentate d' accufarvi de* foli Peccati mortali ; accufa- 
tevi ancora di tutti i veniali fecondo le loro fpezie , e del bene fatto con 
idra pazzo , perchè nel Paradifo non vi s' entrerà con macchia alcuna . 
2. Lo ftudio principale mettetelo in eccitare nel voftro Cuore il Dolo- 
re , fenza del quale la Confeffione in niun cafo può eflcr ben fatta , e 
proccurate , che fia efficace , cioè , congiunto colla rifoluzione ferma 
del T Emendazione. 3. Quanto alla Soddisfazione 5 proccurate più pron- 
tamente che potete , d* adempiere ciò , che v* ha importo il Confettare 
per Penitenza . E oltre di quefto , fe nel V efaminarvi per la Confeffione 
avete veduto d* eflere in obbligo di qualche reftituzione, o di qualche ri- 
facimento di danno , o fia nella Roba , o fia neir Onore, o in altro } 
foddisfate più pretto , che vi fia poffibile . Se non fietc certo di dover 
reftituire , o rifare alcun danno, mafolamcnte ne dubitate ; proccurate 
di prontamente chiarirvi del dubbio. 

VI. V'accoderete alla Santa Comunione, come fe quella fofse 'J vo- 
ftro Viatico. La perturbazione, e i dolori , che vi cagionerà 1* ultima in- 
fermità, forfè non vi lafceranno tutta la libertà di far con fervore queft* 
azione : Voi fupplircte in quefto giorno, comunicandovi con quei fenti- 
menti, co* quali dovrefte ricevere il Viatico. E quando nell'ultima ma- 
lattia abbiate tutta la libertà j fervirà il comunicarvi in quefto giorno , 
come fe ricevette il Viatico, per imparare, come avete allora a riceverlo. 
Però nel fare quefta Comunione oftervate alcune cofe , altre prima di 
farla , altre nel farla, ed altre dopo averla fatta . 1. Prima di farla espo- 
netevi con varj atti di Virtù , particolarmente di Fede , d' Umiltà , e_# 
cT Amore : eferciterete atti di Fede , penfando chi è quello , che avete a 
ricevere .farete atti d* Umiltà, penfando chi fietc Voi , che avete a rice- 
verlo : farete atti d* Amore, penfando all' Amore, che vi porta il Signo- 
re , che dà a Voi fe fteflo per Cibo. 2. Nel farla v* immaginerete , che 
il Sacerdote vi dica : Recipe Frater Viattcum Corporis Donimi Nofiri Jesm 
Chrìfli , qni te cpftoiiat *b bojlc maligno , & ferdneat in *vitam sternam 

Amen . 
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Amen. Ricevete , o Fratello, il Corpo Preziofo di Gesù Crifto Signor 
No'ftro 3 perchè vi difenda dagli affai ti del Demonio, e vi ferva di Viati- 
co nel viaggio , che intraprendete da quella all' altra Vita , dal Tempo 
all' Eternità . 3. Dopo che vi farete comunicato , in ptimo luogo rin- 
graziate il Signore con tutto V affetto , che G Ga degnato di venire dentro 
di Voi : ficcome ancora lo ringrazerete di tutti gli altri benefici , che 
v' ha fatto fino al momento prefente , invitando gli Angioli , e tutte le 
Creature a lodarlo, e benedirlo in eterno. In fecondo luogo chiedetegli 
perdono de* voftri Peccati, e pregatelo, che, fe Voi F avete fatta da quel 
che fiete , cioè da mifcrabil Ptccatore 5 Sua Divina Maeftà la faccia da 
quel che Egli è , cioè la faccia da Dio , e da mifericordiofiflimo Padre . Di- 
tegli quelle parole del Figliuol Prodigo . Pater fece*™ in Coclnm , & co- 
rani te, non fnm dtgnms -oh art Ftlìas tuns . [ Lue. 1 y. } Ovvero quelle del 
Pubblicano . Dens profittai e/lo nubi Peccatore . ( Lue. 18.) Finalmente 
pregatelo dei fuo ajuto in Morte, e che non v' abbandoni in quel gran 
patio , come meriterete pe' voftrì Peccati . Adintor mens etto , ne derelin* 
qnas me , neque de/pietas me Dens falntaris mens . ( Pf. 16. ) Per ottenere 
quefto medefima ajuto , ricorrere ancora all' interceffione della SS. Vergi- 
ne, dell' Angelo voftro Cuftode, e di tutti i Santi . 

VII. Dopo la Comunione ( interrotta però prima per qualche fpazio 
di tempo 1* applicazione della mente con qualche occupazione citeriore ) 
farete un'altra Meditazione, o fopra i tre (tati , a* quali riduce la Morte il 
noftro Corpo , o fopra le afflizioni d' un Peccatore , che muore , o (opra 
le confol azioni d'un Giulio, che muore; o fopra altra materia, che vi 
pareffepiù atta a muovervi il cuore. Ahueno leggetela attentamente, e 
con pauia . 

Vili. Al mezzo giorno efaminate brevemente la voftra Cofcienza J 
non folo per venire in cognizione degli errori commeflì dalla fera prece- 
dente fino a quel punto ; ma ancora per prevedere quelli , che nel rimanen- 
te del giorno potete facilmente commettere , a fine d'evitarli. 

IX. Dopo aver definaro,e prefo qualche ri pofo, ofollievo, recitate 
la Corona , o altra Orazione vocale. 

X. Sedendo, o palleggiando , leggerete attentamente una ConGdera- 
zione pratica fopra il Vizio, che più vi predomina . 

X I. Rileggerete il voftro Teftamento, fe l'avete fatto, per vedere, fe 
vi fia qualche cola da mutarli : e fe non l'avete fatto, e liete in iliaco di 
poterlo fare ; lo farete . 

XII. Verfo '1 tardi fate la terza , ed ultima Meditazione per Io fpazio 
d' un ora fopra i (entimemi , che fi hanno in Morte dalle perfone viziofe, 
e dalie Perfone dabbene , la quale, elTendo ftara preceduta da tanti altri 
Efercizi , non potrà non eucr feguita da rifoluzioni molto efficaci . 

XIII. 
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* XIII. Nel fine di quefV ultima Meditazione fate i feguenti atti , di Fe- 
de , di Speranza , di Carità, di Contrizione, di Ha degnazione , e di Do- 
manda , i quali atti fono di gran giovamento neH'eftremo, per morir be- 
ne , e Tantamente , e fé non fi fanno in Vita, troppo difficile riefee il far- 
li in Morte. Proccurate però di recitarli , non leggendoli in fretta, ma^ 
con paufa , ed accompagnando colla mente , e col cuore , ciocché proffe- 
rite colla lingua. 

atto di fede: 

• • • 

CRedo , mio Dio, tutto quello, che crede la Santa Chiefa : non Io 
credo, perchè lo credono gli altri ; lo credo, perchè V avete rive- 
lato Voi, Verità increata , ed infallibile. Vi ringrazio, che mi abbiate^ 
fatto nafeere, e vivere nella voftra Santa Fede, e protetto di volere in eflia 
morire . Volentieriffimo morirei , dando la Vita per teftimonianza del vo- 
itro Santo Vangelo , e affinchè tutti gli Uomini fi fogge «afferò a crederlo. 

•a • ' 

ATTO DI SPERANZA. 

Dio mio , confrUo , d' effer affatto indegno di morir bene , e di meri- 
tare mille Inferni; ma pure fperoin Voi, nella voftra infinita Mi- 
fericordia, nelle voftrc promette d ajutarmi,e ne'merìti di Gesù Crifto mor- 
to per amor mio, che mi concederete la grazia di morir bene, e di fai- 
vanni. Vi fupplico però del voftro ajuto, acciocché io mantenga quefta^ 
mia Speranza fino alla Morte, t vi prego a non permettere , che, fe vi 
ho fatto tanti altri torti , vi faccia ancora quefto di lafciar di ' 



ATTO DI CARITÀ*. 

AMabiliffimo mio Dio , v'amo con tutto '1 cuore fopra tutte le cofe i 
vi amo non per altro motivo , fe non perchè Cete un Dio infinita- 
mente Santo, infinitamente degno d'ogni Amore. Nel voftro AmoreL# 
defiderodi vivere, e di morire, e poi di venire ad amarvi eternamente nel 
Cielo, e fenza pericolo di mai lafciar d' amarvi. 

. • • • • - • 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

Dio mio , mi dolgo più di qualunque altro male di avere offefo Voi ^ 
Bontà immenfa , Bontà infinita . Sono rifolutiftimo , fe doveflj an- 
cor vivere mille Anni , di perder piuttofto qualfivoglia bene f e d'incor- 
rere in qua Invoglia altro male, che tornare ad offendervi. 

'ÌJ ' AT- 



* 

Digitized by G 



321 

ATTO DI RASSEGNAZIONE. 

VQj v ;mio.Dio> fovrano Padrone dell' Univerfo, volete, cheiomoo- 
;ja; ed io non folo con pazienza , ma volentieri mi fottometto al 
VQllro Volere^. Se fteflc in mia mano il vivere , o il morire; eleggerei 
più tofto il morire , perchè così volete Voi . Conofco , che , con mandar- . 
mi ora la Morte, venite a troncar tutti i miei difegni : anche di quefto ne 
fono affatto contento ,' perchè Voi così volete . 

-, ... in !:•»;••« -f*3 . --ti * : > : - S. t * 

ATT I D I D O M A N D A 

c^uefli polTono farfi . alle tre Diyine Perfone , ajla SantifllmA 
f ^ucr:* Vergiric c a tutt' i Santi . r . ; ;. 

~. Domanda alla prima Divina ? et fona col titolo di Padre. . 

i.v. • 'f* f!5 j) iuj ' ' •• » 

F> A^3re>. le -direte, mpftratevi d'effer Padre, ed abbiate compaffione di 
.quefttfHvql»ro. Figliuolo . Vi fupplico per amor di Gesù Criflo , che 
Vegliate danjiiycoii ^ui. luogo tsel vparo Regno. Trotctlw noflct fifcc$* 
Deu$ y & refpice infactem Chrtjli tui. P£8j, io. 

: •• r; >: filile #!b : v li <. i • c • • ■ • . V 

* Domanda alla faconda "Divina Ver fona col titolò 

:..: W j .v, r-r v, i ^ Redentore. 

OBuop £esy , : jC4te ( mjq Salvatore. Avete tanto fatto, e patito per 
mia (alWte} : afr.fttft *,jcbe/ tutto non fi a indarno per me . Quarcnt 
tne fedifti ' ì^ffnf , r^tgnjjlt Cr/teem paffius , tantus lahor non fit cajfus . L'ope- 
ra, che ay* te ^cominciato, delia mia fallite, terminatela perfettamente, 
.aiutandomi^ perchè io mi, (alvi 

t ... .W 'U è u i. : ; 

Domanda alla terza Divina Ver fona col titolo . 

di Sant ificai ore . 

O Spirito Santiffimq/ Santificate II Cuor mio, in modo, che io nonj 
ceda nell'eremo dèlta mia Vita agir affala del Demonio, e noru 
perda la voftra grazia*. Die Anipi* mcà\ Saìus tu* ego fum. Pf. 34. 3. 

V - 
*" (V) (A) (V) 
CVÌ(V) 

Sf Do. 
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Domanda alla Sautiffima Vergine col tìtolo di JMadre . 

O Vergine , e Madre di Dio Maria, Moftratevi d'eflèrmi Madre in 
quello e (Iremo bifogno : Monflra te effe Matrem . Ottenetemi dal 
voftro Figliuolo quegli ajuti efficaci, che fono neceffarj per ben morire. 

• Domanda a tutt* i Santi . 

ANI me fante , che ora felicemente regnate nel Cielo , per quanto vi 
(limate obbligate a Dio, che vi ha fai vate , vi Supplico ad impie- 
gavi ora per la mia fa lare . Omnes Sancii , & Sancì* Dei tntercedtte fra 
pte . :."**• 

XIV. Prima , o dopo la Cena riceverete fpiritualmente r e fi rema Un- 
zione. La maniera di farlo farà quella: (correte colla mente ad uno ad 
uno tutti i fentknenti , e tutte le parti del Corpo , nelle quali fi fa la fa- 
cra Unzione , e nello Hello tempo ricordatevi brevemente di tutti i Pec- 
cati commeflì con ciafeuno di quei fen cimenti , e con ciafeuna di quelita 
parti, e facendo di etti un atto di Dolore , domandatene perdono a Dia 
Potete fervirvi delle parole della Chiefa : mfa^r nubi , Domini, qmdqutd 
f»*ifvmielt<i*i. Amen. Mi perdoni, «Signore, tutele Colpe, che-, 
ho commetto colla Vifta, e cosi Ga . ec. • . *• ' x ; 

X V. Prima d' andare a ripofarvi , potrefte recitare divotameme quelle 
Orazioni , delle quali fi ferve la Santa Ch iefa per raccomandare 1* Anima 
de* Moribondi , e fono : Frofittftere Anima Cbriftiana &c. colle altre 
appretto , tutte ripiene d* un dolce fugo di divozione. 

X V 1. Nel coricarvi fcói confidererere il Ietto còmc.voftrò fcpolcco, e 
penferete allo flato , nel quale dopo la Mòtte dentro di eflbfi -ridurtà il 
Voftro Corpo , e direte: che mi ferve piroccurare a quello «mio Corpo 
tutte te delizie , fé poi marcirà nel Sepolcro , e diverrà cenere , e offa, 
fpolpate ? Dopo di che rinnoverete il pròpoGto di vivere! nelP avvenire 
in quella difpofìzione, in cui vor rette morire, a fine di falvar V Anima , 
e d' afficumvi La Gloria eterna dei J?aiadiiò. 1 \fc ■ % > .wi/i! 
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per la diftribuzione dell' or*,, da offervajfi pel tempo degli 

Efercizj. i , » n -r 



a c 




nel far dt mano tn mano con tutta diligenza c/o, eoe tu ejja Jt pre- 
ferii* , confifie ti fa* Itene glt Ejercjy ; ferehè così egli fa quel, %be apparite* 
ne a fe, e fi dtfpone a ricever quel , che tutto appartiene a Dio . r 
. 2. Non a tutti però può adattar/! la medefima diìlribu^ione , attefa la di- 
verfità dello flato, del? età y delle fur^e , e della capacità dt coloro , che intrap* 
prendono a farli* Qu) nondimeno fe ne propone , court ' un ef empiane , lafciattdofi 
itila prudenza dal Direttore II adattarla alla qualità , e andatone di et afe uno. 

3. Nella preferite ^tfirtbus^ionè non fifa menzione di tutte le occupazioni , 
come del render conto al Padre Spirituale , dell" adir, i punti della Meditata- 
ne , del pen fare alla Conftfjìoue generale , e dì famigliami . A quejle potrebbe 
aflegnarfi il luogo nel tempo a" altre occupazioni , che pare/fero meno neceffarie, 
come farebbe y 0 il tempo del paffeggio , 0 della legione, ode altra , fecondo che 
parrà al -Direttore . -7 : . - 1 m r fi s.m/j . ..i / ». 1. , 

4. Siprefuppouri* quxflu diftribuzione , the corrala ftagione dell' Inverno ì 

*<bcuonfi4iaaUrfpoj» pu dt rì orù^ *xhe ti tempo £ amorfi di letto fia 

alle dodici • » 4 ..';:-•! vm {> r.i 

• • • ■ ai . , 

D I S T R. I B XJ Z I O N E 



DELL' ORE ' i 

} iob r'- i»r*. r.j ?;:j:i::.-:;vji.j ii:*«r* a:*!' s»n ?"!;m? oioVu iCl 

PEL TEMPO DEGLI ESERCIZJ. 1 

- " . . ' • J t ' ' " . • ù l ' " ' " U\ • ) t 

Alle dodici , alle dodici , e mezza levarli , e prepararli 
alla Medicazione, con prevederne di nuovo i punti , 
n ed il frutto , che dee cavarfene . S' avverta , che il 
) frutto particolare di ciafeuna Meditazione fta efpreflb 
nel fecondo preludio. 

Dalle dodici e mezza alle tredici e mezza fare la pri- 
ma Meditazione.. E quefta proccuri di farli fecondo 
T Irruzione porta alla pag. 3., e feguenti. 

S f » Dal* 




« • » 
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Dalle tredici e mezza allé quattordici htT Erame fypra la Meditazio- 
ne , confiderando in effa le tre cofe accennate alla pag. 6., e poi notare 
in carta i frutti , fecondo che ivi pure s' accenna. 

Dalle quattordici alle quattordici e mezza udir la Santa MètTà". 

Dalle quattordici e mezza alle quindici recitar V Ore dell* Ufizio della 
SS. Vergine. 

, Dalle quindici alle quindici e mezza occuparti in paleggiare ; o ih al- 
tre opere diftratttve. » » 1 . . »*\ 
- Dalle quindici e mezza alle fedioi e mezza leggere qualche libro fpiri- 
tuale, quaìe dovrebbe edere conforme alla maceria da medicarli. Inoltre 
preparar fi per la feconda Meditazione . > » . 

Dalle fedici e mezza alle diciaffette e mezza far la feconda Medica- 
zione. 

• Dalle diciaffett* e mezza alle diciotco far 1' Ffame della Medicazione , 
e poi quello della Cofcienza nella forma , che può vederli alla pag. 310. 

Dalle diciotto alle venti , definare, militare il SS. Sagramedto , occu* 
parli in opere di ft ratti ve , e ri po fa re . ,% \ -n i 

Dalle venti alle ventuna recitare Vefpro, e Compieta , e leggere la 
Vita di qualche Santo. > 

Dalle ventuna alle ventidue, fedendo, o patteggiando , penfere alla ri- 
forma della propria Vita, come fi dice alla pag. 257., e 258.' e poi' fa- 
renna delle Contrazioni pratiche augnata dal Direttore . f ' 
; Dalle ventidue alle ventitré vifitare il SS.'Sagramenco , * 'palleggiate 5 
in filenzio, o recitando orazioni vocali . 

Dalle ventitre alle ventiquattro leggere il libro fpirituale, e preparar fi 
per-Ia Medicazione fUtufa / " "7 7 r ~ T" 1 % T r 
i Dalle ventiquattro a uxl ora far la -terza Meditazione* .u 

Da un' ora a un ora e mezza far V Efame della Meditazione , e notarne 

* fami. ;; ; : M J 3 c 

Da un' ora e mezza alle due leggere attentamente un capitolo del li- 
bro delT imitazione di -Gesù Crifto f - -» 7 v \ -* r* 

Dalle due alle quattro cenare , vifitare il SS. Sagramento , far V Efame 
della Cofcienza per Io fpazio d' un quarto d' ora , prevedere la Medita- 
zione delia mattina fegueme , e col penfiero de i punti della mede fi ma an- 
dar a Ietto, cornea* è detto alla pag. 5. 

; 'i c n»* : • fi "%* . : • » -•■ * -' fI - : • ori-.. 1 ,' ■ • ( 

Non defrauderà a die bona , &particula boni iieiton te procreai . Ecc li. 1 4 . 1 4. 

LAUS DEO, BEAT£ MARI^ SINE LABE CONCEPIR 
?;. ET S. P. N. IGNATIO. 

.'■ t» t - ,s, . ; rie , '. 5 ):;'..:.va;u 'l 

M I- 
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PR^POSITUS GENERALE SOCIETATIS JESU. 

C. Um -Librom , cui titulus : Efercty Spirituali di S. Ignazio per lo ri- 
tiro ài àteci giorni y con altrettante Confederazioni pratiche , che aju- 
^ tino a cavare- dagh Eferct^j la riforma della Vsta ^ropvftt da Orten- 
sio Balcftrieri della Compagnia di Gesù : / aggingne nel fine la pratica di pre- 
parazione alla Morte , dafarfi in un giorno d' ogni Mefe : aliquot ejufdcm 
Societaris Theologi recognovcrint , & io lucem cdi potTe probaveriot 
facultatem facimus , ut Typis manderai*; fi iis , ad quos peni net , ita vide- 
bitor ; cujus rei gratia has Literas manu noftrà fubfcripias 3 &'figillo no« 
ftro munitas dcdimus. • i • ,;n»> • 

Roma; 25. Januatii 1714. ì .c: 

• - : . « .«r:.'/J .y".r. V,. u, Michael Angelus Tamburiniti . 
• • — : — ; ; 



r ■■ - 



IL Mólto Rev. Sig. Loca Giufeppe Cexraccbini Dottore in S.TneU* 
Univerfità Fiorentina , ed Accademico pur Fiorentino colla IbKta fua 
• attenzione fi compiacerà leggere iJ prefente Libro intitolato : Bferiiqi 
'■ Spirituale di S. lgna%io *e. , e vegga fe in effo fia cofa alcuna repiignan- 

te alla & Fede ,< e a* buoni Coftumi . .'<;!';? 
U .«li ti. . ^ -.J w «1 . .:..!%.{. i- # Ir. . ; . jv.;i ^ f ov.;;. 
Dato dall' Arcivefcovado quello di 30. Giugno 1.72-3. 

• ' ' • ■ . : vi ■ XI 
Orazio Màtfyi Vie. Gen. 



MfiJirifK y * Reverendifs. Monfig. Vie. Gen. Sig. Padr. Colend. 

Qpefto libro intitolato : Ejerciij Spirituali di S. Ignazio ee. y che VS. Illu- 
ftrifs. , e R e ve rendifs. fi compiacque comandare foiTe da me attenta- 
mente riveduto ,non contiene cofa alcuna ripugnante alla S. Fede , o 
a buoni coftumi ; ma effendo per entro ripièno di maflìme Criftiane atte 
nommeno a^ fradìcarc'I Vizio, che ad invogliare all' acquiti© della ve- 
ra Virtù , chiunque mai per tempo alcuno ieggerallo , fi giudica per 
..'] ..: . l> f, c . ;;.:ì" :" - ; .'. j*-" ' ; que- 



Digitized by 



3 i* 

J quello non Colo utile ; ma neceffkrio incora a Camparti . Tanto fono 
l - obbligato atteftare a VS. Illuftrifs. , e Reverendifs. , - mentre mi dò 
l' onore di fofcri vermi . 

DiCafagli 8. Luglio 172?. 
Di VS. Illuftrifs. , e Reverendifs. 

Umilifr. Obèlìgattfr. Servo 
Luca Giufeppe Ccr Tacchini Dottore in S. T. nell'Uni- 
v." \ verfità Fioreniina,ed Accademico Fiorentina. 

. Stante la fudde tea relazione fi ampi . . 

Orazio Matfci Vìe. Gew. 

P' ordine , e comm ìflìone del Reverendifs. Padre Inquifitor Generale de?* 
-1 Ja Città , e dello Stato di Firenze il M. Kev. Sig. Dottore Giuseppe 
•'. Maria RÓflì Curato della Metropolitana , e Consultore di quefto & Ufi- 
zio fi compiacerà di rivedere quefti E/eretti Spirituali dt S. Ignaro ec. % 
e di riferire fé fi po(7ano permettere alle Stampe. 
Dato in quefto noftro S. Ufi zio a' 10. Luglio 1723. 

^ ,\ M. Vr.B. Bernardi di MiuX<m.rtc.G^^ 

. Reverendi/s. Fadte Inquifitor Generale Sig. Tal Col , 

D' ordine della Paternità voftra Reverendifs. ho riveduto attentamente 
quefti Efàrety Spirituali dt S. Ignito compilati con facilità , e chiarez- 
za f»ngolaxc aal ? „ Oruwqto hmUflrteri della Compagna dt Gesà s e gli 
ho trovati pieni di fana dottrina conforme alle vere maflìme della no- 
ftra Cattolica Fede , e molto atta a riformare i co fiumi ; che però fe 
tanto ha giovato univerfalmente V Antere colla viva voce» molto più 
fpero , che fia per effer giovevole al pubblico colle Stampe . In fede di 
che mi fofcrjvo. 0 ; , Ai. t o.;ij 

Delia Paternità Voftra Reverendifs. 
Di Canonica 27. Luglio 1723. 

. ' ' UmiUJs. QbWgatift. Servo 
Giufeppe M. Rodi Dottore, e Lettor pubblico 
di TeoTogia , Curato del Duomo, e Con. 
.. .. . (ultore del S. Ufizio. 

O Atrefo la foprafcritta relazione fi ftampi. 

M. Fr. B. Bernardi de Min, Coniù. Vtc. Gen, del S. Ufi^io . 

• Filippo Buonarroti Sen. , e Aud. di S. A. R. 
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I N D I C È 

DELLE COSE NOTABILI 

contenute nella pr e f ente Opera. 

• * • # • # 

A Ila uni leggiera applicazione. 20. — — 

Si dee facri ficai tutto per condurlo a-. 

Bbandono . Il vederli in Mor- buon fine . 146. : » 

te da tutti abbandonato è di Affezioni cattive alle cote di quella 

dolore ad un Peccatore 68. Terra per qual via fi mortifichino . 29. 

■ Ad un Giulio è di con* — Quanto fieno nocive , fe non il 

folazione. 74. mortificano, 33. 

Accidia, Chefia. 291. Da Afnti y ricevuti da Dio perla falute, 

Che nafea . Ivi . — Dall' Accidia fono di crucio al Dannato , e perchd. 

nafeono . la Negligenza , e lo Strapaz- 134. 

zo delle cole fpi rituali . Ivi. il Ambizione . Che Ga , e donde na* 

Rancore , e lo Sdegno contro le Per fo- Ica . 297. ni 

ne fpi rituali . 292. ■ Un grand' Amor di Dio . Non balta ^ che fiafo/- 

appetito di eonfolazioni terrene. Ivi. lamente affettuofo. 249. Dc« 

*- La PufiHanimità . Ivi.—- naie ere principalmente dal motivo dell,' 

Dalla PufiHanimità procedono il na- Amor d' Amicizia • Ivi. —» Ab* 

feonderc i talenti, e la Difperazione. braccia quattro gradi, e quali fieno. 

Ivi . - Chi fi lafcia prendere dall' Ivi . — — Qucfti gradi , a riferva^ 

Accidia , s' avvezza a cedere a tutte-» del quarto , fono ncIP Amore , col qua- 




le altre paflioni . 293. - Diviene le Iddio ama noi . Ivi. — 11 pri- 
ir.difpofto a conseguire '1 fuo ultimo fi- mo grado d' Amor d 1 Amicizia qual lia > 
re. ìvi-. Tr afe ara l' acqui fio di e come è in Dio verfodi noi. .250. u1 n n 
molti meriti . Ivi . ■ Muove Id- Come dee effer in noi, verfo Dia. 251. 
dio a sdegno contro di fe .Ivi. ■■ — 11 fecondo grado d' Amor.tT A- 
1 rimedj contro V Accidia fono, aicu- mierzia qual fia , e come è in Dio yer. 
ili per ifeanfarne gli affalti ; altri per fodinoi. Ivi. ■■ Come dee èffe te 
non cedere agli affalti , altri finalmcn- in noi verfo Dio. 252. ■■ i ■ 11 tet- 
te per dopo che ti è ceduto agli affa I ti . zo grado d' Amor d' Amicizia qual lì a , 
294., e 295. e come è in Dio verfo di noi. ivi. 



Adam. Quanto fu amato da Dio. Come dee effer in noi verfo Iddio. Ivi. 

7,1. — Sua ingratitudine. — — - 11 quarto grado d'Amor d'Ami - 

Fu punito in fe , e in tutti i fuoi Poderi . cizia qual fia . 2 53. ■■■ Non è in 

Ivi . Dio verfo di noi , ma dee effer in noi 

Affare delta falute eterna.V .Salute eter- verfo Iddio. Ivi . 1 Che giovi per 

B il principale. 15. — Quart- falire a quefto quarto grado . Ivi. — — 

~to fia trascurato. 10.15. Quan- Per mezzo dell' Amor di Dio s'ottiene 

-io anno fattoi Santi per beo tirarlo a- il noftro ultimo fine. 301. ■ Con- 

<r*ne : 19. " ■ ■ » Richiede una folle- fiAe in effo la noiìra Perfezione. V.Pcf- 

citudine fomma . 19. « Non ba- fczioacCriJlitini. 

" J Amor 
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Amor proprio» E* la radice di tutti gli Attoàx Fede , di Speranza , di Cari*, 

appetiti difordinati , e però mortificato tìcc«dafarfi per preparazione alla Mor- 

r^Arhor proprio, tutti ad un tempo re- te.^20.«- *' ^ 

fìano mortificatigli appetiti. 312.—— Avarizia. Che Ga quefto Vizio. 276. 

Inqual maniera debba mortificarli. 313. ■■ ' ] Qual Ga P appetito difordinato 

Angeli ribelli . Quanto furono amati delle ricchezze, e quale l'ordinato. 
daDio. 30. m 1 Loro ingratitudi- Ivi.—— 11 difordinato è di due far- 
ne . Ivi, — — 11 lor gaftigo tu uni- -té, uno contrario alla Giuftizia , e Pal- 
verfale, fubito, e fommo. Ivi, e gì. tro contrario alla Liberalità. Ivi.» 

Anneg&zÀQue difcfteffo s in che confi- In tre maniere fi pecca d' Avarizia con- 
ila | e come e' c tnfegnata da Crifto. tro alla Giuftizia . Ivi , e 277. ■ 
1*8. 169. 170. , è 171. lo tré altre maniere G pecca d* Avarizia 
i : Appaiccciw per la Morte j E' neceffa- contro -alla Liberalità . 277. ; L] 
rio r apparecchiarli , perchè la Morteù Avarizia & Soggiacere a tutti i difagj 
è certa . 54. — - E' nccciLno lUr della Povertà . Ivi . * . Tormenta 
fempre apparecchiato , perché la Mor* del continuo l'Avaro colle fol leci tudi ni. 
tefctncerta. 56. ■ I Non deedjf- 278. Rendei* Uomo difprcge- 
fenrti alla }Aonc ? e perchè. V. Peni* volc a tutti . Ivi . — l/uoa, e^? 
lenza da non differir/i alla Morte . Dee-» P altra Avarizia è d' impedimento alla 
farliintutta la Vita, epcrchè. 91.— - Calure. Ivi. Rimcd) cootro l'A- 
In che confitta l'apparecchio di tutta la varizia . Il primo è '1 difpregio delle 

¥ita. 90. Pcc farli ogn'Anno,c ricchezze, e qual iìa la pratica. 279* 

perchè . pi.-^r^- lncheconlìltaPap- r- > li fecondo è, la Liberalità ver-. 

parecchio d'ogn'.Anno. 91. m Dee Co de' Poveri . Ivi . ■ ■ Tre motivi 

farti in un giorno .d'ogni mele , e perchè per e (Ter Liberale verfo de' Poveri. Ivi ( 

oin-ctioconfifta,. .93. ■ i Dee farli e 280. 1 
ogni (ettimana, e anche «gai giorno , e Avvertimenti, che fi danno per dU 

perchè , e in qual modo. 93. , e 94. — esarazione degli Efcrcizj , poflono fer> 

-Dee farfi nella malattia , e in ogni peri- vuc , e a chi da , c a chi fa gli Efcrcizj. 

£olo di [Morte, perchè, e in ebe confi- 3. • .„ ...... 

4^£^pyÌ\.V;l J refarm>iaue per la Morte. ; Avvertimenti di praticarli ndP ultir 

.! ; Appetito dtt cwfilazuont terrtnt donde ma malattia . 9J. . :M . n 

-riafea* 202^ ■:■ ì • - Awvifo della Morte ad un Giujlo è di 

•* ^Appei ito di fordinaloflegh \ onori* Qual *onfoUzione , cperchè,. 72. il 

'ila l 'ccoraedebba-mc^tificarfi adcfcmi- « Avvtfo della Morte ad un Peccatore,. 

pio di Crifto. 171. . <* *'. :i -Cagiona in lui turbazione . 65.—— 

, * > Appetito difordinat ade' piaceri. Qua! Gli fa conofccrc la vanità del Mondo . 

f»a , eia che modo debba mortifica rfi ad Ivi . ■ Produce in lui un amaro 

cfcmpiodi Crifto. 169. I .pentimento d'aver trafeorato l'acqui- 

- i r Appetito 1 difordwato, 1 Mie ricchezze . -Itodel Ciclo . 66. . : . j , - 

Qùal lia, e -come debba mortificarli ad < . :. 3 -*\->\. 

efempio di Criftoi. 170. V. Avarila. g .j 

ti Aridità* fAjuti-eftnnfcci perbenmc- 

.ditare in tempo d" aridità quali fieno. 7. jyEatitudiuc eterna. Che lignifichino 

t -Atti buoni. Difficili a praticarli in^ JD quelle due parole. 14. — - Quan- 

•Morte , da chi non gli ha praticali in Vi- to fia poco , ciocché fi richiede per oc* 

tf- 69.. ■ juj. 'tì 1 facili all' oppoiìo , a tenerla., i}.* ■ ■■ . V.fia* dell' Uomo , 

chi gli ha praticati in Vita. 75. .... -SulutsttcrMA^Xtradifaa^; 5 - 
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Beni Jet Cielo . Sono eterni , grandi , roefe fcflc il Viatico . 31È 

e finceii da ogni male. Vedi tuttala^ Eucarijlta. 

Meditazione terza del fecondo giorno . Compendio . Compendio delle Medi- 

p.46. i ; ri's .li taziow qual ufo pofla avere . 3. 

Beni della Terra . Sono di corta du- . Compofizione del luogo nel principio 

rata, piccoli , e mefcolati di mali. Ivi. della Meditazione, che cofa fia, e a che 

- , ,. Amati in Vita, in Morte af- Cerva. 4. - Che debba fchivarG 

fligono, e perche. 61. ■ , Difpxc- nel formarla . Ivi. 

giaci in Vita , in Morte confblano , &j Confezione . Quanto difficile fembri 

perche . Ivi . » 1 Non poflono ap- ad un Pcccator moribondo. 66. , e 67. 

pagar le brame del noftro cuore . 48. \ 1 — Quanto facile ad un Giulio pur 

■ Il diletto , che appqrtano, è moribondo. 73. ■■ Con qual di y 
inquietato dalla brevità , ed incertezr ligeaza debba tarli inapparecchio alla 
za del lor durare . 47. r . ■ E* fimi- Morte. 318. -» Per farla bene è 
nuito da' mali, che l'accompagnano. necclTario V Efame, il Dolore , ed il 
48. — Radici di detti mali. Ivi*, Propofito, e però è difficile a farG in 

M9 In Morte tutti fvanifcono. morte, a chi viflemale. 86. 87.-»-** 

60. ■ Dolore , che arreca la loro Debbono precederla V Efame , il Do* 
mancanza. 61. ■ La loro vanità iore , ed il Propofito . 259. ■ 
fi cono ice in Morte. 66. ■ Si rav- Qual fia V Efame richiefto . V. Efame. 
vifa ne' tre flati del Corpo motto . 79. Quale il Dolore . V. Dolore. Quale il 
-. Si raiiomigliano ad una ftatua^. Propoli to . V. Propofito . Debbono ae- 
di ghiaccio. 66.- Ad una lucer- compagnarla due cofe , V Umiltà , e 
na > cheùfp«gnc. 79. b- L j l'Integrità. 262. - ■ Qual debba 

; efferel' Umiltà. V. Umiltà nella Confef. 

• . «. r> , ; fione. Quale l' Integrità . V. Integrità 

^ dfilla Confezione . Dcbb' efler feguita la 

C And da benedetta. Cagiona, in Mor- Conreffione dalla foddisfazione. 264. 

te feàtunenri diverti nel Giufto v p — — Che cofa ella fia . V. Soddisfa. 

nel Peccatore. 68., e 7 j. ■ t zione. 

Cecità delia mente e cagionata dalla — , Confejjìon generale . In quali cafi fia 

Lufluria più che da altro Vizio. 273. ili precetto , 265. — Quando <j» 

■ Rcndcdifficile il falvartt. Ivi . folaniente di conliglio, e per quali mo- 
. Clalfe. Meditazione delle tre dadi tivi . Ivi., ■» ; ■ Come debba farli 
qual ti ne abbia .. 197. : '■ . > Chi appar- 1' Efame per apparecchio alla medefi- 
tenga alla prima clarTe. 198. ■ ■■ ma . 266. - Quando chi fa gli 
Chi alla feconda . 199, <tU Chi alla Efcrcizj debba incominciare a trattar 
terza . 200. Perchè chi è della di farla. Ivi. 

fecondi clafle, Aia in maggior pericolo , Confrflìone de) foli Pescati veniali qua» 

di quello che Aia , chi e della Prima. Le almeno coovicn , che Ga , acciò fia 

Ivi. ■ Chi e della Terza , ha ve- ben fatta .262. 

ra volontà di falvarfi. 20i> . , Confufione. Nel dì del Giudi/io fari 

Cognizione di fe Jìeffò è rimedio a cu- grande al veder pubblicate le proprie 

xar la Superbia . 298. e 299. colpe, iij. — - Maggiore all' udi- 

Conunione. Si taccia con frequenza . re i rimproveri . 116. e al ve- 

Con quali atti debba di- derfi peggiore in confronto co' gì' lofe- 



3*5- 
fporl 



f por fi il cuore per riceverla. Ivi. — deli. Ivi 
Come debba lice ver G, ricevendoti, co- Confida azione . Cri ilo c' ktfegna ad 

. ■ 1 c ope- 
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operar roti effà col fu© efempio . iSS. 
»■■ Per operar con ella tifc difetti 
bifogna fcarffare . tB^.' • ' 

Conjìdcr-aztioni Pratiche . S'-aggiUrigoi 
noaUeMe4itazioni,eperebè. i. Deb* 
be farfene una per giorno , e in qoal ma- 
niera. Ivi . >■ Inctretnodo ajuti* 
no a cavar dagli Eterei/ j la Riforma 
della propria Vita . 2 $8. 

Creatore difti ritte dall' Uomo , e ente 
fono falla Terra . Sono cootrafTegni 
dell' amor di Dfo verfò il 'meddìmo. 
14. ■■ 1 1 Tutte portoti ridurfi a cin- 
que forte . Ivi . ■ ■■ Furono crea- 
te , perchè T ajutartero a confeguire il 
fuo finte, e *n quante maniere, 25. — . 
•Treregole intorno all' ufo di fcflfe . 26. 

Croctfijp) . La di lui vifta in Morte , a 
vh\ virTc mate -, e non è difpoiio s mo- 
rir bene, c d'afflizione . 68. — . Ad 
un Giulio e di gran contorto . 74 . 



DJfnnato. E* tormentato da tre a£ 
tetti , dal Pentimento tiei Zaf- 
fato , da I di fpiacere del Preferite , * dal- 
la difperasione dell' Avvenne. V. f«> 
t a la Meditazione 1. pel fi fio gwtno. jtrg. 
133., e fuo Compendio . pag. 138; 
11 pcnficrodcl Paradifo gli'e di fònjma 
afflizione. 122. —— Il j*dfiero<pU- 
•tede' piaceri goduti . Ivi . i m An- 
torà dell' Eternità ,-hri . e 13Ò1 
• f Dannatone eterna. Quatto g*an ma*- 
le fm . 16. mi- I <^uanto facile ali 
incorrerà. 19. , e 20. mmul Quando 
fi fiaincorfa, niente gioverà dìqoantò 
Ve goduto folià terra . *6., t 135. 
hmid Non tt'rtaftdiò . >2ò: > ' » 
E'fomma pazzia efporfi al pericolo ^i 
guelfa . 16. Ì6. ti-]. ■ De*e cf- 

ferci là Dannazione di ftitaolo ad ef- 
fer perfetti. 136. 

- 'Demànj. Concorférofcllà PdffiOnte di 

Criflo. 23S. 

Defiderio d' amar Iddio, e di falVtftfi 
Cottimo ifi medio •a-Tcarifate >gUatfaki 



de}!' Accìdia. 294. > E v rimcdio 

«fìcora'contro l' Invidia. 290. 

: Detrazione , e Snfurv tteiont nafeono 
dall' Invidia. 288. : 
• 'Difetti oel meditare di Quante forte, 
e dà che provengono . 7. 

Dio. Sua Bontà in forrrirci . io. 40. 
■ In non averci mandato all' In- 

ferno dopo com metto u n Pecca to morta, 
ie, tome tanti altri meno locatori di 
noi . 122., H3. 1 i n tuo Amor* 
verfo r Uomo^apparìfce in tetre te afr 
tre creature. 24. — — « Dee cercarli 
con prontezza , e generofità .172. e 
174. 1 Dee trattarfì con atti di 

Religione, e con liberalità. T75.— 
Per non perder la fua Grazia fi vinca- 
no i rif petti umani > e fi sfuggano i pern 
-coli . 176. m i - Come dee a mar fi . 
V. Amor ài Dio . E'molTo afdegno dall* 
Accidia . 293. " 1 " ■ Si duole della 
«oflra ingratitudine. 44. 

'Difonori . Come debbano forTrrrG ad 
imitazione di Criflo . 231. ■ V. 
Patimenti . 

Difperazione ne* Dannati donde na- 
fca. 136. 

- Diftembionc^tftiL (alate , come n;S 
fra 4*1 P Accidia-. 292. • 
Difpojìzione per intraprendere gli Efer» 
«nfiij , ùria te'tieU' >ltttttttto , l'altra del- 
4av<>loht*: 'Ué h : T 

>t>ifpregìo del Mondo ^Dobbiamo epe* 
tarfcienza rartdnto/ttè de' faoi bia ti- 
mi , ne delle lue Iodi , ad efempio (fi 
Crrfto. ifcS. V. Rifpétii intani. ' 

Vifpregw ithr$k . Doode nafea , 
•quali peccati produca . 297. 

Di*eriimè*Pi . :: >A6<Àbbdn fiénò'nocii 
?i'all v Anifria , debbono in elfi concor- 
rere tre ^ua^lftà , l' J lrinoccnza ,il De- 
coro, e la Moderazione. 313. 

DwotioneiUà SS. «Vergine . Quanto 
importi . 31-5. . f . i ■ Gon quali atti 
•polla pratica rfi , ogni giorno , ogni fet- 
timana j^ogni mefe , ogh* Arrrrro'. 31&. 
—"Dolóre rftbtèjlff èhm confettarti '. E» di 
«ecelfift iottifpeofobUc . -266. -—u 

Dee 
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Dee almen .precedere V afloluziomi . re la moltitudini delle proprie colpe, g 

Ivi. - ... i £' eh due forte, Perfetto-, veder quanto fi fia traviato dall'ultimo 

ed Imperfetto. 201, - ■ ^ L'u,no,c fuofinc. io.j7.,c 38. -H — p 

i: altro èfufòcienfie per ben fonfcfforli . , nofeere qualcofa piùc'aMiggcrebbc in 

l/i. Nelle Gonfeffiooi de' foli Morte , .«U- v - - . 

Veniali UOa; ohe cada *Q P ra d' uno di Efame della Mentanone confitte iq tra. 

elG , o fopra la frequenza , —> Cofo ; 7. ...... • ™ 

Inqual modo fi ecciti, 19. m Q»l Efcrcizj Spirituali di S. Ignavo . Che 

dovrebbe effere quello , di chi h* offe- cofa fieno . u « — — » Sono diviOrin, 

fp gravemente Iddio. 38. : quattro fettiraaqc , e come q,ueltp,s' jn-i 

Dolori interni di C«#a. Fqroppca- tenda . Ivr . -^r^ Pou^no «p>ra * 

gionati dalla, previfionf delle fue pene , otto , o dieci giorni . ». QL»»1| 

2^ . E dalla villa de* peccati^ operazioni cornftrendano . Jvi,. -r^; 

c della dannazione di tante Anime . Sj affegnqnpa ciafeuno de\dieci.gÌQrm. 

aVp\ i , quattro M*dita*ioqi t e perchè , .ivi 

j^rawie/iWqn/i in pffptiifi d«' Sonounpdc' mezzi più accoo-, 

peccai* cagionawdaiU^ujefuria^i^ ci per ; mutar Vtfa. jui Coa- 

che modo 27*. >. • <ju*l difpofizione fi dcbjbana mtrap- 

v prendere. Ivi. *- Quali cole fi 

« -1 . _ debbono jolTervare negli Efcrcizji della 

;, - r ,.V, „ , . f . •. prima fettina . 2$. - Della^ 

lenona. V. Liberalità , feconda, 161.- Della terza. 

n*#p*w, "Per ben leggere deb- 2 1 3; — Della quarta 241. V.jf- 

burD confultare.coq Iddio. 207.. «e degli Efircizj. Etne della prima feti t z 

Coir ,Anio>a .ooftra v jyi , E mana. 

con Perfona favi* , c dabbene Ivi. Eftrema Unzione ; Come fi confiden 

Regola per ben «leggere qual in morte da un Peccatore mal difpoflo. 

fia. I0 8. r-T Mateiia dell' Elczio- 67. Glixicfce d'afllizione , e 

ne. Ivi, C209. 'i 11 1 1 LcdifpofiziOf perche. Ivi. ■ ■■ AdunGiuRpia 

ni per V Elezione fopp,,una del Tenv, rporte è di conforto. 73. Ef- 

po., * l'altra del cuore . Jvi. — ♦ fcttidell'^rcma Unzionc.74.y.0//qS. 
Pratica dell'. «fercivip per Ij ELc^ionc . Eternità , 11 dUei jeoficrp paventa, 

210. annetti*, r, .:. ,r U Peccatore , che muore , e perche , 

Efame per la fynfejjìotu . Quale appi* 62 ? - ■ ■ All' pppofto confola il GfU- 

ad cflere, 259. Tre maniere^ ftp moribondo, e perchè. Ivi. 

poftono ufarfi nel farlo . Ivi . ■ t , ■ Lo f pavento , che arrecarle ad un Giù- 

DebbeeiTerc maggiore la diligenza cir- fio io morte, è dileguato dalla vifta del 

ca le Ommiflioni , c perchè . Ivi , V. CrocifirTo. p> — f- V. VcnfierodeW 

Ommifjfloni. «- Eternità. ... . - . . 

. Efame quotidiano generale . Perchè fi Eternit} dell'Inferno. Mai fi ni le e . 

chiami geoeralc .. 310. — < - Pee u6» Mai s' interrompe . xz8. 

farfi almeno ogni fera , e per quali mo« Quanto da ciò s' accrefea il dolore de 

tivi , Ivi . — ^- f ApPWcia cinque Dannati ; efprime con efemp) . Ivi 9 
punti . Ivi. . . , — Mai fi mitiga con alcun confor- 

Efamt particolare . Qual debba eflere tp,quantp pero parrà lunga . 1 2$. f-p-» 

la fua materia , 3 1 m _ , p ^ quale tutu infieme fi patjfce ,e cpnjc ciò s' ìp* 

U maniera di farlp., Ivi., r . t .1 tenda. 129., e 130. , 

EfamdtUa popi* Vita vtiùwofo . £«^*r Prcfa per V* ticp f«ve 
.»# , ... T t 2 
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di rimprovero ad un Peccator mal di- fercizj qua! fia . 28. — — E per ot- 
fpofto. 67. E'di gran confola-', tenerlo , quali cofe li debbano oflerva- 
zione ad un Giudo . 73. — — E' un 1 re. ivi. u« Qual lia il fine della fe- 
conviro grande per il Pcrforiaggio , che J conda , e quali cofc ti debbano ofler- 
rimbandifce. 214. ■ Per levi-' vare, per ottenerlo . 162.- e 163. — 
vande , che vi fono . Ivi. — — Pel Quale della terza. 213. ^— Quale 
numero, e qualità de' Convitati . Ivi . dellaquarra. 241. 
^— Per V amore col quale Gesù Fine dell' Uomo. Perchè la di lui con- 
l'imbandifce. 21J. ■ ■ E* Memo- fiderazione ti chiami principio, ofon» 
riale della Paflìonc . Ivi : — An- damento. 12. — Qual frutto debba 
ai un attuale rinnovazione della mede- ca varfene. Ivi. —<^uanto tempo deb- 
fima. 2t6. 1 ■ , ' Diverfa-nel modo, ba impiegarvifl intorno ad dia . 13.-. 
negV effetti , e quanto al luogo , e al — Qual fia quello fine . 13. — — - 
tempo. 1 Ivi. ■■ ■ Empie V Anima Per confeguirlo li richiede il fervire Id- 
di grazia , perchè la mantiene, e l'ac- dio in quella vita. 14. — — La mite-' 

crefee. 217. 'Perchè nftora , e ria di chi non lo confeguifee. i&. — 

rtutrifceruxre le Potenze dell* Anima . E' di fomma importanza . 18. — * m' E* : 

Ivi. ~i Perchè fortifica l' Anima. difficile il coofegairlo . tg. U»ik* Se 

Ivi . .i ■■ E* pegno della Vita una volta fi perde , non v* è rimedio . 

eterna per tre capi. 118. Qual 20. — V Accidia rende 1' Uomoin- 

f;a la pratica per vìfitarla con frutto . difpoftoa confeguirlò . 20?- 

3 1 j. . 1 . 1 1 -V. Comunione . Mcflk . Fine dell' altre rreai*re , che fono Copra 

la Terra . Qual fratto debba cavarli 

p dalla di lui confitiera7Ìonc . 22. — — • 

Perchè in quitta Meditazione non fi 

F Eticità eterna. V. Beatitudine eter- parli degli ajuti , o mezzi fòprannatiK 

»a, Beni del Cielo, Varadifo . rali , ma folò de' naturali . 23. — 

Figi tuoi Prodigo. Per qual line fi prò- Sono ftate create per l'Uomo. Ivi . 

pone a meditare. 1 56. Suoi di- Acciò V aiutino a confeguire il fuori- 

fordint. 157.' — . ■■ Per tre motivi fi né, e in quanti modi . 24.02*. 1 1 

rifolvè di tornare a cafa di fuo Padre . Qnal debba effere il loro ufo , acciò gli 

I5 8. hm V aceògjienze che ricc : fieno d >: a jutb a confeguirlò . 26. 

▼ette dafuoPadre nel ritorno. 160. Fortezza. Dobbiam operar con for- 

Fine degli Efercizj* E' la riforma del- tezza ad efempiodi Criffo . 189. 

la propria Vita. 257. ■ Che fia 1 Futuro. Puoi arguirli da ciò , che 5 

Suefta Riforma . Ivi . ■ Ella è fiato-. -9. 

i tre forte , come di tre forte poffono ' ( . 

effere le Perfonc , che fanno gli Eferci- Q 
2j . Ivi . — La riforma dee effere 

conveniente allo flato preferite di eia- dT** AJligo . Gafligo degli Angeli ri- 

feuno. 258. *— In qual maniera le I belli. 30. ■ P* Adamo, -o 

Confiderazioni pratiche aiutino a cavar di tutti i fuoi Poderi . 32. —Di 

dagli Efercizj quefta Riforma . Ivi. molti Uomini dannati per nnfol Pecca» 
— Il primo penderò , di chi vuol ca- to mortale. 33. — Prefo dalla Di- 
varia dagl* Efcrcizj , dee effer toglier vina Giuftizia Copta Gesù Crifto . 34. 
Vii dall' Anima i peccati per mezzo Gésù Crifio: Hernafcercc* in fegoa a_* 
della Confeflìone. 259. ? t mortificar l'appetirò difordinatode'pia- 
della prima fc tei mana degli E- ceri. \6g. — *— . Delle rìcchezze.i^o. 

- 3 - —Degli onori. 171. Co/- 



Digitized by Google 



US 

Cvlla fua Vita nafeofa fino all' età di ^o. Godere . Godere in quefta Vita,e nell' 
timi e" infogna , che la noftra Pcrfezio- altra non fi può . 142. 
ne non condite in altro, che in far la vo« Gola. Che tia quitto Vizio . 267. — 
lontà di Dio. 179. » Che prima Si pecca in elfo in cinque modi , e fono) 
dobbiate cercare la propria Perfezione come altrettante fpezie di quello Vizio, 
cpoi la faiute altrui . 180. ■ Che Ivi . 1 Ad effe G riducono i Pec- 
dobbiamo afpettar d' efler chiamati da cati , che fi commettono , quando fi 
Dio a proccurar la faiute de* Protfimi . mangiano cibi vietati , o G rompono i 
18 1. ■ Che dobbiam contentarci digiuni . ■ Apporta la Gola 
dell'impiego, che la divina Provviden- molti danni all' Anima , e al Corpo, e 
za difpone, che abbiamo, farlo con di- quali cflì Geno . 269. ■ Tre rime* 
ligenza } e non inquietarci , fe non Gam dj particolari, per emendarli, o pre- 
proitioflì ad altro impiego più nobile, fcrvarù* da quefto Vizio . 270. 
i&jl Gratitudine» D\ Tobia verfo V Ange- 
Coffa fua Vita pubblica e' infegna , ad lo, Condottiero del fuo figliuolo . 240. 
aver zelo della gloria di Dio, e della fa- 1 
Iute de' Prosimi . i8f. ... A con» . . 
giugnere colle azioni efterne lo Audio 

dell' Orazione . 186. ■ Ad ope- j Attanxut . Donde nafea , e quali atti 
rare con difprcgio del Mondo. 1B8. — - J[ produca. 297. 
Ancora con confidcrazione , con few Imitazione di Crtjlo. E' comandata da 
rezza, e con manfuetudine . Ivi . V. Dio fui Tabor. 164. ■ Beni che 
imitazione di Cri fio , e PaJJìone di Cri fio. da e(Ta provengono . r6y. — — — - Ma- 
V. ancora Re Magi . - mere generali d' imitar Cri Ilo . Ivi , c 
< Giudizio particolare . Quando G farà. 166. I particolari della fua imi- 
106. ■ Comparfa al Tribunale di fazione G riducono a tre capi 1 1.68., 
Dio . 107. ■ V efame , e di quan- Imitazione de* Santi . Debbono imi- 
te cofe. loJL— — Lafentenza , e di tarGi Santi , e perchè. 173. 
quante forte . 109. — — L fentimen- Impazienza . Che Ga . 282. ■ 
ti , che G proveranno al riceverla . Ivi. Quali Peccati da cita nafeono. Ivi . — 
■ NonGsà nèil luogo ,nè il tem- L' Impazienza fa foggiacere a tutti i 
podi quefto Giudizio. 110. propij affetti . 284. ■ Reodc in- 
i Giudizio univerj ale . Perchè fi farà . (labile . Ivi. 1 Accrefce i deme- 
106. , e 115. — Rifurrezione de* riti . Ivi. — *— Fa , che non vi Ga pace 

Morti in qual maniera feguirà. 1 12. — — - nelle cafe . Ivi . I rimedj con- 

Di ver (ita nel riforgere tra' Buoni , e tro l'Impazienza fono i medefìmi, che 

tra' Cattivi . Ivi . ■ Comparfa^. i rimedj contro dell' Ira . V. Ira, 

fpn ventola del Giudice , abbozzata con Impiego. Dobbiamo contentarci del 

cinque circoftanZe . 1 ij. ■ Sepa- noftro , farlo con diligenza , e non do- 

nzionede' Buòni da' Cattivi , e perchè lerci , fe non Gam promoflì ad altro più 

fi tara. 114. » Che luogo s' alfegne- nobile , ad efempio di Crifto . 182. 

rà a' Buoni , ed a' Cattivi . Ivi . — • Inferno. La conti deraz ione dell' In- 

Scoprimento delle Cofcienze in qual ferno , come ajuti a purgar V Anima da* 

maniera feguirà- . 115. ■ V .Con- Peccati , e dalle cattive affezioni. 119. 

fufione. Le Ontcnze quali faranno. iló» 1 Tre avvertimenti, per farla con 

Giufli i La loro Vita come fi ni Ica . gran frutto. Ivi. Nell'Inferno 

V. Vtt a mortificata del Ciuffo . fono tutte le pene di Corpo , e d' AnU 

Gloria mondana per tic capi difprege- ma . 120. , e 121.. ■ Sono le pene 

vole. 292. " fen- 



y Google 



fenza verun conforto, iti. 
Neppure potTono raddolcirli, o co! peri- 
fiero del Pa radilo, ode* piaceri goduti 
folla Terra , e colla fperanza. 122.—— 
Chi ha commetto il Peccato mortale , 
ha meritato d'andarvi, e Ce non vi è 
andato , è Hata miferteordia di Dio . Ivi 

■i E' facile tornare a meritare di 

andarvi , ed è facile ancora V andarvi . 
X25. iiiii 11 V. Dannato, Eternità dell* 
Jh fimo , Kumr* degli Eletti >e de Rept obi , 
Vita gioconda dz Peccatori.. 

Ingratitudine . Ingratitudine a' bene- 
fici di Dio . 42. e 43. 1 ' Se oc duo- 
le Iddio, 44. ■ ■ ■ 1 Dopo aver fatto 
bene a tutti , non afpettarfi altro, che 
ingratitudine, come avvenne a Crifto. 
226. 

. in ir azioni di Dio . Dcbbe ad e (Te 
corrifponderfi con prontezza, e con ge- 
nerofità. 173. 

; integrità nella- Confeffiooe. In che 
confi lì a . 262, ■ J 1 11 E' di occeffità in- 
difpenfabile rifpetto a 1 Peccati mortali , 
ma non a' Veniali. Ivi. Richic- 
de , che fi dica il numero de* Peccati 
mortali , e le circoftanze , che mutano 

fpezie . Ivi , e 263. Di più le 

circoflanze, che trasferirono il Pecca- 
lo dal Te (Ter veniale all' efler mortale . 
263. «■ ■ Le circoftaoze ancora, no- 
tabilmente aggravanti dentro la raede- 
i , è affai probabile , che deb- 
Ivi. _ Chi diffidi- 



trafporta a qualunque eccedo . Ivi.— > 
Ducalmente fi cura l'Invidia. 290.— 
Primo rimedio , un ardente deuderio 
della felicità eterna . Ivi. 1 , ■ Se-, 
coodo rimedio , difprcgio dell' onore ,9) 

ftima del Mondo. Ivi Terzo* 

rimedio , refifteie interiormente , ed: 
eftcriormcntca'moti di quefto Vizio. 
Ivi è. \ 

Ipocrifia . Che Ha ,e donde oafca.2o>. 

Ir*. Che fia quefto Vizio. 281 

E 1 di due forte , ragionevole, e irragio- 
nevole , e quale Ga P irragionevole. Ivi. | 
1 Quale il ragionevole. I vi.— — t 
Nafce V ira dal difpregio fattoci , o ve- 
ro, o a pprcfofolamcnte .Ivi. m 

Procedono da quefto Vizio quattro fpr-, 
te di Peccati. 282. — L'Ira ca-< 
giooa moftruouia nel Corpo. 28 3, , i jv 
Accieca la mente . Ivi . ■ . .. ■ 'Pcecfo 
pita la volontà in ogni Corta d' iniquità . 

Ivi Rimedi dell'Ira pouoooiU 

durfi a tre dadi, alcuni da adoperar fl 
prima dell'ingiuria, altri od tempo dell,' 
ingiuria , altri dopo l'iQ&iutia, 284., 
e 285. 



mente arri vadc a conofeere , quali ci- 
coftanze mutino fpezie, e quali aggra- 
vino notabilmente , che debba fa re. : 64. 

Invidia. Che fia. 286. — — Per 
ben intenderlo , bi fogna eoo S. Tomma- 
fo riflettere, che in quattro modi poftìa- 
moattriftarci del bene altrui • Ivi.— — - 
Qual fia V origine dell'Invidia. 288. 
— Dall' Invidia nafeono tre forte 
di Peccati. Ivi. — L'Invidia fi 
oppone al Proffimo . 289. - A 
Dio . Ivi . ... Allo fieflb Invidio- 
so: perchè gii toglie la pace del cuore, 
lo rende incollante ncU' intelletto, lo 



Liberalità. E'oppofta all'Avarizia. 
2/76. In tre maniere fi pecca-. 

contro di ella. 277. — Tre motivi 
per eflei Liberale yerfo de'Povcri. 279., 
e 280. — — E* rimedio contro V Avari- 
zia. 279* 1 
libro ffiritaaU . Come debba legger- 
li. 310. 

. Lufiuria. Che fia . 271. — — « Si pec- 
ca io eflà col penfiero, colle pa role, col 1' 
opere, e con elle r d'incitamento ad al- 
tri a cadere in Peccati diibnefti.lvi.-^-f 
I danni della Lufluria fono la cecità 
della mente, e la durezza della volontà. 
272. — E' cagione , che pochi tra' 
Crifliani adulti fi (alvino. 273. —- 
Tre fotte di rimedj contro la Lu {furia , ' 
opporti alle tre cagioni, dalle quali el- 
la nafce . 174*, c 17*. 1— Tre cofe C 
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tornio a fare dopo commetto alcun fallo. 
l 7S- 



M 



MAH , e Betti della Ttrra , Di fpr ege- 
woli , perchè fugaci . 9. 
: Manfuetitdtne . Dobbiamo operare-* 
ConelVa ad clcmpio di Olilo . 190. 

Meditazione . Tinta V litruzioue in- 
torno ad erta li divide in tre parti. 3. 

. Due precauzioni debbono pre- 
Cederle, una rimota, e PaUra prodi- 
Aia , e m che confettano . 3. 4. 5. — • 
In efla Vefcrcitano le ere potenze dell' 
Amtna , e come. f. ■■ ■ -Efame da— 
farfi finita la Meditazione , e maniera 

éi farlo. 6. Difetti nel meditare, 

da che provengano . Ivi. — — Ajotr 
eftrinfeci per ben meditare in tempo di 
aridità. 7.— Maniera fa ci le per me- 
ditarci mi fterj , o fatti delle Vita di Có- 
rto. Y68. £'di grand'ajotola Me- 

di razione per l'eterna fa Urte. 310^— — 
Qaa4 debba etiere , perche polfa chia- 
ma rfi Orazione . 3 14. 

Menti pel Paradifo . L' Accidia ne_> 



Ut 

diverfamenteremparifee una Vira buo- 
na, e una Vita cattiva da ciò,checom- 
parifee, mentre fi ftà fano. 60. — • 
Sforzo del Demonio per tirar in Morte 

alla difperazione. 61. Confronto 

della Mortedel Giulio colla Morte del 
Peccatore . 76. — — m 
— Avvertimenti da perticarti ini, 
Morte. 95.— . NecetTìta d'apparec- 
chiar fi , o di ftar tempre apparecchiato 
per la Morte . V. .apparecchio per In 



fa perder molti . 29?. 
. Mef?a , Come debba 

3'5- 



ud ir fi . 216. , e 



Mevai per con Arguire -H noftro ulti- 
mo fine quali fieno . 13. ^— — Scnonci 
fervifanno per falTarci ., ci ferviranno 
nell'Inferno per noftia afflizione .134. 
• Mezzi per T eftirpazione d* un Vizio, 
©perTacquiltod' una Virtù fono, altri 

particolari , altri generali . 308. — 

Quali fimoi particolari, quali i genera- 
li , e tìicuanre forte. 309. V.Per/èiw- 
kaniàml bene, 

'-"Mifericortita di Dio . In accogliere i 
Penitenti , perdonandoli fubiro, acca- 
rezzandoli al pari degl' Innocenti , e-* 
'favorendoli ancora piti degPrftefli In- 
nocenti. 160. V.Vio. 

« -Morte. Che «a. Jl.,^*. E* 

*etta . 54. - — iE incerta . 5*5. , e 3 16. 
.£'-una fok , 56. — tù Morte/ 



ireparaziome Jtila Mori* w un 
giorno d y ogni mefe . Penitenza da non 
dtferirjì alta Morte . P enjtero della Mor- 
to. 

Morte dt y GiuJU Quanto è con fol a ra 
in veder il Parlato , d ttrefente , ed il 

Futuro. 59. 6t. 62. All'avvito 

della Morte. 72. — Nel riceverei 
Sacramenti . 73. — - Al vederti ab- 
bandonato da tutti ,< col fedo Croci tìf- 
tb. 74.— Nel prendere in mano la* 
candela benedetta , odi! udirti fuggeri- 
re atti buoni , e nella raccomandazione 
dell' Anima . 75. 

Morte de' Peccatori . Quanto è affi irta 
in rimirare il Pattavo , il Preferite , ed il 
Futuro. 58. 60. 62. — All'avvifo 
della Morte . 65. — Nel riceverei 
Sacramenti . 66. , e 67. Nel ve- 
verfi abbandonato da tutti , e col folo 
Croci Affo . 68. ■ Nel prender in_. 
mano la candela benedetta, nell' udirli 
fuggeri re att i buoni , e nella raccoman- 
dazione dell' Anima . 68. , e 69. - 

Mortificazione dell'Amor proprio. Mor- 
ti fica to quello , reiUno vinte tutte 4ev 
Pa tTioni. 312. 

Mortificazione degli Appetiti difrr*- 
nati . C èinfegnata da CriBo nella tua 
Nafcita. 169. 170., e 171. B* ne» 
cert a ria perfalvarli. 245. 

Mortificazione del Corpo, E' rimedio 
controia Luffuria. 274. — E' rime- 
dio ancora control' Accidia , d opo a ve c 
ceduto a i fuoi art alti . 295. — Dob- 
biamo apprenderla da Ondo Sig. No- 
ftro nella l'uà Naie ita , 169. — Ncl- 

• la 
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laiuaPaflione. 230. V. Patimenti. Ozio. E' origine d'ogni male . 313, 

N P 

N Egli gema nel Divin fervizio fuol 
cfler origine di gravi colpe . 33. 
Numero deglt Eletti , e de' Reprobi . V . 
Predeftinati. 



OCcafioni cattive debbono fuggirli . 
175. 

- Odio come nafea dall' Invidia . 288. 
Olio Santo. Modo di riceverlo fpixi- 

tualmcnte . 311. V. Eflrcma Unzione . 
. Omtjponi. Dee edere intorno aderte 
maggior la diligenza nell' eliminarli 
per la Conferitone , e perchè . 259. 
wmmm Le meno avvertite fono alcune 
trafgreflìoni f penanti alla Carità di 
Dio, e del Proffimo. 260. — E al- 
le obbligazioni del proprio (tato . Ivi. 

Operare . Dobbiamo operare ad imi- 
tazione di Crifto con zelo . 185. — 
Congiungere colle opere tòftudio dell' 
orazione. 186.—— Operare con di- 

fpregio del Mondo . 188. Con 

con (i de razione , -con fortezza , e con 
roanfu'tudine . Ivi . 
< Opere buone . Fatte in Vi ra confolano 
io Morte. 60. — — Tra feurate in vi- 
ta affliggono in Morte . 58. 

Orazione. Debbe congiungerli colf 
;rare , ad efempio di Crifto . 186. 
Neceftità della medefìma . 314. 
Tre fono le maniere principali 
d' Orare . Ivi . Vedi ancora pag. 18& 

— Orare vocalmente può farli in due 
maniere .314. 

Orazione mentale. E Io fteflb che la 
Meditazione. Qual però dee etTere la 
Meditazione, perchè pofla dirfi Ora- 
zione mentale. 314. V. Meditazione. 

Orazione preparatoria alla Meditazio- 
ne che fia . 4. ; . tj 

Orazioni Giaculatorie . Che fieno . 
gì 4. _ Ber due motivi dobbiamo 
u farle. Ivi. 




P Adre Spirituale . Quale debba feie- 
glierfi. aio. 
Paradifo. Non v'è in Paradifo alcun 
male, nè di colpa, nè di pena. 242. ,c 
243. — Come dobbiamo valerci di 
quella confiderazione per conforto ne* 
mali di quelìa Vita . 243. — Vi fo- 
no in etto tutti i beni. Ivi, efe|. — 
Ogni bene è eterno in Paradifo colla 
cognizione di quella durazione eterna • 
245. — — Ogni bene lafsù fi gode di 
continuo, echc lignifichi quello, 246. 
— - farebbe gran difgrazia perder il 
Paradifo , o del tutto, o per qualche 
tempo , 0 nella maggior porzione di 

gloria . 247. > 
Papato . E' un* immagine di ciò , 
che ha daerTerc. 9. ; 

Pajfone di Gesù Crifto. E'cootraffe- 
gno dell' odio , imraenfo , che Dio por- 
ta al Peccato. 34. — lneffac* in- 
fegna il Signore , come dobbiamo por- 
tate» ne^.noiìri travagli. V. Travagli. 
Heir Orto Gesù è affalito da mortale 
mitezza , e donde ella nafea . 221. 
_ In quella mitezza Egli s'umilia. 
Ivi, «m— Ricorre tre volte al (uo Di- 
vin Padre, -22*« -r^ Gli apparito 
l' «Angolo. Ivi . — — Intendendo dall' 
Angelo , cfler volere del Divin Padre g 
che Egli panica , fe gli fottomette pie- 
namente, e con ciò fi confola , benché 
con tanto contrailo della parte inferio- 
re , che fuda fangue . 223. — Da 
quella fommiflìone fatto generofo , va 
incontro a Giuda , e a' Saldati venuti a 
catturarlo. Ivi. — Sua manfuetu- 
dine verfo di loro. 224. 
In Gerufaletnme Gesù mai apre bocca; 
per difenderfi dalle calunnie , che gli 
fon date in tutti i Tribunali . 227., e 
228. — — Patifce con tale eccetto i 
dolori , che a lui fi conviene per cinque 
capi il titolo^ Uomo di dolori . 229., e 

*30. 
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2 ,o. ~ Soffre difonorr., e difpfegj ne . 38. — Come offcb di Lo . 

tali , che pub dirG ancora Uomo di difo- Ivi Suoi effetti . 39. -~ Cir- 

mci . il*»., e 1*1. — - Patifce tanto coftanze, che raggravano. Ivi.— — 
i dolori ,quaoto i difonori fenza vcruo E' contrario a tutte le Divine perfczio- 
conforto. uujciia. ni. 4*- E'un 1 ingratitudine ai 

SnUa Croce Gesù pati fee ogni fotta di benefici comuni di Dio . Ivi - E. 
travagliaci Corpo, nelP Anima e in un' ingratitudine a 1 beneficj particola- 

wttubeni , feoza veruna compaffione ri . 43. Veduta de' peccati fpa- 

del popolo, fpcttatore . 436. „ e 237. venta in Morte. 59. — Viverecon 

— Patifce da ogni torta di Petfonc. rifoluz'iòne di pi ut tofto morire , che 

138. , e 239. Patifce tutto -, per- peccare mortalmente, è il primo grado 

che vuole, per l'amorechc porta a tut- d' Umiltà , odi Perfezione. 203. , e 
ti gli UominiinOeme.eacialcunod'cf- 301. — Sette motivi per afpirare a 
fi rn particola* . * 39.,. e 140. • quefto grado . 204. — Chi debba 

Patire ad imitazione di Gesù . V. Pa- fpczialmcnte attendere a ftabilirfi in 
Unenti . •,#;! . ; ; > »• • quello grado . 302. — Che debba 

PaJJhne predominante quii fa, e oomt fare , chi vuol ftabìlirVifi . 303. 
debba combattili . 304. Peccato veniale, lo che modopuòdir- 

, Pajjìoni . S'avvezza a cedere .ad ek fi impedimento al noftro ultimo fine. 
Ce, chi fi la (eia -prendere dall' Accidia, iji. — E' di due forte . Ivi. — — 

293 Tutte germogliano dall'amor E' offefa di Dio , e però è male grandif- 

proprio , e però mortificato quefto , fimo, ed è male maggiore di tutti i rna- 
queUeancora tutte rcftanomotn6cate.j li di pena delle Creature. 152. — 
312. — V. appetita . .i-l .cti Macchia l'Anima . 153. — Cagk)- 

P aumenti .-Deono foffrirfi adefenm na nel cuor di Dio un gran raffredda- 
j>H>diCrifto,con femimemi d* Uorirtà i. mento verfodi noi. Ivi. * Di- 
221. , e 222. «- * Com ricorrere a fponeal Peccato mortale, e ciò avvic- 
ino . 222. | e 223. — ^ Conibmmif- ne pcrtrecapi. Ivi. ~— S v arguf- 
fionc al Divin volere u 213^ « 224; fee la fua gravezza da i gaftighi , dati 

— Con manfuerudine , e fenza ri- in quella vita , e nell' altra . 1 54. — . 
fentirci . 224., e 228. Per ifeon-, Vivere con risoluzione dipiuttofto vo- 
to delle proprie colpe. 230. — — *■ hi- ler morirei,, che peccare venialmente 
efli dobbiamo- ani mare» alia tolleranza con piena deliberazione , 4 il facóndo 
col penfierodclParàdifo. 231., e 243. grado d* Umiltà a o di Perfezione . 
— ~ e col penfiero dell' inferno. 232., 204., e 301. . r - ì Motivi per afpì-> 
e 233. — Dobbiam eflfcr pronti , per rare a quefto grado . 204. , e 205. > r-i 
imitar Gesù , a patir tutta . 236. — — Chi debba attendere in maniera partii 
A patir tutto da qualfi voglia perfona. colare a ftabilirfi in quefto grado .-^02> 
238. ~- A cercar ancora dir patire per » ' : 1 Che debba fare, chi vuotila- 
elezione, e quefto puo/fM& ih tremo- bilirfimeitb. 30$: , sn 1 i .£ Siti 
di. 240. V. Mori ideazione, del iCorf*. ■ Peccatoti ..La fqa vira gioconda co- 

Pccfato mortale. Quanto fia grao ma- me ftnifcai y^ 'Vitu gioconda de" Peccata* 
le ; s'arguifee da i gaftighi, degli Aoge-O ri . Quanto fia afflitto in Morte .- V. 
li ribelli .'30.— D' Adamo . 32. Morte de*- Peccatorh 

— Di molti , dannati perunfol pcc- Penitenza . Non dee differirli alla' 
cato mortale. 33. — Dalla Pallio- Morte r perchè è facile , che alla Mor- 
ne di Crifto* 34. — — » E'. gran male te manchi '1 Tempo . 85. E 
considerato ycome contrario alla ragio- quando non manchi ; e facile non fcr- 

V u vir- ' . 
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yifcoe tane. .86^-^-1 quando hi nw la propria Pernione, e porrà falu; 

PcrCor^U ferva bene doL Tempo j dfa- tede'Proffirai. 180., e 181. 1— Chi 

cita nondimeno dannarfl.. 87. G frov*nc^erz«-gfado- dell', Umiltà l d 

finalmente perchè il morir bene è una g i„nto alfommo della Perfezione . 206. 

grazia meramente gratuita , «he non fi ConGfte nelP Amor di Dio , e perche . 

può meritare condegnamente da veru- 301 Le appartengono ancora le 

T Pcmtcn2ft vcra « r*> altre Virtù , e io ci» modo . Ivi 

ra in Vita più rara è in Morte, 14 g. Tre fono i gradi di ena > e quali fono.lvi 

. • ■ «»-«M4oxte, una interna , e — Perchè queftf gradi fi chiamino 

re ricntfftaa ben confejJarfi. Marte de* Pec- attendere ro maniera particolare a ftav 

<*on . ■ n bilirfi Mì pUmQ rf ch} ne| fcc<>n- 

Penitenza corporale . In-che cooGfta . do , e chi nel terzo . 302. — Que- 

304 E' ragionevole, che fi fac fto terzo grado dee efftr lo feopo anche 

età , perchè s* è peccato . 230. , e 303. di coloro , che ftanno nel primo . e nel 

1 uò tarfi in tre modi . 240. — — fecondo grado , e perchè .202. X 

V. Mortificazione del Corpo > Chi attende a ftabilirtr nel pnmo grado 

Penitenza impofta dal Confejforè . V. dee far due cofe , Penitenza de* Peccati 

Soddisfazione - '. % M ... ' paffatr, ed afficorarfi> per quanto fi può 

Pemficro dell' Eternità. Il di lei pco~ di non ricadérvi . Ivi; — — Pèt qua- 

ficro fpaventa il Peccatore , che muo- li motivi dee far penitenza* 304 . 

re . 62. All' oppofto confola ia Rerafficurarfi di non ricadere in Pecca- 
mo** il Qiofto. Ivi» — . Searrecaf-. to, s^adopeTiT» tre mez*i, e quali fo- 
le fpaventoal GUfa> moribondo ; lo! no. Ivi. — , Chi attende a ftabilirff 
fpaveoto facllmence ti dilegua nellavi- nei fecondò .grado, dee àppfitarG a fo- 
tta tic! Croci fiflo. 63 . — - Chrnoo aliet via tutti gì* impedimenti della Pef- 
uuolcelfer tormentato eteroaménw da fazione, che pòflono ridurli a rre<:abt; 
qilcfto peoGe-ro dopo morte ; convieni o qoati fono. 305, •■ Chi attende 
vi pentì in Vita . 120. ,e i3t. — Da aftabilir/i^J terzo grado , dee amare 
queOo penGero nafte ne* Dannati la di» Dtofoloper fe-fteffb,enient % altrofuor- 
foerazione. \ 36; — Non potranno/ efeeper iddio» ^6V**-*wGliatri pa*- 
i- mefehi ni lalciar doverlo ^wppur peri trota t-y ctfqualt fi'efercita querVamo- 
im momento , 137. > m veifo Dio. Iriv mm i a Tra* mezzi' 



Penficro della Marte . E* mezzo effica- particolari, che pdrTbnòtònduxre a qiie- 
ciffimo , per purgar V Anima da' Pecca* Ho terzo grado > il ptincipale è inter* 
ti , e dalle catti ve affezioni. 51. naefi nelia cognizionodi^Dio . 307. 
Perdifprczzare lecofedel Monde*. 79^ latta la confiderazione fopra fa- Pcrfe-i 
83. ■ . .... Per viver bene . » i6\ zie** Crifliana , dee «abilirfi il grado 
. Penfierodel Paradifo. E' di foraroa af- acbela Perfona vuole applica rfi ^con- 
dizione al Dannato, e-pcrchè. 122» fetvarncl' «note un'atìdente bramaci» 
~ Eenfiero de' piover i goduti .. E* ai Dan- confegòi&*. 307. , e 308. .V ; ! K 
nato d'incfplicabil crucio , © perchè .1 - Perìcolo t della faiute eterna , ilcono- 

ito- < fee rio- giova- per ifcanfarlo . 144. . 

Perfezione Crijliana . Non condite**. Di cadere in 'peccato, ^nccefìTa rio sfag- 

in'far cofe grandi per Iddio, ma in far girlo. 177. ,«313. 

Iti Volontà di Dro^. 170. hmw ■ Oòcil Pe^feifeYanzanàhent . Per perfevetaJ 

vfcne infognato da Crifto colla fna Vita? ne nel bene, 0 per mettere in pratica te 

nafcoGu 180. ■ i ■ Poe eercarft priu» riibiuziom fatte negli fifepcizj , s* ado-* 

M 7 p C . 
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peri no i mezzi . .Di quelli altri fono ge- Potenze delV Anima in qua! maniera-, 
nerali , altri fono particolari. 308.— debbon cCcrcirarfì nel meditare . 5. 
Quali fono i particolari , Ivi. — Pratica di Preparazione alla Morte da 
Quali i generali . 309. 1 ■ » SÌ ridu- farfi in un giorno d'ogni me/e. E'di grand* 
tcono i generali a tre elafi* , efprefle dal efficacia y -per confcrvarc le rifolu2Ìooi 
Signore con tre parole/ Ridete , Vigila- de' Santi Efercizj .317. — Che dob- 
le, Orate . Ivi . ba farfi laXera precedente. Ivi.— -r» 

Mezzi della prima clajfe , che appar- In quali cofe debba impiegarli tutto 

tengono al vedere, fono. Afcoltar le quello giorno. I vi , e feguenti . V. Ap- 

Prediche , e come -debbono afcoltar fi . parecchio per la Morte . 
goo. ■■ La privata direzione fpi- Predeftinatite tra* Crifliani adulti fiff- 

xirua le , e qual Padre fpi rituale debbia no più , o meno de' Prefetti . E (Ter più 

fceglierfi . 3 io. ■ La lezione del li- i Prefciti , provafi colle Divine Scritta 

bro fpirituale, e come dee farfi . Ivi . re . 14 j. — — Con figure. Ivi . — — • 

— La Meditazione. Ivi.— - L'Efa- Con lìmilitudini . Ivi* — Coll'auto- 

me quotidiano generale della cofeien- rità de 1 Santi Padri , e de' Teologi . 146. 

*a, die aoiafia^ editami punti abbrac- — Colla ragione. 148. — Coil- 

ci. Ivi. ■ ■ L* Eia me .particolare , rivelazioni. 149. — S'iuferifce, che 

che Ga , cqual Ca la fca materia , c pra- per e (Ter de' Prede lì ina ti , bi fogna sfar- 

tica. 3IX. -•• zarfi.146. Che fi richiede una gran 

Mezzt 'de Ila feconda clafft ■, che appar- follccitudinc ptr falvarfi . 147.— 

tengono allo Bài vigilami , fono. Cu- Chebifogna viver co'Pochi. 149.— 

iìodia de Pentimenti del Corpo, iti. Umiltà è fegno di Prcdcitinazione , e 

~— Mortificazione delle proprie Paf- perche. 298. 

(ioni . Ivi . — - fuggir V Ozio , ed i Prediche, Sono di gran giovamento 

"pericoli di cader in peccato 313. mmm 309. — .Che debba offervarfi prima 

Cautela ne' divertimenti . Ivi . — d'udirle, neir udirle , e dopo averle udi- 

Arraarfi contro i rìfpetujimanu Ivi i te. Ivi. ; . 



Mezzi della terza clajfe , che appar- Preludj della Meditazione, lì 

tengono all' orare , fono . Mattina , e chiamali coropofizione del luogo", e io 

fera recitare delle Orazioni vocali, g 14. che Confitta. 4. — Da che debba 

Tra giorno ricorrere a Dio frequente- guardarli, chi medita , nel far quefto 

meotecon Orazioni giaculatorie. Ivi. preludio. Ivi. — 11 fecondo preludio 

Dare ogti dì almeno una meZz' ora all' qual fia . J. 

Ora? ioq mentale. Ivi.— — Nonlafciar Preparazione per la Meditazione . Una 

p a ila r giorno , che non s' afcolti la San- dicefi remota , e l' alt ra prodi ma . La»* 

ta Metia . 21J. Accoftarfi coro remota confitte in tre cofe . 3. la 

frequentai alla SS. Comunione. Ivi. tre altre la proffima . 4. . , 

Vilitare fpeflo in qualche Chicfa il San- Preparatone per la Morte . V. óppa» 

ti Aimo Sacramento . Ivi . Aver recebi 0 per la Morte . 

(ingoiar divozione alla SS. Vergine . Preparazione per la Morte da farfi in un 

Ivi* giorno dt ciafcbcdttn mefe . V. la parola 

Il motivo per adoperar tutti queftimez- Pratica. 

zi con premura , fia P incertezza della Prefenza di Dio . L'atto di tede intor- 

Morte. 316. 00 ad cfla come debba praticarti nel 

Petfeverauza finale . Non fi può meri- principio della Meditazione . 4 . *mm 

tare condegnamente . 86. La memoria di Dio pre lente dee eflor 

Y igrizia nel ben e lo ftefio , che Aa- (frequente , ed ac. co mp agaaia da v a r j 

ridia, V, Accidia, , y« * af. 
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affetti della volontà . 252. 

Prefunzione. Che lì a , e donde nafet. 
297. 

Proposto di emendarti di neceflicà 

nella Confeflìone. 261 DeeetTer 

efpreflb fecondo la più probabile opi. 
Dione, e perche . Ivi . — — Dee efler 
comune alla Contrizione , e all' Attri- 
zione . Ivi. — Dee efTer fermo, uni- 

verfale, ed efficace. Ivi.- Nella., 

Confessione de' Peccati veniali non e 
necefljria, che fia uni verfale , ficcome 
neppure il dolore . 262. • « 

Pufillatimiià . Che fi a , donde nafea-, 
e quali mali produca. 201. 

Raccomandazione dtlV Anima è di 
rimprovero ad un Peccatore mal 
difpofto . 69. — « Ad un Giufto è di 
conforto. 77. 

• Raffreddamento Dell' Eferctzio della 
Virtù origine di colpe gravi . 34. 

Rancore , o fdegno contro le Perfone 
■fpirituali che fia, e donde nafea . 292. 

Re magi . A Toro imitazione «robbia- 
do cercar Crifto , con prontezza , c 
con gcnerofità. 172. — Quali fu- 
rono le difficoltà , che e (Ti fu pe ramno . 
174, — Dobbiamo trattar con Crifto 
con atti di Religione, e con liberalità . 
17J. _ Dobbiamo per perfeverare 
con Cntìo , vincerei rifpetti umani , e 
sfuggirei pericoli . 176. 
- • Ripetizioni della Meditazione fono 
ordinate da S. Ignazio , e perchè . 2. 
■ . RefiftenzA è 1 rimedio contro gli af- 
fiti dell' Accidia . 294. • 
1 .Rcftituzidne della roba altrui néccf- 
faria per la falure . 278. 

Ricchezze . Difpregio di effe è rime- 
dio contro V Avarizia , c qua l lìa la pra- 
tica di quello difpregio . 279. 

• Rifleflìom ? fopra 'I PalTato . 9. 
Riforma/Iella VttaàW fine degli F fer- 
mi Spirituali . 257. — 4n che con- 
fida , e di quante torce fia '. Ivi . 

| Rotazione. .Quando fia <n tocca ti ih 



effa , non dobbiam rifentirci ad efempio 
di Crilto . 218. 

- - Rifatti umani . E' necefla rio vincer- 
-II , per mantenerli in Grazia di Dio*. 
176. — Ragioni per armarli contro 
de\/nc4efimi ; 177. , e^ij. uri 

S. '■ • . . >t. 1 j t 
- :: ■ . : \ 

S Alate eterna . E* di fomma impor- 
tanza. ;8. — t E' di difficile rio- 
feita per tre capi . 19. ■ ■■■ ■ Se va » 
male ; non v' è rimedio . 20.: V; Affa^ 
-re dell' Eterna falute . Fitte dell' Uomo . : 
. 'Salute eterna de* Profitti . Si dee pri- 
ma cercar la -propria , e poi quella de* 

Proflìmi. igo. ■ Sidebbedatotri 

defiderare , ma da chi, e cornei debba, 
proccuiarfi . 181. 1 ' 1 — .ni .11 
Sentimenti del Corpo * Tutti debbono 
cuftodirli, ma fpezuimente.tre , la Wih 
fta , il Gufto , e il Tatto . giz. r 

Servire Iddi» . Come dov re ite a ve rio 
fervito imo ad ora . io.-. 1 »■ > ■ rSi ri- 



chiede il fervido per confeguire 
Aro ultimo fine . 14I .«i».. , .vi 
• Soddisfattone , fi penitenza impodu dal 
Confcjore . Dcbbe fuccedcrc alta Con* 
feflìone . 264. *~~r-*- Che cofa ella fia . 
Ivi . Niun dchbe conrentarii 

d' adempir quella poca , che impone il 

Conte Ifo re per due morivi v Ivi . 

I frutti d.- Ila penitenza tono tre, Ora- 
zione , Digiuno , c Limoline . Ivi . 
■ ■ ■ Le opere buone, fatte per pe- 
nitenza imp otta dal Con te libre , fonò 
più meritorie , e di maggior foddisfa* 
zione. i6fr* 

Stati a i quali fi riduce dopo morte il 
noftrb Corpo* Stato immediatamente 
dopo Morte . 78.^x79. Stato 
dopo la Sepoltura , delcritto dal Profe- 
ta Ifaia . 79. 80. , e 81. ■ Stato 
del Corpo ridotto in òfsa , e cenere . 

81. , e 82. Ri lì retro di tutti i 

frutti di quella Meditazione. &a., e 83, 
Stendardo i La. Meditazione de* due 
Stendardi dà un grand* animo a non cu- 



rale gi' inviti dei Demonio. .101 



Di- 
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Diftaccail cuore dalla Terra c Ivi. 
Pifpone ad una bui na el elione,.. Ivi . 
m i ■ Divertita di Gesù,e di Lucifero, 
che invitano . 192. ■ n ■ 1 D*' loro 
difegm . Ivi . - De 4 mezzi:, che 
adoperano. Ivi . — — ^ Quali fieno gì' 
inviti di Lucifero , e quali di Crifto . 
1^2. — Che offtfifca Lucifero nella 
Vita prefente , a chi lo fegue . Ivi . 
,. ■ k 'Fallacia delle fuexrTertc. Ivi , 
x/194. . ... Che offetifoa Gesù < 9 pu- 
re nella vita prefente . Ivi. Che 



r. 



offerifeano l'uno, e l'altro nella Vita 
futura. 195. 

--- Stima wtna-di fe-ftejh è origine di ca- 
dute in colpe gravi . 32. E' la 

prima radicodtlla Superbia . 198. ^— 
Come ella debba fterparfi . Ivi , e 199. 

^Stimafofercbta dell* gloria % e delf onor 
mondano . E la feconda radice della 
Superbia . 299. — Tre corifide- 
raziooi per toglierl a via. Ivi . 

Strapazzo delle cofe fptrituali , che fia , 
c donde nafea . 291. 

Superbia, Che fia. 296. ■ Altra 
è carnale, altra fpirituale . Ivi . — 
Quattro fono le fpezic della Superbia . 

Ivi. Dalla Superbia nafeono altri 

Vizj , 1' Ambizione , la Prefunzione , e 
la Vanagloria. 297.—— Dalla Vana- 
gloria oe nafeono altri , la Jattanza , 
F Ipocrisia , il Difprezzo degli altri . 
Ivi . — - La Superbia rende difpregc- 
volc il Superbo agli occhi altrui . Ivi . 
■ Fa provare continue angofee . Ivi. 
m Di (pone ad ogni forta di Peccati . 

298. — Produce in noi un chiaro in- 
diziodi Riprovazione, ficcomeall'op- 
potìo V Umiltà di Predeftinazione . Ivi. 
— 1 La Superbia parte è nelT intellet- 
to , e parte nella volontà . A curar l'in- 
telletto bifogna conofeere la viltà pro- 
pria , e della gloria mondana . 298. , e 

299. ■ A curar la volontà fi affe- 
gnano quattro regole. 300. 



TEmpo . Pretto patta , e con eflb \l 
bene , ed il male . 9, ,-~ Perchè 
ci è flato conceduto da Dio il tempo di 
queftaVixa. IJ.— Perchè fi para- 
goni all' ombra. 99. — r- — In che debi- 
ta impiegarli, ;ioo. E' facile, 
che manchi alla Morte:. 85. » 
Qiiando alla Morte pqn macchi , d faci- 
Jcoon fervirfeoe b««e> 86.' jjfijii. { E* 
preziofo , e pcio deeLfarfeae gran cón- 
to . 07. , e 98. ■ E' breve , e però 
non bifogna perderlo inutilmente . 98., 
e 99. — ■ ■ E -veloce-, e però fe non_# 
vi fi bada , facilmente fi perde. 99.— . 
E* irrevocabile, onde fc fi, per de, è pe*- 
ttotoper fempre. toi. ■ ■ B'incer- 
to per tré capi j e però dovete valerce- 
ne con ogni follécitudine. 102., e 103. 

Maniera di fervirfi bene del tem- 
po , Paflato, Prefente , e Futuro . 104. 

Tentazioni . Bifogna afluefarfi a refi- 
ftcrvi in Vita, acciocché riefea il refi- 
flervi in Morte . 88. 

Travagli. In efsi il penderò del Pa- 
radise di gran conforto . 243. V. Pa- 
timenti . 



VAnaghria , che (la , e donde nafea. 
297. ■ Quali altri Vizj pro- 
duca . Ivi. 

Vanità di betti terreni. V. Beni della 
Terra . 

Vita buona , e cattiva diverfamente 
companfeono in Morte da ciò , cho 
compari (cono in Vita . 60. 

Vita gioconda de' Peccatori in che fi- 
nifea. 140. Non è degna d'in- 

vidia. 141. — — Si rapprefenta nel ric- 
co Epulone. 142. 

Vita mortificata del Giuftoin che fini- 

fca. 141. Si rapprefenta in Laz- 

2ero mendico. 142. 

Vizj , che fieno . 266. — — — Sono 



radici di tutti i Peccati . Ivi . 



Pof- 
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Fcflbno tutti ridurfi a' Vizjcapitali. Ivi. -ne, c perchè. 298. ì Quattro rc- 

■ Tre cote dal canto noftro fono gole, da oflervarG per efercizio dell* 

CCCcflTarica fuperarli . Ivi. <• • HJ Umiltà. 300. 

Umiltà. Perchè fi propone la confi- Umiltà nelle Confezioni . In che confi- 

derazione destre gradi dell' Umiltà, ita .162. TrccofeGhanno da of- 

202. — Dtl pone ancora ad una- fcr vare , perchè Don manchi . Ivi . j 

buona elezione. 203.— Quaifi» . ti 

il primo grado , e quali i notivi per ab- 7 r 

bracciarlo. Ivi . — Opale il fe* i« ^ . / 

cotido , e quali i motivi. 204. ■ ■ rj Elo . Deeeffer comune a tutti. 2 8 f. 

Quale 'Itcrzo , e motivi pcc afpimvi • éU " Tre quahtà-dcc avere. Ivi. 

^oy. ifiifi't»- E'fcgnodiPredcftinazio. . 1. ! r * ■. 

01:^ • - -~ • >i 1 iL\ » t cru:'l * : \ritta 

. ?V :t .• . " •# . ■: ^ 

*5 V _ .. 

I l - .., ' ■ I !.. I , | - | 

•■—••.«::»-■ • ..i ì .• * j i! iv «;. *i ■»•'. • '1 

Alcuni pochi errori ina» vertentemente occorfl così debbono correggerfi , a carte 4- ferma re - 

formare , pag.4o* Immortale, e IqviCbilc - Immortali , elovmbili , pag. $8. de* peccati -if 
. piaceri , pag.47.oi manterrebbe ..rummantecrebbe, pag. J3.a/are proponimenti - e guru 

proponimenti, pag. 56. dannarvi - dannarmi, pag. 14». di delitto - di diletto, pag. 1*7- de* 

quali : delle quali, pag. 17 4. cercano - cercarono- 

. • • 1 : -:i : il,: . • ! ' .•• - !'• 1 
•Ì: .1 . ì • l :'»?"*. i , • * ! 4 _ >4 , ... • ' '* l 

•il: : '. • .. 'l'i *uì ... , e »" f v .,: . » ; »:'• . J-s{*l»2 

• • * ■ * 
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